
III.2.1.1) Situazione giuridica - prove richieste: Di-
chiarazione circa l’insussistenza delle cause di esclusione
dalla partecipazione alle gare: di cui all’art. 12 D.Lgs.
157/95 s.m.i.; di cui alla L.266/02; di cui all’art. 17 L.
68/99; sanzioni interdittive di cui al D.Lgs. 231/2001.
Dichiarazione di iscrizione nel registro delle imprese; per
le imprese di altri Stati Europei si applica l’art. 15
D.Lgs. 157/95  s.m.i..

III.2.1.2) Capacità economica  e finanziaria  - prove ri-
chieste: 1) dichiarazione bancaria attestante il possesso
di adeguata capacità economica e finanziaria dimostrabile
successivamente con idonee referenze bancarie; 2) fattu-
rato globale complessivo triennio (2001-2002-2003) non
inferiore a: Lotto A) euro 2.000.000,00 I.V.A. esclusa;
Lotto B) Euro 1.500.000,00 Iva esclusa; 3) Fatturato per
servizi analoghi (piantonamento) conseguito nel triennio
(2001-2002-2003)  di importo complessivo pari: Lotto A)
euro 900.000,00 I.V.A esclusa; Lotto B) Euro
500.000,00 4) Principali servizi prestati negli ultimi tre
anni (2001-2002-2003) di cui almeno uno analogo (pian-
tonamento), oggetto di unico contratto, per ciascun sin-
golo anno, non inferiore a: Lotto A) euro 400.000,00
I.V.A esclusa;  Lotto  B) Euro  150.000,00 IVA esclusa.

III.2.1.3) Capacità tecnica - tipo di prove richieste:
Lotti A) e B) licenza prefettizia all’espletamento del
servizio di vigilanza e custodia degli immobili di terzi
c.d “piantonamento” (art.134 T.U.L.P.S.); Per il solo lot-
to B): a) Attestato di idoneità relativo alla partecipazione
al corso di prevenzione incendio per attività a rischio  di
incendio alto, rilasciato dai Vigili del Fuoco, art..3  L.28
novembre 1996 n.609, allegato IX D.M. 10 marzo 1998,
D.M. 22 febbraio 1996 n.261; b) abilità uso sistemi
informatici.

III.3) Condizioni  relative all’appalto di servizi
III.3.1) Riservato particolare professione: SI. Punto

III.2.1.3)
III.3.2)  Le  persone  giuridiche saranno  tenute a comu-

nicare i nominativi e le qualifiche professionali del per-
sonale  incaricato della  prestazione del servizio: no

Sezione  IV: procedure
IV.1) Tipo procedura: ristretta accelerata (licitazione

privata).
IV.1.2) Giustificazione della scelta della procedura ac-

celerata: Lotto A): scadenza proroga contrattuale
30.9.2004; Lotto B) necessità di istituire un servizio di
vigilanza specifico in quanto l’immobile è attualmente
soggetto a ristrutturazione e mancano condizioni idonee
a garantire  la  necessaria sicurezza.

IV.2) Criteri di aggiudicazione: Prezzo più basso ex
art.23 lett.a) D.Lgs. 157/95  s.m.i..

IV.3.2) Documenti. Condizioni per ottenerli: Punto
1.3.

IV.3.3) Scadenza delle domande di partecipazione:
12.7.2004  ore 12.00,  pena l’esclusione.

IV.3.4) Spedizione degli inviti a presentare offerte ai
candidati prescelti:  21.07.2004.

IV.3.5) Lingua: Italiano.
IV.3.6) Periodo minimo durante il quale l’offerente è

vincolato alla propria offerta: 180 giorni decorrenti dal
termine  ultimo presentazione  offerte.

Sezione  VI: Altre informazioni
VI.1) Trattasi di  bando non obbligatorio?:  no
IV.3) L’appalto è connesso ad un progetto / program-

ma  finanziato  dai fondi dell’UE?:no;
IV.4) Informazioni complementari: Non ammesse of-

ferte parziali, indeterminate, plurime, condizionate, in au-
mento.

Subappalto non  ammesso.
Richieste di invito non vincolano l’Amministrazione

appaltante.

IV.5) Data  spedizione bando  G.U.C.E.: 23.06.2004.

Il Direttore Regionale Patrimonio e Tecnico
Maria Grazia Ferreri
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ANNUNCI LEGALI

ACCORDI DI PROGRAMMA

Comune di Castellamonte (Torino)
Avviso di approvazione dell’Accordo di Programma

riguardante la realizzazione di opere infrastrutturali inse-
rite nel programma di interventi del Patto Territoriale del
Canavese

Che con decreto prot.n.10041 in data 17.5.2004 il
Sindaco ha approvato l’Accordo di Programma in data
21 aprile 2004, siglato dal dr. Ettore Racchelli in qualità
di Assessore Regionale al Turismo, dal dr. Antonio Buz-
zigoli nella  sua  qualità di Assessore Provinciale  alle At-
tività Produttive, l’On. Eugenio Bozzello in qualità di
Sindaco della Città di Castellamonte, il sig. Fabrizio
Bernabè in qualità di Sindaco del Comune di Quincinet-
to, del sig. Giulio Roffino in qualità di presidente della
Comunità Montana Dora Baltea Canavesana e del sig.
Eligio  Morello in  qualità di Sindaco del  Comune  di Ta-
vagnasco riguardante le realizzazione delle seguenti ope-
re infrastrutturali inserite nel programma di interventi del
Patto  Territoriale del Canavese:

a) “Costruzione Centro Congressi per lo sviluppo del-
la Ceramica” da realizzarsi nel Comune di Castellamon-
te;

b) “Costruzione struttura turistica e fieristica” da rea-
lizzarsi nel Comune di  Quincinetto;

Si da atto che il decreto e l’Accordo di Programma
integrale è depositato presso  gli Enti  Firmatari.

Castellamonte 22 giugno  2004.

Il Responsabile di Procedimento
Umberto Bovenzi
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STATUTI ENTI LOCALI

Comune di Campertogno (Vercelli)
Statuto comunale

TITOLO I

PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1
Definizione

(Artt. 3 e 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il Comune di Campertogno è ente locale autonomo
nell’ambito dei principi fissati dalle leggi generali della
Repubblica - che ne determinano le funzioni - e dalle
norme del presente statuto.

2. Esercita funzioni proprie e funzioni conferite dalle
leggi statali e  regionali,  secondo il  principio  di sussidia-
rietà.

Art. 2
Autonomia

(Artt. 3 e 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune ha autonomia statutaria, normativa, or-
ganizzativa e amministrativa, nonché autonomia impositi-
va e finanziaria nell’ambito dello statuto e dei propri re-
golamenti, e delle leggi di coordinamento della finanza
pubblica.

2. Il comune ispira la propria azione al principio di
solidarietà operando per affermare i diritti dei cittadini,
per il superamento degli squilibri economici, sociali, ci-
vili e culturali, e per la piena attuazione dei principi di
eguaglianza e di pari dignità sociale, dei sessi, e per il
completo  sviluppo  della  persona  umana.

3. Il comune, nel realizzare le proprie finalità, assume
il metodo della programmazione; persegue il raccordo
fra gli strumenti di programmazione degli altri comuni,
della provincia, della regione, dello stato e della conven-
zione europea relativa alla Carta europea dell’autonomia
locale,  firmata  a Strasburgo  il 15  ottobre 1985.

4. L’attività dell’amministrazione comunale è finaliz-
zata al raggiungimento degli obiettivi fissati secondo i
criteri dell’economicità di gestione, dell’efficienza e
dell’efficacia dell’azione; persegue inoltre obiettivi di tra-
sparenza e  semplificazione.

5. Il comune, per il raggiungimento dei detti fini,
promuove anche rapporti di collaborazione e scambio
con altre comunità locali, anche di altre nazioni, nei li-
miti e nel rispetto degli accordi internazionali. Tali rap-
porti possono esprimersi anche attraverso la forma di ge-
mellaggio.

6. Il comune ispira la propria attività alla tutela dei
valori  storici e delle  tradizioni  locali.

7. Il comune svolge le sue funzioni anche attraverso
le attività che possono essere adeguatamente esercitate
dalla autonoma iniziativa dei cittadini e delle loro for-
mazioni sociali.

8. In  particolare riguardo al ruolo  storico di Camper-
togno, il Comune promuove, partecipandovi ed anche
avvalendosi delle istituzioni presenti sul suo territorio,
tutte  le  iniziative peculiari per  il  recupero delle  tradizio-
ni storiche, culturali, popolari, folkloristiche della sua
gente.

Art. 3
Sede Comunale

(Art. 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il Palazzo civico, sede comunale, è ubicato in Cor-
so Umberto I° n. 18. La sede potrà essere trasferita con

deliberazione del consiglio comunale. Presso la detta
sede si riuniscono, ordinariamente, tutti gli organi e le
commissioni comunali.

2. Solo in via eccezionale, per esigenze particolari,
con  deliberazione della giunta comunale, potranno essere
autorizzate riunioni degli organi e commissioni in altra
sede.

3. Sia gli organi che le commissioni di cui al primo
comma, per disposizione regolamentare, potranno riunir-
si, anche in via ordinaria, in locali diversi dalla sede del
comune.

Art. 4
Territorio

(Art. 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La circoscrizione del Comune è costituita dal Ca-
poluogo e dalle seguenti frazioni storicamente e censua-
riamente riconosciute dalla comunità: Rusa, Otra, Carata,
Tetti, Piana Ponte,  Villa, Piana e  Quare.

2. Il Territorio del Comune si estende per Ha 3.418
confinante a Nord con i Comuni di Mollia e Riva Val-
dobbia, a Sud-Ovest con il Comune di Rassa, a Sud con
il Comune di Piode ed ad Est con i Comuni di Boccio-
leto, Pila e Scopello.

3. La modifica della denominazione delle borgate e
frazioni o della sede comunale può essere disposta dal
Consiglio previa consultazione  popolare.

Art. 5
Stemma - Gonfalone - Fascia tricolore

Distintivo del sindaco
(Artt. 6, c. 2 e 50, c. 12, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il Comune ha diritto di fregiarsi dello stemma e
del gonfalone, raffigurante un albero di quercia e tre api
a testimonianza della tenacia e della laboriosità e si
identifica con il nome di Campertogno su un prato ver-
de  ed  un cielo  azzurro  di sfondo .

2. La fascia tricolore, che è il distintivo del sindaco,
è   completata dallo stemma   della Repubblica   e dallo
stemma del comune.

3. L’uso dello stemma, del gonfalone e della fascia
tricolore  è disciplinato dalla legge  e  dal regolamento.

4. L’uso dello stemma può essere autorizzato con de-
liberazione della giunta comunale nel rispetto delle nor-
me  regolamentari.

Art. 6
Pari opportunità

(Art. 6, c. 3, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1.  Il  comune, al fine  di  garantire  pari  opportunità  tra
uomini e  donne:

a)  riserva alle  donne  posti  di componenti  le commis-
sioni consultive interne e quelle di concorso, fermo re-
stando il principio di cui all’art. 61, comma 1, lett. a),
del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi-
cazioni. L’eventuale oggettiva impossibilità deve essere
adeguatamente  motivata;

b) adotta propri atti regolamentari per assicurare pari
dignità di uomini e donne sul lavoro, conformemente
alle direttive impartite dalla presidenza del consiglio dei
ministri  - dipartimento della  funzione pubblica;

c) garantisce la partecipazione delle proprie dipenden-
ti ai corsi di formazione e di aggiornamento professiona-
le in rapporto proporzionale alla loro presenza nei ruoli
organici;

d) adotta tutte le misure  per attuare le direttive della
Comunità europea in materia di pari opportunità, sulla
base di quanto disposto dalla presidenza del consiglio
dei ministri  - dipartimento  della  funzione pubblica.

2. Per la presenza di entrambi i sessi nella giunta co-
munale, trova applicazione  il  successivo articolo 24.
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Art. 7
Conferenza Stato-Città-Autonomie locali

1. Nell’ambito del decentramento di cui alla L. 15
marzo 1997, n. 59, il comune si avvale della conferenza
stato-città-autonomie locali,  in  particolare per:

a) l’informazione e le iniziative per il miglioramento
dell’efficienza  dei servizi pubblici locali;

b) la promozione di accordi o contratti di programma
ai sensi dell’articolo 12 della legge 23 dicembre 1992,
n. 498  e successive  modificazioni;

c) le attività relative alla organizzazione di manifesta-
zioni che coinvolgono più comuni, da celebrare in ambi-
to nazionale.

2. Il Comune opera con la politica del bilancio e con
le risorse finanziarie, in modo di applicare i principi e
le  regole della  programmazione.

3. I rapporti con  gli altri Comuni, con la Provincia e
la Regione sono informati ai principi di cooperazione,
equiordinazione, complementarietà e sussidiarietà tra le
diverse sfere di autonomia.

4. Al fine di  raggiungere una  miglior qualità dei ser-
vizi, il Comune può delegare proprie funzioni alla Co-
munità Montana.

Art. 8
Tutela dei dati personali

Il comune  garantisce, nelle forme ritenute più idonee,
che il trattamento dei dati personali in suo possesso si
svolga nel rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali,
nonché della dignità delle persone fisiche, ai sensi della
legge 31 dicembre 1996, n.  675, e  successive  modifiche
e integrazioni.

TITOLO II
ORGANI ISTITUZIONALI DEL COMUNE

(Consiglio - Sindaco - Giunta)

CAPO I
CONSIGLIO COMUNALE

Art. 9
Presidenza

(Artt. 38, 39 e 40 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio comunale è  presieduto dal Sindaco.
2. Quando il consiglio è chiamato dalla legge,

dall’atto costitutivo dell’ente o da convenzione, a nomi-
nare più rappresentanti presso il singolo ente, almeno un
rappresentante  è riservato alle minoranze.

3. Alla nomina dei rappresentanti consiliari, quando è
prevista la presenza della minoranza, si procede con due
distinte votazioni alle quali prendono parte rispettivamen-
te  i  consiglieri  di  maggioranza  e  di  minoranza.

4. Al presidente sono attribuiti, fra gli altri, i poteri
di convocazione e direzione dei lavori e della attività
del consiglio.

Art. 10
Consiglieri comunali - Convalida

Programma di governo
(Artt. 38, 39 e 46, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. I consiglieri comunali rappresentano l’intero corpo
elettorale del comune ed  esercitano le loro funzioni sen-
za  vincolo  di  mandato.

2. Le indennità, il  rimborso di spese e l’assistenza in
sede processuale per fatti connessi all’espletamento del
mandato dei consiglieri  sono  regolati  dalla  legge.

3. Il consiglio provvede nella prima seduta alla con-
valida dei consiglieri eletti, compreso il sindaco, e giudi-
ca delle cause di ineleggibilità ed incompatibilità, ai sen-
si  e per  gli effetti dell’art. 41  del T.U. 18 agosto  2000,
n. 267.

4. Nella stessa seduta il sindaco comunica al consi-
glio la composizione della giunta, tra cui il vice sindaco,
dallo  stesso nominata.

5. Entro tre mesi dalla prima seduta del consiglio il
sindaco, sentita la giunta consegna,  ai capigruppo consi-
liari, il programma relativo alle azioni ed ai progetti da
realizzare nel corso  del mandato.

6. Entro i successivi 30 giorni il consiglio esamina
detto programma e  su  di esso  si pronuncia  con  una  vo-
tazione.

7. Il consiglio definisce annualmente le linee pro-
grammatiche con l’approvazione della relazione previsio-
nale e programmatica, del bilancio preventivo e del bi-
lancio pluriennale  che nell’atto deliberativo dovranno es-
sere espressamente dichiarati coerenti con le predette li-
nee, con adeguata motivazione degli eventuali scosta-
menti.

8. La verifica da parte del consiglio dell’attuazione
del programma avviene nel mese di settembre di ogni
anno, contestualmente all’accertamento del permanere de-
gli equilibri generali di bilancio previsto dall’art. 193 del
T.U. 18 agosto  2000,  n. 267.

Art. 11
Funzionamento del consiglio - Decadenza dei Consiglieri

(Artt. 38 e 43, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il funzionamento del consiglio è disciplinato da
apposito regolamento, approvato a maggioranza assoluta
dei componenti, in conformità  ai  seguenti  principi:

a) gli avvisi di convocazione dovranno essere recapi-
tati ai consiglieri, nel domicilio dichiarato, rispetto al
giorno di convocazione, almeno cinque giorni prima per
le convocazioni in seduta ordinaria, tre giorni prima per
le convocazioni in seduta straordinaria e un giorno pri-
ma  per le  sedute  straordinarie dichiarate urgenti;

b) nessun argomento può essere posto in discussione
se non sia stata assicurata, ad opera della presidenza,
un’adeguata e preventiva informazione ai gruppi consilia-
ri e ai singoli consiglieri. A  tal fine, la documentazione
relativa alle proposte iscritte all’ordine del giorno sono
trasmesse al presidente del consiglio, da parte del re-
sponsabile del servizio, entro i termini prescritti per la
notifica degli  avvisi  di convocazione  ai  consiglieri;

c) prevedere, per la validità della seduta, almeno la
presenza della metà del numero dei Consiglieri assegnati
al Comune; però alla seconda convocazione, che avrà
luogo in altro giorno, le deliberazioni saranno valide,
con la  presenza di almeno  quattro membri.

d) richiedere, per l’approvazione del bilancio preven-
tivo, il riequilibrio della gestione e il rendiconto della
gestione, la presenza dei consiglieri prevista per la sedu-
ta  di prima  convocazione;

e) riservare al presidente il potere di convocazione e
di direzione dei lavori;

f) fissare il tempo riservato, per ogni seduta, alla trat-
tazione delle interrogazioni, interpellanze e mozioni, as-
segnando tempi uguali alla maggioranza e alle opposi-
zioni  per le  repliche  e  per le  dichiarazioni  di  voto;

g) indicare se le interrogazioni, interpellanze e mozio-
ni debbono essere trattate in apertura o chiusura della
seduta;

h) disciplinare la fornitura dei servizi, delle attrezza-
ture, degli uffici e delle risorse finanziarie assegnate
all’ufficio  di presidenza  del consiglio.

2. In pendenza dell’approvazione del regolamento di
cui al precedente comma 1, nonché in casi di contest-
azione, si intendono costituiti tanti gruppi quante sono le
liste rappresentate  in consiglio e capogruppo di ciascuna
lista:
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a) per il gruppo di maggioranza: il candidato consi-
gliere che ha riportato il maggior numero di voti di pre-
ferenza;

b) per i gruppi di minoranza: i candidati alla carica
di sindaco  delle  rispettive liste.

3. Il consigliere è tenuto a giustificare per iscritto
l’assenza  dalla  seduta  entro dieci giorni dalla stessa.

4. La mancata partecipazione a cinque sedute conse-
cutive ovvero a otto sedute nell’anno solare, senza giu-
stificato motivo, dà luogo all’avvio del procedimento per
la dichiarazione della decadenza del consigliere con con-
testuale avviso all’interessato che può far pervenire le
sue osservazioni entro 15 giorni dalla notifica dell’avvi-
so.

5. Trascorso tale termine la proposta di decadenza è
sottoposta al consiglio. Copia della delibera è notificata
all’interessato  entro 10  giorni.

6. Ai consiglieri comunali, su specifica richiesta indi-
viduale, può essere attribuita una indennità di funzione,
anziché il gettone di presenza, sempre che tale regime
di indennità comporti pari o minori oneri finanziari. Nel
regolamento saranno stabilite le detrazioni in caso di
non giustificata assenza dalle sedute degli organi per le
quali  non  viene  corrisposto  il gettone di presenza.

Art. 12
Sessioni del consiglio

(Art. 38, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio si riunisce in sessioni ordinarie e in
sessioni  straordinarie.

2. Le sessioni ordinarie si svolgono entro i termini
previsti  dalla  legge:

a) per l’approvazione del rendiconto della gestione
dell’esercizio precedente;

b) per la verifica degli equilibri di bilancio di cui
all’art. 193 del T.U. 18 agosto  2000, n. 267;

c) per l’approvazione del bilancio  preventivo annuale,
del bilancio pluriennale e della relazione previsionale e
programmatica;

d) per eventuali modifiche dello statuto.
3. Le sessioni straordinarie potranno avere luogo in

qualsiasi periodo.

Art. 13
Esercizio della potestà regolamentare

(Art. 7, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio e la giunta comunale, nell’esercizio
della rispettiva potestà regolamentare, adottano, nel ri-
spetto dei principi fissati dalla legge e dal presente sta-
tuto, regolamenti nelle materie ad essi demandati dalla
legge.

2. I regolamenti, divenuta esecutiva la deliberazione
di approvazione, sono depositati nella segreteria comuna-
le alla libera visione del pubblico per quindici giorni
consecutivi con la contemporanea affissione, all’albo pre-
torio comunale e negli altri luoghi consueti, di apposito
manifesto  recante  l’avviso  del deposito.

3. I regolamenti entrano in vigore il primo giorno del
mese successivo alla scadenza del deposito di cui al pre-
cedente comma 2.

Art. 14
Commissioni consiliari permanenti

(Art. 38, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio comunale può istituire, nel suo seno,
commissioni consultive  permanenti composte con  criterio
proporzionale, assicurando la presenza, in esse, con dirit-
to di voto, di almeno un rappresentante per ogni gruppo.

2. Ferme restando le commissioni previste dalla leg-
ge, possono essere istituite le commissioni consiliari se-
guenti:

- bilancio,  finanze e  programmazione;
- lavori  pubblici
- urbanistica
- turismo
- sport e tempo  libero
- pubblica  istruzione
- energia  e problemi ecologici
- sanità  e problemi sociali
- commercio e polizia urbana
- artigianato
- problemi istituzionali
3. I componenti delle commissioni hanno facoltà di

farsi assistere  da  esperti.
4. Le sedute delle commissioni sono pubbliche, salvi

i  casi  previsti  dal regolamento.
5. Fanno parte di ciascuna commissione il Sindaco  o

suo delegato in qualità di Presidente,  l’assessore compe-
tente più n. 2 rappresentanti di cui almeno uno di mino-
ranza, oltre ad un rappresentante designato dalle Asso-
ciazioni, gruppi ed organizzazioni esterne interessate ed
individuate dal Consiglio comunale con apposito atto. Le
determinazioni delle commissioni consiliari vengono
messe a verbale da funzionario Comunale o da membro
designato dalla commissione stessa e sottoscritto dal me-
desimo unitamente al Presidente. Gli avvisi di convoca-
zione della commissione, da recapitarsi almeno tre giorni
prima, o, in caso di urgenza, almeno 24 ore prima della
seduta, sono  destinate agli interessati  che potranno inter-
venire alla riunione personalmente e nel caso di associa-
zioni  delegare altra persona.

Art. 15
Associazione Turistica Pro Loco

1. Il Comune riconosce all’Associazione Turistica Pro
Loco di Campertogno il ruolo di strumento di base per
le tutela e la valorizzazione dei valori naturali, ambien-
tali,  sportivi e  culturali-ricreativi  nonché quale  strumento
di sviluppo e promozione dell’attività turistica del terri-
torio.

2. Alla Pro Loco possono essere affidati la gestione
di alcuni servizi Comunali attinenti il settore di compe-
tenza ed il coordinamento di particolari iniziative locali
tipiche riguardanti  il  turismo  in senso  generale.

3. L’attività della Pro Loco si estrinseca essenzial-
mente in conformità al proprio Statuto redatto in base
alla normativa legislativa e regolamentare vigente in ma-
teria.

Art. 16
Commissione Centro Polifunzionale Fra’ Dolcino

1. Il Comune, riconoscendo l’importanza per il terri-
torio del nuovo Centro Polifunzionale Fra’ Dolcino e
nello spirito di assicurarne il migliore e più efficace ed
efficiente funzionamento, secondo anche criteri di econo-
micità, istituisce apposita Commissione denominata
“Commissione Centro Polifunzionale Fra’ Dolcino”,
composta da un numero comunque dispari  di membri,  e
presieduta dal Sindaco o  Suo delegato.

2. Detta Commissione ha la funzione principale di
“Creare Eventi” per la valorizzazione, occupazione del
Centro Polifunzionale Fra’ Dolcino ed in essa devono
essere rappresentati i Rappresentanti di tutte le Associa-
zioni presenti sul territorio nonché esperti di singoli e
specifici settori al fine di sempre meglio qualificare e
rappresentare  la  struttura.

3. Detta Commissione sarà governata da un proprio
atto regolamentare e sarà assistita dagli Uffici Comunali
per  il  proprio  funzionamento.
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Art. 17
Costituzione di commissioni speciali

(Artt. 38 e 44, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio comunale, in qualsiasi momento, può
costituire commissioni speciali, per esperire indagini co-
noscitive  ed  inchieste.

2. Per la costituzione delle commissioni speciali, tro-
vano applicazione, in quanto compatibili, le norme
dell’articolo precedente. Alle opposizioni è attribuita la
presidenza delle commissioni aventi funzioni di controllo
o  di  garanzia.

3. Con l’atto costitutivo saranno disciplinati i limiti e
le  procedure  d’indagine.

4. La costituzione delle commissioni speciali può es-
sere richiesta da un quinto dei consiglieri in carica. La
proposta dovrà riportare il voto favorevole della maggio-
ranza  dei consiglieri  assegnati.

5. La commissione di indagine può esaminare tutti
gli atti del comune e ha facoltà di ascoltare il sindaco,
gli assessori, i consiglieri, i dipendenti nonché i soggetti
esterni comunque  coinvolti  nelle  questioni  esaminate.

6. La commissione speciale, insediata dal presidente
del consiglio, provvede alla nomina, al suo interno, del
presidente. Per la sua nomina voteranno i soli rappresen-
tanti dell’opposizione limitatamente alla presidenza delle
commissioni ad  essa riservate.

Art. 18
Indirizzi per le nomine e le designazioni

(Art. 42, c. 2, lettera m, 50, c. 9
del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio comunale viene convocato entro i tren-
ta giorni successivi a quello di insediamento per definire
e approvare gli indirizzi per la nomina, la designazione
e la revoca da parte del sindaco, dei rappresentanti del
comune presso enti, aziende e istituzioni. Il sindaco darà
corso alle nomine e alle designazioni entro i quindici
giorni  successivi.

2. Per la nomina e la designazione sarà promossa la
presenza di ambo i  sessi.

3. Tutti i nominati o designati dal sindaco,  decadono
con il  decadere  del medesimo sindaco.

Art. 19
Interrogazioni

(Art. 43, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. I consiglieri hanno facoltà di presentare interroga-
zioni  al  sindaco o  agli assessori.

2. Il consigliere che intenda rivolgere una interroga-
zione deve presentarla per iscritto indicando se chiede
risposta scritta o risposta orale. In mancanza di indica-
zione, si intende che l’interrogante chiede risposta scrit-
ta.

3. Il sindaco, dispone:
a) se deve essere data risposta scritta, che l’ufficio

provveda entro 20 giorni  dal ricevimento;
b) se deve essere data risposta orale, di provvedere

con immediatezza in sede di Consiglio Comunale, a
voce apposita dell’ordine del giorno, quando le interro-
gazioni sono pervenute almeno cinque giorni prima della
data di convocazione; diversamente in sede del primo
Consiglio Comunale  ;

c) se l’interrogante è assente ingiustificato, si intende
che ha  rinunciato  all’interrogazione.

4. Il regolamento per il funzionamento del consiglio
comunale disciplinerà lo svolgimento della discussione
per le interrogazioni con risposta orale, nonché le di-
chiarazioni  di improponibilità.

CAPO II
SINDACO E GIUNTA

Art. 20
Elezione del sindaco

(Artt. 46 e 50, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il  sindaco è eletto dai cittadini a suffragio univer-
sale e diretto secondo le disposizioni dettate dalla legge
ed  è  membro del consiglio  comunale.

2. Il sindaco presta davanti al consiglio, nella seduta
di insediamento, il giuramento di osservare lealmente la
Costituzione  Italiana.

3. Il sindaco è titolare della rappresentanza generale
del comune. In caso di sua assenza o impedimento la
rappresentanza istituzionale dell’ente spetta, nell’ordine,
al  vicesindaco e all’assessore più anziano di età.

Art. 21
Linee programmatiche

(Art. 46, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

Le  linee programmatiche, presentate dal sindaco  nella
seduta di cui al precedente articolo 11, debbono analiti-
camente indicare le azioni e i progetti da realizzare nel
corso del mandato in relazione alle risorse finanziarie
necessarie, evidenziandone  la  priorità.

Art. 22
Vice sindaco

(Art. 53, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il vice sindaco  sostituisce, in tutte  le sue funzioni,
il sindaco temporaneamente assente, impedito o sospeso
dall’esercizio delle funzioni.

2. In caso di assenza o impedimento del vice sinda-
co, alla sostituzione del sindaco provvede l’assessore più
anziano di età.

Art. 23
Delegati del sindaco

1. Il sindaco ha facoltà di assegnare, con suo provve-
dimento, ad ogni assessore, funzioni ordinate organica-
mente per gruppi di materie e con delega a firmare gli
atti relativi.

2. Nel rilascio delle deleghe di cui al precedente
comma, il sindaco uniformerà i suoi provvedimenti al
principio per cui spettano agli assessori i poteri di indi-
rizzo e di  controllo.

3. Il sindaco può modificare l’attribuzione dei compiti
e delle funzioni di ogni assessore ogniqualvolta, per mo-
tivi di coordinamento e funzionalità, lo ritenga opportu-
no.

4. Le deleghe e le eventuali modificazioni di cui ai
precedenti commi devono essere fatte per iscritto e co-
municate al consiglio in occasione della prima seduta
utile.

5. Il sindaco, per particolari esigenze organizzative,
può avvalersi di consiglieri, compresi quelli della mino-
ranza.

Art. 24
La Giunta - Composizione e nomina - Presidenza
(Artt. 47 e 64, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La giunta comunale è composta dal sindaco che la
presiede e da un numero, comunque pari, massimo a
quattro ( 4  ) assessori, compreso  il vicesindaco.

2. Possono essere nominati assessori anche cittadini
non facenti parte del consiglio, in possesso dei requisiti
per la elezione a consigliere comunale, nel numero mas-
simo di due. Gli assessori non consiglieri sono nominati,
in ragione di comprovate competenze culturali, tecnico-
amministrative, tra i cittadini che non hanno partecipato
come candidati alle elezione del consiglio. Gli assessori
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non consiglieri partecipano alle sedute del consiglio co-
munale senza  diritto di  voto.

3. Il sindaco, per la nomina della giunta, avrà cura di
promuovere la  presenza di ambo i  sessi.

Art. 25
Competenze della Giunta

(Art. 48, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Le competenze della giunta sono disciplinate
dall’art. 48  del T.U. 18 agosto  2000, n. 267.

2. Il Sindaco nomina il Vice Sindaco e gli Assessori,
prima dell’insediamento del Consiglio Comunale, tra i
cittadini in possesso dei requisiti di candidabilità, com-
patibilità ed eleggibilità  a consigliere  comunale.

3. Possono essere nominati Assessori sia i Consiglieri
Comunali sia cittadini non  facenti parti del Consiglio; la
carica di Assessore non è incompatibile con quella di
Consigliere  Comunale.

4. L’accettazione di lasciti e di donazioni è di com-
petenza della giunta salvo che non comporti oneri di na-
tura finanziaria a valenza pluriennale, nel qual caso rien-
tra nelle competenze del consiglio, ai sensi dell’art. 42,
lettere i) ed l), del T.U. 18 agosto  2000,  n. 267.

Art. 26
Funzionamento della Giunta

(Art. 48, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. L’attività della giunta è collegiale, ferme restando
le  attribuzioni  e le  responsabilità dei singoli assessori.

2. La giunta è convocata dal sindaco che fissa l’ordi-
ne del giorno della seduta nel rispetto delle norme rego-
lamentari.

3. Il sindaco dirige e coordina l’attività della giunta e
assicura l’unità di indirizzo politico-amministrativo e la
collegiale responsabilità di  decisione  della  stessa.

4. Le sedute della giunta non sono pubbliche, salva
diversa decisione, che dovrà risultare a verbale, della
giunta stessa. Il voto è palese salvo nei casi espressa-
mente previsti dalla  legge e dal regolamento. L’eventua-
le votazione segreta dovrà risultare dal verbale con ri-
chiamo alla relativa norma. In mancanza di diversa indi-
cazione le  votazioni si intendono  fatte  in forma palese.

5. Apposito regolamento disciplina il funzionamento
della  giunta comunale.

Art. 27
Cessazione dalla carica di Assessore

1. Le dimissioni da assessore sono presentate, per
iscritto, al sindaco, sono irrevocabili, non necessitano di
presa  d’atto  e  sono immediatamente efficaci.

2. Il sindaco può revocare uno o più assessori dando-
ne  motivata  comunicazione al  consiglio.

3. Alla sostituzione degli assessori decaduti, dimissio-
nari, revocati o  cessati  dall’ufficio per altra causa,  prov-
vede il sindaco, il quale ne dà comunicazione, nella pri-
ma  seduta  utile, al  consiglio.

TITOLO III
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE - DIFENSORE CIVICO

CAPO I
PARTECIPAZIONE dei CITTADINI - RIUNIONI -
ASSEMBLEE - CONSULTAZIONI - ISTANZE E

PROPOSTE

Art. 28
Partecipazione dei cittadini

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune garantisce l’effettiva partecipazione de-
mocratica di tutti i cittadini all’attività politico-ammini-
strativa, economica e sociale della comunità anche su
base di quartiere e frazione. Considera, a tale fine, con

favore, il costituirsi di ogni associazione intesa a concor-
rere con metodo democratico  alle predette attività.

2. Nell’esercizio delle sue funzioni e nella formazione
ed attuazione dei propri  programmi gestionali il comune
assicura la partecipazione dei cittadini, dei sindacati e
delle  altre organizzazioni  sociali.

3. Ai fini di cui al comma precedente l’amministra-
zione comunale favorisce: a) le assemblee e consult-
azioni sulle principali questioni di scelta; b) l’iniziativa
popolare in tutti  gli ambiti consentiti dalle leggi vigenti.

4. L’amministrazione comunale garantisce in ogni cir-
costanza la libertà,  l’autonomia e l’uguaglianza di tratta-
mento  di tutti  i  gruppi  ed  organismi.

5. Nel procedimento relativo all’adozione di atti che
incidano  su  situazioni giuridiche soggettive sono garanti-
te forme di partecipazione degli interessati secondo le
modalità stabilite dall’apposito regolamento sulla discipli-
na del procedimento amministrativo, nell’osservanza dei
principi stabiliti  dalla  legge  7  agosto  1990, n. 241.

Art. 29
Riunioni e assemblee

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il diritto di promuovere riunioni e assemblee in
piena libertà e autonomia appartiene a tutti i cittadini,
gruppi e organismi sociali a norma della Costituzione,
per il libero svolgimento in forme democratiche delle at-
tività politiche, sociali, culturali, sportive  e  ricreative.

2. L’amministrazione comunale ne facilita l’esercizio
mettendo eventualmente a disposizione di tutti i cittadini,
gruppi e organismi sociali a carattere democratico che si
riconoscono nei principi della Costituzione repubblicana,
che ne facciano richiesta, le sedi ed ogni altra struttura
e spazio idonei. Le condizioni e le modalità d’uso, ap-
positamente deliberate, dovranno precisare le limitazioni
e le cautele necessarie in relazione alla statica degli edi-
fici, alla incolumità delle persone e alle norme sull’eser-
cizio  dei locali  pubblici.

3.  Per la  copertura  delle  spese  può essere richiesto il
pagamento di  un corrispettivo.

4. Gli organi comunali possono convocare assemblee
di cittadini, di lavoratori, di studenti e di ogni altra ca-
tegoria  sociale:

a) per la  formazione  di comitati e  commissioni;
b) per dibattere problemi;
c) per sottoporre proposte, programmi, consuntivi, de-

liberazioni.

Art. 30
Consultazioni

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio e la giunta comunale, di propria inizia-
tiva o su richiesta di altri organismi, deliberano di con-
sultare i cittadini, i lavoratori, gli studenti, le forze sin-
dacali e sociali, nelle forme volta per volta ritenute più
idonee, su  provvedimenti di  loro interesse.

2. Consultazioni, nelle forme previste nell’apposito re-
golamento, devono tenersi nel procedimento relativo
all’adozione di atti che incidono su situazioni giuridiche
soggettive.

3. I risultati delle consultazioni devono essere men-
zionati nei conseguenti  atti.

4. I costi delle consultazioni sono a carico del comu-
ne, salvo che la consultazione sia stata richiesta  da altri
organismi.

Art. 31
Istanze, petizioni e proposte

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Gli elettori del comune, possono rivolgere istanze
e petizioni al consiglio e alla giunta comunale relativa-
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mente ai problemi di rilevanza cittadina, nonché  propor-
re deliberazioni nuove o  di  revoca delle  precedenti.

2. Il consiglio comunale e la giunta, entro 30 giorni
dal ricevimento, dovranno adottare i provvedimenti di
competenza. Se impossibilitati ad emanare provvedimenti
concreti, con apposita  deliberazione prenderanno  atto del
ricevimento dell’istanza o petizione precisando lo stato
del procedimento. Copia della determinazione sarà tra-
smessa, entro cinque giorni al presentatore e al primo
firmatario della  medesima.

3. Le proposte dovranno essere sottoscritte almeno da
un terzo degli elettori con la procedura prevista per la
sottoscrizione dei referendum popolari.

Art. 32
Cittadini dell’Unione europea - Stranieri soggiornanti -

Partecipazione alla vita pubblica locale
(Art. 8, c. 5, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Al fine di assicurare la partecipazione alla vita
pubblica locale dei cittadini dell’Unione europea e degli
stranieri regolarmente soggiornanti, il comune:

a) favorirà la inclusione, in tutti gli organi consultivi
locali, dei rappresentanti dei cittadini dell’Unione euro-
pea e degli  stranieri regolarmente  soggiornanti;

b) promuoverà la partecipazione dei cittadini all’Unio-
ne europea e degli stranieri  in possesso di regolare  per-
messo  di soggiorno  alla vita pubblica locale.

CAPO II
REFERENDUM

Art. 33
Azione referendaria

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Sono consentiti referendum consultivi, propositivi e
abrogativi in materia di esclusiva competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum:
a) in materia di tributi  locali e di tariffe;
b) su attività amministrative vincolate da leggi statali

o  regionali;
c)  su materie  che  sono state oggetto  di consultazione

referendaria  nell’ultimo  quinquennio.
3. I soggetti promotori del referendum possono esse-

re:
a) il trenta per cento  del corpo elettorale;
b) il  consiglio comunale.
4. I referendum non possono avere luogo in coinci-

denza con operazioni elettorali provinciali, comunali e
circoscrizionali.

Art. 34
Disciplina del referendum

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Apposito regolamento comunale disciplina le mo-
dalità  di svolgimento del referendum. 2. In particolare il
regolamento deve prevedere:

a) i  requisiti di  ammissibilità;
b) i  tempi;
c) le  condizioni  di accoglimento;
d) le  modalità  organizzative;
e) i  casi  di revoca e sospensione;
f ) le  modalità  di attuazione.

Art. 35
Effetti del referendum

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il quesito sottoposto a referendum è approvato se
alla votazione ha partecipato la maggioranza degli eletto-
ri aventi diritto e se è raggiunta su di esso la maggio-
ranza  dei voti  validamente espressi.

2.  Se  l’esito è  stato favorevole, il sindaco  è  tenuto a
proporre al consiglio comunale, entro sessanta giorni
dalla proclamazione dei risultati, la deliberazione sull’og-
getto  del quesito sottoposto a referendum.

3. Entro lo stesso termine, se l’esito è stato negativo,
il sindaco ha facoltà di proporre egualmente al consiglio
la deliberazione sull’oggetto del quesito sottoposto a re-
ferendum.

CAPO III
DIFENSORE CIVICO

Art. 36
Istituzione dell’ufficio

(Art. 11, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. È istituito, presso la Comunità Montana Valsesia
l’ufficio del “difensore civico” quale garante del buon
andamento, dell’imparzialità, della tempestività e della
correttezza  dell’azione  amministrativa.

2. Il difensore civico non  è sottoposto ad  alcuna  for-
ma di dipendenza gerarchica o funzionale dagli organi
del comune ed è tenuto esclusivamente al rispetto
dell’ordinamento  vigente.

Art. 37
Nomina - Funzioni - Disciplina

(Art. 11, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Con apposito regolamento può essere disciplinata
la nomina, le funzioni ed i campi di intervento del di-
fensore  civico.

2. Il Comune ha comunque facoltà di promuovere al-
tri accordi con enti locali, amministrazioni statali e altri
soggetti pubblici della provincia per l’istituzione di un
comune  ufficio  del  difensore civico. L’organizzazione, le
funzioni e i rapporti di questo con gli enti predetti ver-
ranno disciplinati nell’accordo medesimo e inseriti
nell’apposito regolamento.

3. Il regolamento dovrà prevedere la disciplina dello
svolgimento delle funzioni di controllo di cui all’art. 127
del T.U. 18 agosto  2000,  n. 267.

TITOLO IV
ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA- DIRITTI del

CONTRIBUENTE

Art. 38
Albo pretorio - Pubblicazione dei regolamenti

(Art. 124, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. È istituito nella sede del comune, in luogo facil-
mente accessibile al pubblico, l’albo pretorio comunale
per la pubblicazione che la legge, lo statuto ed i regola-
menti  comunali  prescrivono.

2. La pubblicazione deve essere fatta in modo che gli
atti possono leggersi  per  intero e  facilmente.

3. Tutti i regolamenti comunali deliberati dal consi-
glio comunale, muniti degli estremi della pubblicazione
e del provvedimento di esame da parte dell’organo di
controllo, sono ripubblicati all’albo pretorio per quindici
giorni  consecutivi con contemporaneo avviso al pubblico
mediante appositi manifesti nei consueti luoghi di affis-
sione. I detti regolamenti entrano in vigore, in assenza
di diversa disposizione di ciascun regolamento, il primo
giorno del mese successivo all’inizio della ripubblicazio-
ne.

Art. 39
Svolgimento dell’attività amministrativa

1. Il comune informa la propria attività amministrati-
va ai principi di democrazia, di partecipazione e di sem-
plicità delle procedure; svolge tale attività precipuamente
nei settori  organici dei servizi alla persona e alla comu-
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nità, dell’assetto ed utilizzazione del territorio e dello
sviluppo  economico, secondo le  leggi.

2. Gli  organi istituzionali  del  comune ed i dipendenti
responsabili dei servizi sono tenuti a provvedere sulle
istanze degli interessati nei modi e nei termini stabiliti
ai  sensi della legge  sull’azione  amministrativa.

3. Il comune, per lo svolgimento delle funzioni in
ambiti territoriali adeguati, attua le forme di decentra-
mento consentite, nonché forme di cooperazione con al-
tri  comuni e con la  provincia.

Art. 40
Statuto dei diritti del contribuente

(Art. 1, c. 4, della legge 27 luglio 2000, n. 212)

1. In relazione al disposto dell’art. 2 della legge 27
luglio 2000, n. 212, nei regolamenti comunali aventi na-
tura tributaria, negli atti di accertamento nonché in qual-
siasi atto  istruttorio notificato ai contribuenti, il richiamo
di qualsiasi norma legislativa o regolamentare dovrà es-
sere integrato dal contenuto, anche sintetico, o sotto for-
ma di allegato, della disposizione alla quale si intende
fare rinvio.

2. Tutti gli atti normativi e la relativa modulistica ap-
plicativa, entro sei mesi dall’entrata in vigore del pre-
sente statuto, dovranno essere aggiornati o integrati in-
troducendo, nel rispetto dei principi dettati dalla legge
27 luglio 2000, n. 212, le necessarie modifiche con par-
ticolare riferimento:

a) all’informazione del contribuente  (art. 5);
b) alla conoscenza degli atti e semplificazione (art.

6);
c) alla chiarezza  e  motivazione degli atti (art. 7);
d) alla remissione  in termini  (art. 9);
e) alla tutela dell’affidamento e della buona fede -

agli  errori del contribuente  (art. 10);
f) all’interpello  del  contribuente  (artt. 11  e  19).

TITOLO V
FINANZA - CONTABILITÀ - ORGANO di REVISIONE

Art. 41
Ordinamento finanziario e contabile

(Artt. da 149 a 241, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. L’ordinamento finanziario e contabile del comune
è riservato  alla legge  dello  stato.

2. Apposito regolamento disciplinerà la contabilità co-
munale, in conformità a quanto prescritto con l’art. 152
del T.U. 18 agosto  2000,  n. 267.

Art. 42
Revisione economico-finanziaria - Organo di Revisione

(Artt. da 234 a 241, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La revisione economico-finanziaria del comune è
disciplinata  dalla  normativa statale.

2. Il regolamento di cui al comma 2 del precedente
art. 40, disciplinerà, altresì, che l’organo di revisione sia
dotato, a cura del comune, dei mezzi necessari per lo
svolgimento  dei propri compiti.

3. L’organo di revisione, a richiesta, collabora alla
formazione degli atti partecipando alle riunioni del con-
siglio e della giunta. A tal fine sarà invitato, con le pro-
cedure previste per la convocazione dei detti organi, alle
rispettive riunioni.

TITOLO VI
I SERVIZI

Art. 43
Forma di gestione

(Artt. 113 e 114, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune provvede alla gestione dei servizi pub-
blici che abbiano per oggetto produzione di beni e atti-

vità rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo
sviluppo  economico e civile.

2.  La  scelta  della forma  di gestione  è subordinata  ad
una preventiva valutazione tra le diverse forme previste
dalla  legge  e dal presente  statuto.

3. La gestione dei servizi pubblici sarà assicurata nel-
le  seguenti forme:

a) in economia, quando, per le  modeste dimensioni  o
per le caratteristiche del servizio, non sia opportuno co-
stituire  una istituzione o  una azienda;

b) in concessione a terzi, quando sussistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione
di più servizi di  rilevanza economica ed  imprenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servizi
sociali  senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni o a responsabilità
limitata a prevalente capitale pubblico locale, costituite o
partecipate dal comune, qualora ricorrano i presupposti
di cui  al  successivo art. 46, comma  1;

f) a mezzo di società per azioni senza il vincolo del-
la proprietà pubblica maggioritaria a norma dell’articolo
116 del T.U. n. 267/2000, e del successivo art. 46, com-
mi  2  e 3.

Art. 44
Gestione in economia

(Art. 113, c. 1.a, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. L’organizzazione e l’esercizio di servizi in econo-
mia sono disciplinati  da  appositi  regolamenti.

La gestione in economia riguarda servizi per i quali,
per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del
servizio, non sia opportuno costituire una istituzione o
una azienda.

Art. 45
Aziende speciali

(Art. 114, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Per la gestione anche di più servizi, economica-
mente ed imprenditorialmente rilevanti, il consiglio co-
munale può deliberare  la costituzione di un’azienda spe-
ciale, dotata di personalità giuridica e di autonomia ge-
stionale, approvandone  lo  statuto.

2. Sono organi dell’azienda il consiglio di ammini-
strazione,  il  presidente e il direttore:

a) il consiglio di amministrazione è nominato dal sin-
daco fra coloro che, eleggibili a consigliere, hanno una
speciale competenza tecnica e amministrativa per studi
compiuti, per funzioni espletate presso aziende pubbliche
o private o per uffici ricoperti. La composizione numeri-
ca è stabilita dallo statuto aziendale, in numero pari e
non superiore a sei, assicurando la presenza di entrambi
i  sessi;

b) il presidente è nominato dal sindaco e deve posse-
dere gli stessi requisiti previsti dalla precedente lettera
a);

3. Al direttore generale è attribuita la direzione ge-
stionale dell’azienda, con la conseguente responsabilità.
Lo statuto dell’azienda disciplina le condizioni e modali-
tà per l’affidamento dell’incarico, con contratto a tempo
determinato, a persona dotata della necessaria professio-
nalità.

4. Non possono essere nominati membri del consiglio
di amministrazione i membri della giunta e del consiglio
comunale, i soggetti già rappresentanti il comune presso
altri enti, aziende, istituzioni e società, coloro che sono
in lite con l’azienda nonché i titolari, i soci limitatamen-
te responsabili, gli amministratori, i dipendenti con pote-
ri di rappresentanza e di coordinamento di imprese eser-
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centi attività concorrenti o comunque connesse ai servizi
dell’azienda  speciale.

5. Il sindaco, anche su richiesta motivata del consi-
glio comunale, approvata a maggioranza assoluta dei
consiglieri assegnati, revoca il presidente ed il consiglio
di   amministrazione   e, contemporaneamente, nomina i
successori. Le dimissioni del presidente della azienda o
di oltre metà dei membri effettivi del consiglio di ammi-
nistrazione comporta la decadenza dell’intero consiglio di
amministrazione con effetto dalla nomina del nuovo con-
siglio.

6. L’ordinamento dell’azienda speciale è disciplinato
dallo statuto, approvato dal consiglio comunale, a mag-
gioranza assoluta  dei consiglieri  assegnati  al  comune.

7. L’organizzazione e il funzionamento è disciplinato
dall’azienda  stessa, con proprio  regolamento.

8. L’azienda informa la propria attività a criteri di ef-
ficacia, efficienza ed economicità ed ha l’obbligo del pa-
reggio  fra i  costi ed  i  ricavi, compresi  i  trasferimenti.

9. Il comune conferisce il capitale di dotazione, de-
termina le  finalità  e  gli indirizzi, approva  gli atti  fonda-
mentali, esercita la vigilanza, verifica il risultato della
gestione e provvede alla copertura degli eventuali costi
sociali.

10. Lo  statuto dell’azienda  speciale prevede  un appo-
sito organo di revisione dei conti e forme autonome di
verifica della  gestione.

Art.46
Istituzioni

(Art. 114, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Per  l’esercizio dei servizi sociali, culturali ed edu-
cativi, senza rilevanza imprenditoriale, il consiglio comu-
nale può costituire apposite istituzioni, organismi stru-
mentali del comune, dotati di sola  autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il consiglio di ammi-
nistrazione, il presidente ed il direttore. Il numero non
superiore a sei, dei componenti del consiglio di ammini-
strazione, è stabilito con l’atto istitutivo, dal consiglio
comunale.

3. Per la nomina e la revoca del presidente e del
consiglio di amministrazione si applicano le disposizioni
previste  dall’art. 44  per  le  aziende  speciali.

4. Il direttore generale dell’istituzione è l’organo al
quale è attribuita la direzione gestionale dell’istituzione,
con la conseguente responsabilità; è nominato dall’orga-
no competente  in seguito a pubblico concorso.

5. L’ordinamento e il funzionamento delle istituzioni
è stabilito dal presente statuto e dai regolamenti comu-
nali. Le istituzioni perseguono, nella loro attività, criteri
di efficacia, efficienza ed economicità ed hanno l’obbli-
go del pareggio della gestione finanziaria, assicurato at-
traverso l’equilibrio fra costi e ricavi, compresi i trasfe-
rimenti.

6. Il consiglio comunale stabilisce i mezzi finanziari
e le strutture assegnate alle istituzioni; ne determina le
finalità e gli indirizzi, approva gli atti fondamentali;
esercita la vigilanza e verifica i risultati della gestione;
provvede alla copertura  degli  eventuali costi sociali.

7. L’organo di revisione economico-finanziaria del co-
mune esercita le sue funzioni, anche nei confronti delle
istituzioni.

Art. 47
Società

(Art. 116, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune può gestire servizi a mezzo di società
per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capita-
le pubblico locale costituite o partecipate dall’ente titola-
re del pubblico servizio, qualora sia opportuna, in rela-

zione alla natura o all’ambito territoriale del servizio,  la
partecipazione  di  più  soggetti pubblici o  privati.

2. Per l’esercizio di servizi pubblici e per la realizzazio-
ne delle opere necessarie al corretto svolgimento del servi-
zio, nonché per la realizzazione di infrastrutture ed altre
opere di interesse pubblico, che non rientrino, ai sensi della
vigente legislazione statale e regionale, nelle competenze
istituzionali di  altri enti,  il comune può costituire apposite
società per azioni, di cui al comma 1, lettera f), dell’artico-
lo 113 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267.

3. Per l’applicazione del comma 2, trovano applica-
zione le disposizioni di cui all’art. 116 del T.U. n.
267/2000.

Art. 48
Concessione a terzi

(Art. 113, c. 1b, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Qualora ricorrano condizioni tecniche come l’im-
piego di numerosi addetti o il possesso di speciali appa-
recchiature  e simili, o ragioni economiche o  di opportu-
nità sociale, i servizi possono essere gestiti mediante
concessioni  a  terzi.

2. La concessione a terzi è decisa dal consiglio co-
munale con deliberazione recante motivazione specifica
circa l’oggettiva convenienza di  tale  forma di  gestione e
soprattutto sotto l’aspetto  sociale.

Art. 49
Tariffe dei servizi

(Art. 117, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La tariffa dei servizi è determinata con deliberazio-
ne dalla giunta  comunale  nel rispetto dei principi di  cui
all’art. 117 del T.U. n.  267/2000.

2. Le tariffe, con motivata deliberazione, per assicura-
re l’equilibrio economico-finanziario compromesso da
eventi imprevisti, potranno essere variate nel corso
dell’anno, con decorrenza dal primo giorno del mese
successivo a quello di esecutività dalla relativa delibera-
zione.

TITOLO VII
FORME DI ASSOCIAZIONE E DI COOPERAZIONE

ACCORDI DI PROGRAMMA

Art. 50
Convenzioni

(Art. 30, c. 1, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Al fine di assicurare lo svolgimento in modo coor-
dinato di funzioni e  servizi determinati, il comune  favo-
rirà la stipulazione di convenzioni con altri comuni e
con la  provincia.

2.  Le  convenzioni di cui al presente  articolo  possono
prevedere anche la costituzione di uffici comuni, che
operano con personale distaccato dagli enti partecipanti,
ai quali affidare l’esercizio delle funzioni pubbliche in
luogo degli enti partecipanti all’accordo, ovvero la dele-
ga di funzioni da parte degli enti partecipanti all’accordo
a favore di uno di essi, che opera in luogo e per  conto
degli  enti  deleganti.

Art. 51
Accordi di programma

(Art. 34, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune si fa parte attiva per raggiungere accor-
di di programma per la definizione e l’attuazione di
opere, di  interventi o di  programmi di intervento che ri-
chiedono, per la loro completa realizzazione, l’azione in-
tegrata e coordinata di comuni, di province e regioni, di
amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o co-
munque di due o  più tra i  soggetti  predetti.

2. Gli accordi di programma sono disciplinati dalla
legge.
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TITOLO VIII
UFFICI E PERSONALE - SEGRETARIO COMUNALE

CAPO I
ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E PERSONALE

Art. 52
Criteri generali in materia di organizzazione
(Art. 6, c. 2, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune programma con cadenza triennale il fab-
bisogno di personale, adeguando l’apparato produttivo ai
seguenti principi:

- accrescimento della funzionalità e dell’ottimizzazio-
ne delle risorse per il miglior funzionamento con criteri
di efficienza ed efficacia dei servizi, compatibilmente
con le  disponibilità finanziarie e di bilancio;

- riduzione programmata delle spese di personale, in
particolare per nuove assunzioni, realizzabile anche me-
diante l’incremento delle quote di personale ad orario ri-
dotto o  con altre  tipologie contrattuali  flessibili;

- compatibilità con processi di riordino o di trasferi-
mento  di funzioni e competenze;

- attuazione dei controlli  interni.
2. La programmazione di cui al precedente comma è

propedeutica all’espletamento di concorsi, ai sensi del
combinato disposto di cui all’art. 36, comma 4, del
D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e dell’art. 89 del T.U. 18
agosto  2000, n.  267.

Art. 53
Ordinamento degli uffici e dei servizi

(Art. 89, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune disciplina, con apposito regolamento,
l’ordinamento generale degli uffici e  dei servizi, in base
a criteri di autonomia, funzionalità ed economicità di ge-
stione, e secondo principi di professionalità e responsabi-
lità. Nelle materie soggette a riserva di legge ai sensi
dell’articolo  2, comma  1,  lettera  c), della  legge  23 otto-
bre 1992, n. 421, la potestà regolamentare del comune
si esercita tenendo conto della contrattazione collettiva
nazionale e  comunque in modo da non determinarne di-
sapplicazioni  durante  il periodo  di vigenza.

2. Il comune provvede alla determinazione della pro-
pria dotazione organica, nonché all’organizzazione e ge-
stione del personale,  nell’ambito  della  propria autonomia
normativa e organizzativa, con i soli limiti derivanti dal-
la propria capacità di bilancio e dalle esigenze di eserci-
zio delle  funzioni, dei  servizi e  dei compiti attribuiti.

Art. 54
Organizzazione del personale

(Art. 89, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il personale è inquadrato secondo il sistema di
classificazione del personale previsto dal contratto collet-
tivo nazionale di lavoro e dall’ordinamento professionale,
perseguendo le finalità del miglioramento della funziona-
lità degli uffici, dell’accrescimento dell’efficienza ed effi-
cacia dell’azione amministrativa e della gestione delle ri-
sorse, e attraverso il riconoscimento della professionalità
e della  qualità  delle prestazioni  lavorative  individuali.

2. Trova applicazione la dinamica dei contratti di la-
voro del comparto  degli enti locali.

3. Alle finalità previste dal comma 1 sono correlati
adeguati e organici interventi formativi, sulla base di
programmi  pluriennali.

Art. 55
Stato giuridico e trattamento economico del personale

(Art. 89, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

Lo stato giuridico ed il trattamento economico del
personale dipendente del comune sono disciplinati dai
contratti collettivi  nazionali  di lavoro.

Art. 56
Incarichi esterni

(Art. 110, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

La copertura dei posti di responsabile dei servizi o
degli uffici, può avvenire mediante contratto a tempo
determinato di diritto pubblico o,  eccezionalmente  e  con
deliberazione motivata, di diritto privato, fermi restando
i  requisiti richiesti  per la  qualifica da ricoprire.

CAPO II
SEGRETARIO COMUNALE - DIRETTORE GENERALE

- RESPONSABILI UFFICI E SERVIZI

Art. 57
Segretario comunale - Direttore generale

(Artt. da 97 a 106 e 108, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Lo stato giuridico, il trattamento economico e le
funzioni del segretario comunale sono disciplinati dalla
legge  e dai contratti  di  categoria.

2. Il regolamento comunale sull’ordinamento generale
degli uffici e dei servizi, nel rispetto delle norme di leg-
ge, disciplina  l’esercizio delle funzioni del segretario  co-
munale.

3. Al segretario comunale possono essere conferite,
dal sindaco, le  funzioni di direttore  generale.

4.  Nel caso di conferimento delle funzioni di  diretto-
re generale, al segretario comunale, spetta una indennità
di direzione determinata dal sindaco con il provvedimen-
to di conferimento dell’incarico, entro i limiti indicati
dalla  contrattazione  di  categoria.

Art. 58
Responsabili degli uffici e dei servizi

(Art. 107, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Essendo  questo  comune privo di personale di  qua-
lifica dirigenziale le funzioni di cui all’articolo 107,
commi 2 e 3, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, fatta
salva l’applicazione dell’articolo 97, comma 4, lettera d),
dello stesso T.U., sono attribuite, con provvedimento
motivato del sindaco, ai responsabili degli uffici o dei
servizi, indipendentemente dalla loro qualifica funzionale,
anche  in  deroga  a ogni  diversa disposizione.

2. Spettano ai responsabili degli uffici e dei servizi
tutti i compiti, compresa l’adozione degli atti e provve-
dimenti amministrativi che impegnano l’amministrazione
verso l’esterno, non ricompresi espressamente dalla legge
o dal presente  statuto tra le  funzioni di indirizzo e  con-
trollo politico-amministrativo degli organi di governo del
comune o non rientranti tra le funzioni del segretario o
del direttore generale, di cui rispettivamente agli articoli
97 e 108  del  T.U. 18 agosto  2000, n.  267.

3. Sono attribuiti ai responsabili degli uffici e dei
servizi tutti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei
programmi definiti con gli atti di indirizzo adottati dai
medesimi organi, tra i quali in particolare, secondo le
modalità stabilite dal presente statuto o dai regolamenti
comunali:

a) la presidenza delle commissioni di gara e di con-
corso;

b) la responsabilità delle procedure d’appalto e di
concorso;

c) la  stipulazione  dei contratti;
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l’as-

sunzione  di  impegni  di  spesa;
e) gli atti di amministrazione e gestione del persona-

le;
f) i provvedimenti di autorizzazione, concessione o

analoghi, il cui rilascio presupponga accertamenti e valu-
tazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto di cri-
teri predeterminati dalla legge, dai regolamenti, da atti
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generali di indirizzo, ivi comprese le autorizzazioni e le
concessioni  edilizie;

g) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori, ab-
battimento e riduzione in pristino di competenza comu-
nale, nonché i poteri di vigilanza edilizia e di irrogazio-
ne delle sanzioni amministrative previste dalla vigente
legislazione statale e regionale in materia di prevenzione
e repressione dell’abusivismo edilizio e paesaggistico-am-
bientale;

h) le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffi-
de, verbali, autenticazioni, legalizzazioni ed ogni altro
atto costituente manifestazione di giudizio e di conoscen-
za;

i ) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto e dai rego-
lamenti o, in base  a  questi, delegati  dal sindaco;

l ) l’adozione di  tutte le ordinanze, con esclusione di
quelle di cui all’art. 50, c. 5 e all’art. 54 del T.U. 18
agosto  2000, n.  267;

m) l’emissione di provvedimenti in materia di occu-
pazione d’urgenza e di espropriazioni che la legge gene-
ricamente  assegna  alla competenza  del comune;

n) l’attribuzione, a dipendenti comunali aventi rappor-
to di lavoro a tempo indeterminato, pieno o parziale,
della  qualifica di  “messo comunale”  autorizzato  a notifi-
care gli atti del comune e anche di altre amministrazioni
pubbliche, per i quali non siano prescritte speciali for-
malità. Per esigenze straordinarie la detta funzione potrà
essere attribuita a dipendenti regolarmente assunti a tem-
po determinato.

4. I  responsabili degli uffici e dei servizi sono diret-
tamente responsabili, in via esclusiva, in relazione agli
obiettivi dell’ente, della correttezza amministrativa,
dell’efficienza  e  dei risultati  della  gestione.

Art. 59
Ufficio di supporto agli organi di direzione politica

(Art. 90, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La giunta comunale può disporre la costituzione di
un  ufficio  posto alla diretta dipendenza del sindaco, del-
la giunta o degli assessori, per l’esercizio delle funzioni
di indirizzo e di controllo  loro attribuite  dalla legge.

2. I collaboratori inseriti in detto ufficio, se dipenden-
ti da una pubblica amministrazione, sono collocati in
aspettativa senza assegni. Con provvedimento motivato
della giunta, al detto personale, il trattamento economico
accessorio previsto dai contratti collettivi può essere so-
stituito da un unico emolumento comprensivo dei com-
pensi per il lavoro straordinario, per la produttività col-
lettiva e  per la  qualità della  prestazione  individuale.

Art. 60
Rappresentanza del comune in giudizio

(Art. 6, c. 2, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. In tutti i gradi di giudizio per la rappresentanza
del comune, sia come attore che come convenuto, fatta
eccezione:

a)  per i processi tributari  di cui al D.Lgs.  31 dicem-
bre 1992, n. 546, nei quali il comune, in tutti i gradi, è
rappresentato  dal  responsabile  del relativo tributo;

b) per le controversie relative ai rapporti di lavoro di
cui  all’art. 68, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29  e suc-
cessive modificazioni, nelle quali il comune è rappresen-
tato dal  responsabile del  servizio personale;  su conforme
indirizzo espresso dalla giunta comunale ai sensi dell’art.
107, comma 1, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, sarà
seguita la  procedura  di  cui al  successivo comma 2.

2. Con determinazione del direttore generale di cui
all’art. 108 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, se nomina-
to, ovvero  del segretario comunale:

a) sarà designato  il responsabile del  servizio incarica-
to della rappresentanza del comune nonché, in caso di
sua  assenza o  impedimento, il suo  sostituto;

b) sarà dato corso alla nomina del legale incaricato
della  difesa  delle  ragioni del  comune.

TITOLO IX
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 61
Violazioni di norme comunali - Sanzioni

1. Chiunque viola le norme dei regolamenti e delle
ordinanze comunali è punito con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma compresa fra un mi-
nimo ed un massimo fissato dal corrispondente articolo
del regolamento  o  dell’ordinanza.

2. Il minimo ed il massimo della sanzione di cui al
precedente comma 1 non potrà essere fissato in misura
inferiore a eurouro 50,00 né superiore a eurouro 500,00.

3. In sede di prima applicazione e fino a quando non
sarà disposto l’aggiornamento dei singoli regolamenti, la
giunta comunale, con apposita deliberazione, fisserà il
minimo ed il massimo da applicare alle violazioni delle
singole disposizioni.

4. Per le sanzioni previste dal presente articolo trova-
no applicazione le disposizioni generali contenute nella
sezione I e II del Capo I della legge 24 novembre
1981, n. 689 e successive modificazioni. Autorità com-
petente è il sindaco.

5. Quando i regolamenti o le ordinanze non dispon-
gono altrimenti le violazioni alle relative disposizioni
sono punite con la sanzione amministrativa del pagamen-
to di una somma minima di euro 50.00 e massima di
euro  500,00.

Art. 62
Violazione alle norme di legge - Sanzioni

In tutti i casi in cui norme di legge demandano al
sindaco ovvero genericamente al comune nel quale le
violazioni sono state commesse, la competenza per la ir-
rogazione della sanzione, con conseguente spettanza al
comune stesso dei relativi proventi, il direttore generale
di cui all’art. 108 del T.U. 8 agosto 2000, n. 267, se
nominato, ovvero il segretario comunale, designerà, con
riferimento alla singola norma, il responsabile del servi-
zio cui saranno attribuite  tutte le competenze in capo al
sindaco o, genericamente, al  comune.

Art. 63
Modifiche dello statuto

(Artt. 1, c. 3, e 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Le modifiche dello statuto sono deliberate dal con-
siglio comunale con il voto favorevole dei  due  terzi  dei
consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza non ven-
ga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute
da tenersi entro trenta giorni e le modifiche sono appro-
vate se la relativa deliberazione ottiene, per due volte, il
voto favorevole della maggioranza assoluta dei consiglie-
ri assegnati.

2. Nella stessa seduta può avere luogo una sola vota-
zione.

3. L’entrata in vigore di nuove leggi che enunciano
principi che costituiscono limiti inderogabili per l’auto-
nomia normativa dei comuni, abroga le norme statutarie
con esse incompatibili. Il consiglio comunale adegua lo
statuto entro centoventi giorni dalla data di entrata in vi-
gore delle  leggi suddette.

4.  Le  proposte di abrogazione totale o parziale  devo-
no essere accompagnate dalla proposta di deliberazione
di un  nuovo statuto o  di nuove  norme.
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Art. 64
Abrogazioni

1. Le disposizioni contenute nei regolamenti comunali
vigenti, incompatibili con le norme del presente statuto,
sono abrogate.

2. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente
statuto a tutti i regolamenti comunali vigenti saranno ap-
portate  le  necessarie variazioni.

Art. 65
Entrata in vigore

(Art. 6, c. 5, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, il presente statuto è pub-
blicato nel bollettino ufficiale della regione, affisso
all’albo pretorio del comune per trenta giorni consecutivi
ed inviato al ministero dell’interno per essere inserito
nella  raccolta  ufficiale degli statuti.

2. Il presente statuto entra in vigore decorsi 30 giorni
dalla  sua  affissione all’albo pretorio del comune.

1

Comune di Isasca (Cuneo)
Statuto comunale (Provvedimento consiliare n. 7 del 27

aprile 2004)

ELEMENTI COSTITUTIVI

Art. 1
Principi fondamentali

1. Il Comune di Isasca è un Ente Locale autonomo,
rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e
ne  promuove  lo  sviluppo.

2. Il Comune si avvale della sua autonomia, nel ri-
spetto della Costituzione e dei principi generali dell’ordi-
namento, per lo svolgimento della propria attività e il
perseguimento dei suo fini  istituzionali.

3. Il Comune rappresenta la comunità di Isasca nei
rapporti con lo Stato, con la Regione Piemonte, con la
Provincia di Cuneo e con gli altri Enti o soggetti pubblici
e privati  e, nell’ambito  degli  obiettivi indicati  nel  presente
Statuto, nei confronti della comunità internazionale.

Art. 2
Finalità

1. Il Comune promuove lo sviluppo e il progresso ci-
vile, sociale ed economico della comunità di Isasca ispi-
randosi  ai  valori e  agli obiettivi della  Costituzione.

2. Il Comune persegue la collaborazione e la coope-
razione con tutti i soggetti pubblici e privati e promuove
la  partecipazione  dei cittadini,  delle  forze sociali,  econo-
miche  e sindacali  alla amministrazione.

3. Il Comune promuove anche rapporti di collabora-
zione e scambio con altre comunità locali, anche di altre
nazioni nei limiti e nel rispetto degli accordi internazio-
nali. Tali  rapporti possono esprimersi anche attraverso la
forma di gemellaggio.

4. In particolare il Comune ispira la sua azione ai se-
guenti principi:

a) Rimozione di tutti gli ostacoli che impediscono
l’effettivo sviluppo della persona umana e l’eguaglianza
degli  individui;

b) Promozione di una  cultura di pace  e  cooperazione
internazione e di integrazione razziale;

c) Recupero, tutela e valorizzazione delle risorse na-
turali, ambientali, storiche, culturali e delle tradizioni lo-
cali;

d) Tutela attiva della persona improntata alla solida-
rietà sociale, in collaborazione con le associazioni di vo-
lontariato e nel quadro di un sistema integrato di sicu-
rezza  sociale;

e) Superamento di ogni discriminazione tra i sessi,
anche tramite la promozione di iniziative che assicurino
condizioni  di  pari opportunità;

f) Promozione delle attività culturali, sportive e del
tempo libero della popolazione, con particolare riguardo
alle attività  di  socializzazione giovanile e anziana;

g) Promozione della funzione sociale della iniziativa
economica, anche attraverso il sostegno a forme di asso-
ciazionismo e cooperazione che garantiscano il supera-
mento  degli squilibri economici,  sociali  e territoriali.

Art. 3
Programmazione e forme di cooperazione

1. Il Comune realizza le proprie finalità adottando il
metodo e gli  strumenti  della  programmazione.

2. Il Comune concorre alla determinazione degli
obiettivi contenuti nei programmi dello Stato, della Re-
gione e della Provincia avvalendosi dell’apporto delle
formazioni  sociali, economiche, sindacali e culturali ope-
ranti nel suo  territorio.

3. I rapporti con  gli altri Comuni, con la Provincia e
con la Regione, sono informati ai principi di cooperazio-
ne, equiordinazione, complementarietà e sussidiarietà
nell’ambito  delle  diverse sfere di  autonomia.

4. Nell’ambito delle competenze assegnate dalle leggi
statali e regionali ed in collaborazione con la Comunità
Montana ed altri enti pubblici il Comune si attiva nel setto-
re dei servizi sociali e dello sviluppo economico con parti-
colare riguardo al sostegno e alla valorizzazione delle risorse
umane e materiali presenti nel territorio montano favorendo
ogni iniziativa concertata con la Comunità Montana.

Art. 4
Territorio e sede Comunale

1. Il territorio del Comune è costituito dalle seguenti
località:  Capoluogo  e Borgate  sparse.

2. Il territorio del Comune si estende per Kmq. 5,30
ed è confinante con i Comuni di: Venasca, Brossasco,
Brondello  e Martiniana  Po.

3. Il Palazzo civico, Sede Comunale, è ubicato in
Via  Capoluogo  n. 22.

4. Le adunanze degli organi elettivi collegiali si svol-
gono nella sede comunale. In casi del tutto eccezionali e
per particolari esigenze, il Consiglio può riunirsi anche
in luoghi diversi  dalla  propria sede.

5. La modifica della denominazione delle borgate o
frazioni può essere disposta dal Consiglio Comunale
previa consultazione popolare.

All’interno del territorio del Comune di Isasca non è con-
sentito, per quanto attiene alle attribuzioni del Comune in ma-
teria, l’insediamento di centrali nucleari né lo stazionamento o
il transito di ordigni bellici nucleari e scorie radioattive.

Art. 5
Albo Pretorio

1. Il Comune ha un Albo Pretorio per la pubblicazio-
ne delle deliberazioni, delle ordinanze, dei manifesti e
degli atti in genere che devono essere portati a cono-
scenza del pubblico.

2. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità, l’in-
tegralità e la  facilità  di lettura.

3. Il Segretario cura l’affissione degli atti di cui al
1° comma avvalendosi del Messo Comunale e, su atte-
stazione di  questo, ne  certifica l’avvenuta pubblicazione.
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Art. 6
Stemma e gonfalone

1.  Il  Comune negli atti e  nel sigillo si identifica  con
il  nome  di  Isasca.

2. Nelle cerimonie e nelle pubbliche ricorrenze, ac-
compagnato dal Sindaco si può esibire il gonfalone co-
munale nella foggia  autorizzata.

3. L’uso dello stemma e la riproduzione di tali sim-
boli  da  parte di  associazioni ed  enti operanti nel Comu-
ne può  essere  autorizzato con deliberazione  della Giunta
laddove  sussista un  pubblico interesse.

Art. 7
Consiglio Comunale dei ragazzi e consulte giovanili

1.  Il  Comune allo scopo  di favorire  la  partecipazione
dei ragazzi e dei giovani alla vita collettiva può pro-
muovere l’elezione del Consiglio Comunale dei ragazzi e
delle  consulte giovanili.

2. Le modalità di elezione e il funzionamento del
Consiglio Comunale dei ragazzi e delle consulte giovani-
li  sono  stabilite in appositi  regolamenti.

Art. 8
Autonomia impositiva e contabile

1. Il Comune ha autonomia impositiva e finanziaria,
che si svolge nell’ambito del proprio statuto e dei propri
regolamenti e  delle leggi di coordinamento della finanza
pubblica.

2. In questo ambito, l’autonomia impositiva potrà te-
nere conto delle esigenze di categorie di persone che si
trovano in  condizioni  di bisogno.

3. Il Comune può, nello stesso ambito e nella propria
autonomia impositiva e contabile, promuovere lo svilup-
po economico, produttivo del territorio, al fine di incre-
mentare i  livelli  occupazionali.

PARTE I

ORDINAMENTO STRUTTUALE

TITOLO I

ORGANI ELETTIVI

Art. 9
Organi

1. Sono organi elettivi del Comune: il Consiglio ed il
Sindaco.

Art. 10
Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale, rappresentando l’intera co-
munità determina l’indirizzo ed esercita il controllo poli-
tico  - amministrativo.

2. Il Consiglio, costituito  in conformità alla legge, ha
autonomia organizzativa e  funzionale.

3. La legge disciplina la composizione, l’elezione, la
durata in carica del Consiglio Comunale, le sue modalità
di convocazione e la posizione giuridica dei Consiglieri.
Il Consiglio Comunale di Isasca ai sensi dell’art. 1, Leg-
ge n. 81/93, è composto dal Sindaco e da 12 Consi-
glieri.

Art. 11
Competenze ed attribuzioni

1. Il Consiglio Comunale esercita le potestà e le
competenze previste dalla legge e svolge le sue attribu-
zioni conformandosi ai principi, ai criteri, alle modalità
ed ai procedimenti stabiliti nel presente statuto e nelle
norme regolamentari.

2.  Impronta  l’azione complessiva  dell’Ente ai  principi
di pubblicità, trasparenza e legalità ai fini di assicurare
il  buon andamento  e  l’imparzialità.

3. Nell’adozione degli atti fondamentali privilegia il
metodo e gli  strumenti  della programmazione perseguen-
do il raccordo con la programmazione provinciale, regio-
nale e  statale.

4. Gli atti fondamentali devono contenere la indivi-
duazione degli obiettivi  e  delle finalità da raggiungere  e
la destinazione delle risorse e degli strumenti necessari
all’azione da svolgere.

5. Ispira la  propria  azione  al  principio  di  solidarietà.
6. Il Consiglio Comunale definisce gli indirizzi per la

nomina e la designazione dei rappresentanti presso enti,
aziende ed istituzioni, rimanendo assegnata al Consiglio
la sola nomina di quei rappresentanti attribuiti per legge.

7.  Il  Consiglio Comunale deve  procedere  all’approva-
zione degli indirizzi per la nomina presso enti, aziende
ed istituzioni entro il termine di 20 giorni dall’insedia-
mento, in mancanza si intendono confermati i precedenti
indirizzi.

Art. 12
Sedute e convocazione

1.  L’attività  del Consiglio si  svolge in  sedute  ordina-
rie e  straordinarie.

2. Ai fini della convocazione, sono considerate ordi-
narie le sedute nelle quali vengono iscritte le proposte di
deliberazioni inerenti all’approvazione delle linee pro-
grammatiche del mandato, del bilancio di previsione e
del rendiconto  della  gestione.

3. Le sedute ordinarie devono essere convocate alme-
no cinque giorni prima del giorno stabilito; quelle straor-
dinarie almeno tre. In caso d’eccezionale urgenza, la
convocazione può avvenire con un anticipo di almeno
24 ore.

4. Il Consiglio è convocato dal Sindaco che formula
l’ordine del giorno, e ne presiede i lavori, secondo le
norme del Regolamento.

5. Gli adempimenti previsti dal comma IV, in caso di
dimissioni, decadenza, rimozione, impedimento, sospensione
o decesso del Sindaco sono assolti dal Vicesindaco.

Art. 13
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il  termine di  60 giorni, decorrenti  dalla data
del suo avvenuto insediamento, sono presentate, da parte
del Sindaco, sentita la Giunta, le linee programmatiche
relative alle azioni e ai progetti da realizzare durante il
mandato politico-amministrativo.

2. Ciascun Consigliere comunale ha il pieno diritto di
intervenire nella definizione delle linee programmatiche,
proponendo  le integrazioni, gli adeguamenti  e le  modifi-
che, mediante presentazione di appositi emendamenti,
nelle modalità indicate dal regolamento del Consiglio
Comunale.

3. Con cadenza almeno annuale,  il Consiglio provve-
de in sessione straordinaria, a verificare l’attuazione di
tali linee, da parte del Sindaco e dei rispettivi Assessori,
e dunque entro il 30 settembre di ogni anno.  E’  facoltà
del Consiglio provvedere a integrare, nel corso della du-
rata del mandato, con adeguamenti strutturali e/o modifi-
che, le linee programmatiche, sulla base delle esigenze e
delle problematiche che dovessero emergere in ambito
locale.

4. Al termine del mandato politico amministrativo, il
Sindaco presenta all’Organo Consiliare il documento di
rendicontazione dello stato di attuazione e di realizzazio-
ne delle linee programmatiche. Detto documento è sotto-
posto all’approvazione del Consiglio, previo esame del
grado di realizzazione  degli  interventi previsti.
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Art. 14
Commissioni

1. Il Consiglio Comunale può istituire nel suo seno
commissioni permanenti.

2. Il regolamento disciplina il loro numero, le materie
di competenza, il funzionamento, le modalità di nomina
e la loro composizione nel rispetto del criterio propor-
zionale, assicurando in esse la presenza, con diritto di
voto, di almeno un rappresentante per  ogni gruppo.  Può
essere previsto  un sistema di rappresentanza per  delega.

3. Le commissioni possono invitare a partecipare ai
lavori Sindaco, Assessori, Commissari di altre commis-
sioni, organismi associativi, funzionari e rappresentanti di
forze sociali, politiche ed economiche per l’esame di
specifici  argomenti.

4.  Le  commissioni sono tenute a  sentire il Sindaco e
gli Assessori  ogni  qual  volta  questi  lo richiedano.

5. Il Consiglio Comunale in qualsiasi momento può
costituire commissioni speciali per esperire indagini co-
noscitive ed inchieste. Con l’atto costitutivo saranno de-
terminate le modalità di nomina e la loro composizione
e costituzione e saranno disciplinati i limiti e le proce-
dure d’indagine. La costituzione delle Commissioni spe-
ciali può essere richiesta da un quarto dei Consiglieri in
carica. La proposta dovrà riportare il voto favorevole
della  maggioranza  dei Consiglieri  assegnati.

Art. 15
Commissioni di controllo e garanzia

1. Nel  Comune di  Isasca le  minoranze sono  garantite
nell’esercizio  dei  diritti e nella partecipazione alla  vita e
alla dialettica democratica, secondo le disposizioni  stabi-
lite nei regolamenti.

2. La Commissione affari generali e bilancio assume
anche la funzione di controllo e garanzia ai sensi dell’
art. 6  comma 2  primo periodo del D.LGS. 267/2000.

3. Il Consiglio può istituire altre commissioni di con-
trollo  e garanzia,  legate  a specifiche esigenze.

4. La composizione, la durata, le modalità del con-
trollo e della garanzia ed i poteri delle commissioni
sono stabiliti  dal regolamento.

5. Il controllo riguarda gli atti degli Organi Politici e
si esprime con una valutazione di legittimità ed anche
di merito limitata alla richiesta  di riesame.

6. Il Presidente delle commissioni di controllo e di
garanzia deve essere esponente delle opposizioni, ed è
eletto dai  membri delle commissioni  stesse, ciascuno  dei
quali  dispone  di  un voto.

7. La delibera di istituzione dovrà essere adottata a
maggioranza  assoluta dei  componenti  del Consiglio.

Art. 16
Attribuzioni delle Commissioni

1. Compito principale delle Commissioni permanenti
è l’esame preparatorio degli atti deliberativi del Consi-
glio al fine di favorire il migliore esercizio delle funzio-
ni dell’Organo stesso.

2. Compito delle Commissioni speciali è l’esame di
materie  relative a questioni di  carattere particolare o  ge-
nerale individuate  dal Consiglio Comunale.

3. Le modalità di svolgimento delle funzioni di ga-
ranzia e controllo da parte delle apposite commissioni è
disciplinata dal regolamento del Consiglio, e/o dalla de-
liberazione  di istituzione.

Art. 17
Consiglieri

1. La posizione giuridica e lo status dei Consiglieri
sono regolati dalla legge; Essi rappresentano l’intera co-
munità alla quale  costantemente rispondono.

2. Le funzioni di Consigliere anziano sono esercitate
da colui che ha ottenuto la maggiore cifra individuale ai
sensi dell’art. 72, quarto comma, del D.P.R. 16/05/1960
n. 570  con esclusione del Sindaco neo-eletto e dei  Can-
didati alla carica  di Sindaco proclamati  Consiglieri.

3. A parità di voti sono esercitate dal più anziano
d’età.

4. Le dimissioni dalla carica di Consigliere sono di-
sciplinate  dalla  legge.

Art. 18
Decadenza dei Consiglieri

1. I Consiglieri Comunali che non intervengono alle
sedute per tre volte consecutive senza giustificato motivo
sono dichiarati decaduti con deliberazione del Consiglio
Comunale. A tale riguardo, il Sindaco a seguito dell’
avvenuto accertamento dell’ assenza maturata da parte
del Consigliere interessato, provvede con comunicazione
scritta, ai sensi dell’ art. 7 della Legge 7.8.1990, n. 241,
a comunicargli l’avvio del procedimento amministrativo.
Il Consigliere ha facoltà di far valere le cause giustifica-
tive delle assenze, nonché fornire al Sindaco eventuali
documenti probatori, entro il termine indicato nella co-
municazione scritta, che  comunque, non può  essere infe-
riore a giorni 20, decorrenti dalla data di ricevimento.
Scaduto quest’ultimo termine, il  Consiglio esamina  e in-
fine delibera, tenuto adeguatamente conto delle cause
giustificative presentate da parte del Consigliere interes-
sato.

Art. 19
Diritti e doveri dei Consiglieri

1. Le modalità e le forme di esercizio del diritto di
iniziativa e di controllo del Consigliere comunale, previ-
sti  dalla  legge  sono disciplinati  dal regolamento.

2. L’esame delle proposte di deliberazione e degli
emendamenti, che incidono in modo sostanziale sulle
stesse, è subordinato all’acquisizione dei pareri previsti
dalla legge  in osservanza  del  principio del giusto proce-
dimento.

3. Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere un domi-
cilio nel territorio comunale  presso  il  quale  verranno  re-
capitati gli avvisi di convocazione del Consiglio ed ogni
altra comunicazione ufficiale.

4. I Consiglieri Comunali hanno diritto di ottenere
dagli  uffici del  Comune  nonché dalle aziende, istituzioni
o enti dipendenti, tutte le notizie e informazioni utili all’
espletamento del proprio  mandato.

Essi nei limiti e con le forme stabilite dal Regola-
mento, hanno diritto di visionare gli atti e i documenti,
anche preparatori e di conoscere ogni altro atto utilizzato
ai fini dell’ attività amministrativa e sono tenuti al se-
greto nei casi specificatamente determinati dalla legge.
Inoltre essi hanno diritto a ottenere,  da parte del Sinda-
co, un’adeguata e preventiva informazione sulle questioni
sottoposte all’Organo, anche   attraverso l’attività della
conferenza dei capigruppo, di cui al successivo art. 20
del presente Statuto.

5. L’informazione, salvo i casi in cui la documenta-
zione sia allegata all’avviso di convocazione, avviene
con il deposito presso l’ufficio di Segreteria, entro 2
giorni prima della data della riunione, del materiale rela-
tivo alle questioni che saranno sottoposte al Consiglio,
secondo modalità  previste  dal  regolamento.

6. Il Sindaco, al fine di illustrare i contenuti delle
deliberazioni da assumere, o per altre questioni rilevanti,
può  convocare la  conferenza dei capigruppo.

7. Il  capogruppo impedito a  partecipare alla  riunione,
può  indicare  un sostituto.

8. Nell’ipotesi di deliberazioni consiliari che devono
adempiere ad urgenti termini di legge, tali informazioni
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possono essere fornite verbalmente dal Sindaco o dal re-
latore.

Art. 20
Gruppi consiliari

1. I Consiglieri possono costituirsi in gruppi secondo
quanto previsto nel regolamento e ne danno comunica-
zione al Segretario Comunale e al Sindaco unitamente al
nome del  capogruppo. Qualora non  si eserciti tale facol-
tà e nelle more della designazione, i capigruppo sono
individuati nei Consiglieri, non componenti la Giunta,
che abbiano riportato il maggior numero di voti per ogni
lista.

2. Il regolamento può prevedere la conferenza dei ca-
pigruppo e le relative attribuzioni. Ai gruppi consiliari
saranno assicurate per esplicare le proprie funzioni, ido-
nee strutture fornite tenendo  presenti  le  esigenze  comuni
a ciascun gruppo  e la  consistenza  di ognuno  di  essi.

3. I Consiglieri Comunali possono costituire gruppi
non corrispondenti alle liste elettorali nei quali sono stati
eletti.

Art. 21
Giunta Comunale

1. La Giunta è l’organo di governo  del Comune.
2. Impronta la propria attività ai principi della colle-

gialità, della  trasparenza, dell’efficienza.
3. Adotta tutti gli atti concreti, idonei al raggiungi-

mento degli obiettivi e delle finalità dell’Ente nel quadro
degli indirizzi generali ed in attuazione degli atti fonda-
mentali approvati dal Consiglio Comunale. In particolare,
la  Giunta  esercita le  funzioni  di indirizzo politico-ammi-
nistrativo, definendo gli obiettivi e i programmi da at-
tuare e adottando gli altri atti rientranti nello svolgimen-
to di tali funzioni; inoltre verifica la rispondenza dei ri-
sultati dell’attività amministrativa e della gestione degli
indirizzi impartiti  dal Consiglio  Comunale.

4. La Giunta riferisce annualmente al Consiglio Co-
munale sulla sua  attività.

Art. 22
Elezione e prerogative

1. La Giunta è nominata nei termini e con le moda-
lità stabilite  dalla  legge.

2. Le cause di ineleggibilità ed incompatibilità, la po-
sizione giuridica, lo status dei componenti l’Organo e gli
istituti della decadenza e della revoca, sono disciplinati
dalla  legge.

3. Oltre ai casi d’incompatibilità previsti al comma 2,
non possono contemporaneamente far parte della Giunta
gli ascendenti e i discendenti, l’adottante e l’adottato, i
fratelli, i coniugi  e  gli affini  di  1° grado.

4. Il Sindaco e gli Assessori restano in carica fino
all’elezione  dei successori.

5. Gli Assessori possono essere revocati dal Sindaco,
dandone  motivata  comunicazione  al  Consiglio.

Art. 23
Composizione

1. La Giunta è composta dal  Sindaco  e da un nume-
ro di Assessori nominati dal Sindaco tra un minimo di
2 ed un massimo di 4, in modo da assicurare la presen-
za complessivamente di un numero dispari di componen-
ti.

2. Gli  Assessori  sono scelti  normalmente  tra i Consi-
glieri; possono tuttavia essere nominati anche Assessori
esterni al Consiglio,  purchè dotati dei requisiti di candi-
dabilità, eleggibilità e compatibilità alla carica di Consi-
gliere e in possesso di particolare competenza ed espe-
rienza tecnica,  amministrativa o  professionale;

3. Gli Assessori extra consiliari sono equiparati a tutti
gli effetti agli Assessori di estrazione consiliare;  parteci-
pano al Consiglio, senza diritto di voto, per illustrare ar-
gomenti  concernenti  la  propria delega.

4. Il Vicesindaco e gli altri componenti della Giunta
sono  nominati dal  Sindaco e  presentati al Consiglio  Co-
munale nella prima seduta  successiva  alle elezioni.

5. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori dan-
done motivata comunicazione al Consiglio e deve sosti-
tuire entro 15 giorni  gli Assessori dimissionari.

Art. 24
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sindaco,
che coordina e controlla l’attività degli Assessori e stabi-
lisce l’ordine del giorno delle riunioni, anche tenuto
conto degli  argomenti proposti dai singoli Assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funzionamento
della Giunta  sono  stabilite in  modo informale dalla stes-
sa.

3. Le sedute, che non sono pubbliche, sono valide se
è presente  la maggioranza dei componenti  e le  delibera-
zioni  sono  adottate a maggioranza dei presenti compreso
il  Sindaco.

Art. 25
Competenze

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ ammini-
strazione del Comune e compie gli atti che, ai sensi di
legge  o  del presente Statuto, non  siano  riservati al  Con-
siglio e non rientrino nelle competenze attribuite al  Sin-
daco, al Segretario Comunale, al Direttore o ai Respon-
sabili  dei Servizi comunali.

2. La Giunta opera in modo collegiale, dà attuazione
agli indirizzi  generali  espressi dal  Consiglio  e svolge  at-
tività propositiva e di impulso nei confronti dello stesso.

3. La Giunta, in particolare, nell’ esercizio delle attri-
buzioni  di governo  e  delle  funzioni organizzative:

a) approva i progetti, i programmi esecutivi e tutti i
provvedimenti che non siano riservati dalla legge o dal
regolamento di  contabilità  agli organi  burocratici;

b) assume attività di iniziativa, di impulso e di rac-
cordo con gli organi  di partecipazione e  decentramento;

c) modifica le tariffe, mentre elabora e propone al
Consiglio i criteri per la determinazione di quelle nuove;

d)  nomina i membri  delle Commissioni per  i concor-
si;

e) dispone per la concessione di sovvenzioni, contri-
buti, sussidi, e vantaggi economici di qualunque genere
a Enti  e persone nel  rispetto della normativa regolamen-
tare e   della   competenza dei responsabili   dei   servizi
all’assunzione del formale  impegno  di  spesa;

f) approva i regolamenti sull’ordinamento degli Uffici
e dei servizi nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal
Consiglio;

g) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e dona-
zioni;

h) esercita, previa determinazione dei costi e indivi-
duazione dei mezzi, funzioni delegate dalla Provincia,
Regione e Stato quando non espressamente attribuite dal-
la  legge  e dallo Statuto ad  altro organo;

i) approva  gli accordi  di  contrattazione  decentrata;
j) approva  il  P.E.G. o  altro documento equipollente.
k) adotta atti di indirizzo nei confronti degli organi

burocratici;
l) autorizza il Sindaco a costituirsi in giudizio nei

casi in cui il Sindaco ha la rappresentanza giudiziale re-
siduale.

m) adotta ogni altro atto non riservato espressamente
da  leggi fondamentali statali  ad  altri organi.
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Art. 26
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Gli organi collegiali deliberano validamente con
l’intervento della metà dei componenti assegnati e a
maggioranza dei voti favorevoli sui contrari, salvo che
la legge o lo Statuto prevedano una maggioranza diver-
sa. Il Consiglio Comunale in seconda convocazione, de-
libera validamente con l’intervento di almeno un terzo
dei Consiglieri assegnati. Nell’adozione dei regolamenti
il Consiglio comunale delibera con la metà più uno dei
Consiglieri assegnati e a maggioranza dei voti favorevoli
sui  contrari.

2. Tutte le deliberazioni sono assunte di regola con
votazione palese. Sono da assumere a scrutinio segreto
le deliberazioni del Consiglio Comunale concernenti per-
sone, quando venga esercitata una facoltà discrezionale
fondata sull’apprezzamento delle qualità soggettive di
una persona o sulla valutazione dell’ azione da questi
svolta. Qualora la legge o i regolamenti prevedano
espressamente la nomina di un rappresentante della mi-
noranza e nella votazione questi non risulti eletto si so-
stituirà l’ultimo eletto dalla maggioranza con il rappre-
sentante della minoranza che  ha riportato  il maggior nu-
mero di voti nell’ambito dei designati dalle minoranze
stesse.

3. Le sedute del Consiglio sono pubbliche. Nel caso
in cui debbano essere formulate valutazioni e apprezza-
menti su persone il Presidente dispone la trattazione
dell’argomento  in seduta  privata.

4. L’istruttoria e la documentazione delle proposte di
deliberazione sono curate dai responsabili di procedimen-
to; la verbalizzazione degli atti e delle sedute del Consi-
glio e della Giunta è curata dal Segretario Comunale,
secondo le modalità e i termini stabiliti dal Regolamento
per  il  funzionamento  del Consiglio.

5. Il Segretario Comunale non partecipa alle sedute,
quando si trova in uno dei casi di incompatibilità. In tal
caso è sostituito in via temporanea da un componente
del collegio  nominato dal  Presidente.

6. I verbali delle sedute sono firmati dal Presidente,
dal Segretario  e dal Consigliere  anziano e per  la  Giunta
dal Vicesindaco.

7. I verbali delle sedute vengono pubblicati all’Albo
Pretorio per quindici giorni, fatte salve diverse disposi-
zioni  speciali.

Art. 27
Sindaco

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini secon-
do le modalità stabilite nella legge che disciplina altresì
i casi di ineleggibilità, di incompatibilità, lo stato giuri-
dico  e le  cause di  cessazione della  carica.

2. Egli rappresenta il Comune ed è l’organo respon-
sabile dell’amministrazione, sovrintende alle verifiche di
risultato connesse al funzionamento dei servizi comunali,
impartisce direttive al Segretario Comunale, al Direttore,
se nominato, e ai Responsabili degli uffici in ordine agli
indirizzi amministrativi e gestionali, nonché vigila
sull’esecuzione degli  atti.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dalle
leggi, dallo Statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento delle funzioni statali e regionali attribui-
te al Comune. Egli ha inoltre competenza e poteri di in-
dirizzo, di vigilanza e controllo sull’attività degli asses-
sori  e delle  strutture gestionali ed  esecutive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti dal
Consiglio, provvede alla nomina, alla designazione e alla
revoca dei rappresentanti  del Comune  presso enti, azien-
de  ed  istituzioni.

5. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base degli
indirizzi espressi dal Consiglio Comunale, nell’ambito
dei criteri indicati dalla Regione, e sentite le categorie
interessate, a coordinare  gli orari degli esercizi commer-
ciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché,
previo accordo con i responsabili territorialmente compe-
tenti delle amministrazioni interessate, a coordinare gli
orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici localiz-
zati nel territorio, considerando i bisogni delle diverse
fasce di popolazione interessate, con particolare  riguardo
alle esigenze delle persone  che  lavorano.

6. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge, sono
assegnate dal presente Statuto e dai regolamenti attribu-
zioni quali organo di amministrazione, di vigilanza e po-
teri  di autorganizzazione.

Art. 28
Attribuzioni di Amministrazione

Il Sindaco:
a) ha la rappresentanza generale dell’ente ed è l’orga-

no responsabile dell’Ente;
b) ha la direzione unitaria ed il coordinamento dell’

attività  politico-amministrativa  del Comune;
c) coordina l’attività dei singoli Assessori;
d) può sospendere l’adozione di atti specifici concer-

nenti l’attività amministrativa dei singoli Assessori per
sottoporli  all’esame  della giunta;

e) nomina il Segretario Comunale scegliendolo
nell’apposito Albo;

f) impartisce direttive al Segretario Comunale e al
Direttore generale, in ordine agli indirizzi funzionali e di
vigilanza sull’intera gestione amministrativa di tutti gli
uffici  e  servizi;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi, at-
tribuisce e definisce gli incarichi dirigenziali e quelli di
collaborazione esterna, in base ad esigenze effettive e
verificabili;

h) ha  facoltà  di  delega;
i) promuove ed assume iniziative per concludere ac-

cordi di programma con tutti i soggetti pubblici previsti
dalla  legge;

j) convoca i  comizi  per  referendum;
k) adotta ordinanze contingibili ed urgenti;
l) ha la rappresentanza in giudizio dell’ente, salvo

che la causa verta su atti gestionali, nel qual caso la
rappresentanza giudiziale spetta al competente responsa-
bile  del  servizio;

m) determina gli orari di apertura al pubblico degli
uffici, dei servizi e degli esercizi comunali sentiti la
Giunta  e  le  istanze  di  partecipazione;

n) fa pervenire all’ufficio del Segretario Comunale
l’atto di dimissioni perché il Consiglio Comunale prenda
atto  della decadenza  della  Giunta;

o) sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio, il
Sindaco provvede alla nomina, alla designazione e alla
revoca dei rappresentanti del Comune presso Enti,
Aziende  ed Istituzioni, entro 45 gg. dall’insediamento.

p) conferisce e revoca al Segretario Comunale le fun-
zioni di Direttore generale, previa deliberazione della
Giunta  Comunale.

Art. 29
Attribuzioni di vigilanza

Il Sindaco:
a) acquisisce  direttamente presso tutti gli uffici e ser-

vizi  informazioni  ed  atti anche  riservati;
b) promuove direttamente o avvalendosi del Segreta-

rio Comunale, indagini e verifiche amministrative sull’in-
tera  attività  del  Comune;
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c) può disporre l’acquisizione di atti, documenti, in-
formazioni presso le aziende speciali e le istituzioni di
emanazione  dell’Ente  tramite  i rappresentanti  legali delle
stesse  e ne  informa il Consiglio  Comunale;

d) collabora con il Revisore dei Conti del Comune
per definire le modalità di svolgimento delle sue funzio-
ni nei  confronti delle  istituzioni;

e) promuove ed assume iniziative atte ad assicurare
che uffici, servizi, istituzioni pubbliche svolgano le loro
attività secondo gli obiettivi indicati dal  Consiglio ed in
coerenza  con gli indirizzi attuativi espressi  dalla  Giunta;

f) provvede a far osservare lo Statuto e i regolamenti
comunali.

Art. 30
Attribuzioni di organizzazione

Il Sindaco:
a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno delle

sedute e dispone la convocazione del Consiglio Comuna-
le, lo presiede ai sensi del regolamento. Quando la ri-
chiesta  è formulata  da  un quinto  dei Consiglieri  provve-
de alla convocazione, entro un termine non superiore a
venti  giorni;

b) convoca e presiede la conferenza dei capigruppo
consiliari, secondo la  disciplina  regolamentare;

c) esercita i poteri di polizia nelle adunanze consiliari
e negli organismi pubblici di partecipazione popolare dal
Sindaco presiedute nei limiti previsti  dalle  leggi;

d) ha potere di delega generale o parziale delle sue
competenze ed attribuzioni ad uno o più Assessori ed
eventualmente anche a  Consiglieri  nei  limiti  delle dispo-
sizioni normative vigenti;

e) propone gli argomenti da trattare in Giunta, ne di-
spone  la  convocazione  e la  presiede;

f) riceve le interrogazioni e le mozioni da sottoporre
al  Consiglio in  quanto  di  competenza  consiliare.

Art. 31
Vicesindaco

1. Il Vicesindaco è l’Assessore che riceve dal Sinda-
co delega generale per l’esercizio di tutte le sue funzioni
in caso  di  assenza o  impedimento.

2. L’Assessore  effettivo in caso di assenza o impedi-
mento del Vicesindaco, esercita le funzioni sostitutive
del Sindaco.

3. Delle deleghe rilasciate al Vicesindaco ed agli As-
sessori deve essere fatta comunicazione al Consiglio ed
agli organi previsti dalla legge, nonché pubblicato
all’Albo  Pretorio.

TITOLO II

ORGANI BUROCRATICI ED UFFICI

CAPO I

Segretario Comunale - Direttore generale

Art. 32
Principi e criteri fondamentali di gestione

1. L’attività di gestione dell’Ente, nel rispetto del
principio della distinzione tra funzione politica di indiriz-
zo  e  controllo  e funzione di  gestione amministrativa, ol-
treché ai Responsabili dei servizi può essere affidata al
Direttore Generale, che l’esercita avvalendosi degli uffici
in base agli indirizzi del Consiglio in attuazione delle
determinazioni della Giunta e delle direttive del Sindaco,
dal quale dipende funzionalmente, e con l’osservanza dei
criteri  dettati  nel  presente  Statuto.

2. Il Direttore generale, ove nominato, nel rispetto
della legge che ne disciplina lo stato giuridico, ruolo e
funzioni è l’organo burocratico che assicura  la direzione
tecnico-amministrativa degli  uffici  e dei servizi.

3. Per la realizzazione degli obiettivi dell’Ente, eser-
cita l’attività di sua competenza con potestà d’iniziativa
ed autonomia di scelta degli strumenti operativi e con
responsabilità di risultato.

Allo stesso organo sono affidate  attribuzioni  di carat-
tere  gestionale,  consultivo  di  sovrintendenza e di  coordi-
namento secondo le norme di legge, di regolamento e
del presente Statuto.

Art. 33
Attribuzioni gestionali

1. Al Direttore generale ove nominato compete l’ado-
zione di atti di gestione, anche con rilevanza esterna,
che non comportano attività deliberative e che non siano
espressamente attribuiti dallo Statuto ad organi elettivi,
nonché degli atti che sono espressione di discrezionalità
tecnica.

2. In particolare il Direttore generale ove nominato
adotta i seguenti  atti:

a) predisposizione di relazioni, progettazioni di carat-
tere organizzativo, sulla base delle direttive ricevute da-
gli organi  elettivi;

b) organizzazione del personale e delle risorse finan-
ziarie e strumentali messe a disposizione degli organi
elettivi per la realizzazione degli obiettivi e dei program-
mi  fissati da  questi  organi;

c) adozione  e sottoscrizione di  tutti gli atti  e provve-
dimenti anche a rilevanza esterna, per i quali vi sia stata
attribuita  competenza;

d) verifica della efficacia e della efficienza dell’attivi-
tà  degli  uffici e del personale  ad  essi  preposto;

e) presidenza delle commissioni di gara e di concorso
nell’ osservanza dei criteri e principi procedimentali in
materia e  nei modi  fissati dalla  normativa  regolamentare
dell’Ente.

Art. 34
Attribuzioni di sovrintendenza,direzione e coordinamento

1. Il Direttore Generale ove nominato esercita funzio-
ni di impulso, coordinamento, direzione e controllo nei
confronti degli  uffici  e  del  personale.

2. Autorizza le missioni,  i congedi ed i permessi dei
responsabili dei servizi con l’osservanza delle norme vi-
genti  e  del regolamento.

Art. 35
Il Segretario Comunale

1. Il Segretario Comunale è nominato dal Sindaco, da
cui dipende funzionalmente ed è scelto nell’apposito
Albo.

2. Il Consiglio Comunale può approvare la stipulazio-
ne di convenzioni con altri Comuni per la gestione con-
sortile dell’Ufficio del Segretario  Comunale.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico del
Segretario Comunale sono stabiliti dalla legge e dalla
contrattazione  collettiva.

4. Il Segretario Comunale, nel rispetto delle direttive
impartite dal Sindaco, presta consulenza giuridica agli
organi  politici  del Comune e ai  singoli  Consiglieri.

CAPO II

Uffici

Art. 36
Principi strutturali ed organizzativi

1. L’Amministrazione del Comune si attua mediante
un’ attività per obiettivi e deve essere informata ai se-
guenti principi:

a) organizzazione del lavoro non più per singoli atti
bensì  per programmi;
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b) analisi ed individuazione delle produttività e dei
carichi funzionali di lavoro e del grado di efficacia
dell’attività svolta  da  ciascun  elemento  dell’apparato;

c) individuazione di responsabilità strettamente colle-
gata all’ambito  di autonomia  decisionale dei soggetti;

d) superamento della separazione rigida delle compe-
tenze nella divisione del lavoro e massima flessibilità
delle  strutture e  del personale;

2. Il Regolamento individua forme e modalità di or-
ganizzazione  e di gestione della  struttura interna.

Art. 37
Personale

1. Il Comune disciplina  con  appositi atti  la dotazione
organica del personale e, in conformità alle norme del
presente Statuto, l’organizzazione degli Uffici e dei ser-
vizi sulla base della distinzione tra funzione politica e di
controllo attribuita al Consiglio, al Sindaco e alla Giun-
ta, e funzione generale di gestione amministrativa attri-
buita al Direttore Generale ove nominato e ai Responsa-
bili  degli  Uffici  e dei servizi.

2. Gli Uffici sono organizzati secondo i principi di
autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di funzio-
nalità, economicità di gestione e flessibilità della struttu-
ra.

3. I  servizi e gli uffici operano sulla base dell’ indi-
viduazione delle esigenze dei cittadini, adeguando co-
stantemente la propria azione amministrativa e i servizi
offerti, verificandone la rispondenza ai bisogni e l’econo-
micità.

4. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengono fis-
sati per il miglior soddisfacimento delle esigenze dei cit-
tadini.

Art. 38
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli organici
in conformità alla disciplina generale sullo stato giuridi-
co e il trattamento economico del personale stabilito dal-
la legge e dagli accordi collettivi nazionali, svolgono la
propria attività  al  servizio  e nell’ interesse dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assolvere
con correttezza e tempestività agli incarichi di competen-
za dei relativi uffici e servizi e, nel rispetto delle com-
petenze dei rispettivi ruoli a raggiungere gli obiettivi as-
segnati. Egli è altresì direttamente responsabile degli Uf-
fici e dei servizi e l’Amministrazione degli atti compiuti
e dei risultati conseguiti nell’esercizio delle proprie fun-
zioni.

TITOLO III

Servizi

Art. 39
Forme di gestione

1. L’attività diretta a conseguire, nell’ interesse della
comunità, obiettivi e scopi di rilevanza sociale, promo-
zione dello sviluppo economico e civile, compresa la
produzione di beni, viene svolta attraverso servizi pub-
blici che possono essere istituiti anche con il diritto di
privativa  del  Comune ai  sensi di  legge.

2. La scelta della forma di gestione per ciascun ser-
vizio deve essere effettuata previa valutazione comparati-
va tra le diverse forme di gestione previste dalla legge e
dal presente Statuto.

3. Per il servizio da gestire in forma imprenditoriale
la comparazione deve avvenire fra affidamento in con-
cessione, costituzione di aziende, di consorzio o di so-
cietà a  partecipazione pubblica.

4. Per  gli altri servizi la comparazione avverrà  tra la
gestione in economia, la costituzione di istituzione, l’af-

fidamento in appalto o in concessione, nonché tra la for-
ma singola o quella associata mediante convenzione,
unione di comuni ovvero  consorzio.

5. Nell’organizzazione dei servizi devono essere co-
munque assicurate forme di informazione, partecipazione
e tutela degli  utenti.

6. Il Consiglio Comunale delega alla Comunità
Montana l’organizzazione e la gestione di funzioni di
propria  competenza quando la  dimensione  comunale  non
consenta di realizzare una gestione ottimale ed efficiente.

Art. 40
Gestione in economia

1. L’organizzazione e l’esercizio di servizi in econo-
mia sono disciplinati  da  appositi  regolamenti.

Art. 41
Azienda speciale

1. Il Consiglio Comunale, nel rispetto delle norme le-
gislative statutarie, delibera gli atti costitutivi di aziende
speciali per la gestione dei servizi produttivi e di svilup-
po economico  e  civile.

2. L’ordinamento ed il funzionamento delle aziende
speciali sono disciplinate dall’apposito Statuto e da pro-
pri regolamenti interni approvati, questi ultimi,  dal Con-
siglio di  amministrazione  delle  aziende.

3. Il Consiglio di amministrazione ed il Presidente
sono nominati dal  Sindaco  tra coloro che  abbiano  i req-
uisiti per l’elezione a Consigliere Comunale e comprova-
te esperienze di amministrazione, per studi, compiti, per
funzioni esercitate presso aziende pubbliche o private o
per  uffici  ricoperti.

4.  I servizi di competenza delle aziende speciali  pos-
sono essere esercitati anche al di fuori del territorio co-
munale, previa stipulazione di accordi tesi a garantire
l’economicità  e  la  migliore qualità dei servizi.

Art. 42
Istituzione

1. Il Consiglio Comunale per l’esercizio di servizi so-
ciali, che necessitano di particolare autonomia gestionale,
costituisce istituzioni mediante apposito atto contenente
il relativo regolamento di disciplina dell’ organizzazione
e dell’ attività dell’ istituzione previa redazione di appo-
sito piano tecnico -  finanziario dal quale risultino: i co-
sti dei servizi, le forme di finanziamento e le dotazioni
di beni immobili e mobili, compresi i  fondi liquidi.

2. Il  regolamento di cui al precedente  1° comma de-
termina, altresì, la dotazione organica di personale e
l’assetto organizzativo dell’ istituzione, le modalità di
esercizio dell’autonomia gestionale, l’ordinamento finan-
ziario e contabile, le forme di vigilanza di verifica dei
risultati gestionali.

3. Il regolamento può prevedere il ricorso a personale
assunto con rapporto di diritto privato e pubblico nonché
collaborazioni ad  alto contenuto di professionalità.

4. Gli indirizzi da osservare sono approvati dal Con-
siglio Comunale al momento della costituzione ed ag-
giornati in sede di esame del bilancio preventivo e del
rendiconto consuntivo dell’istituzione.

5. Gli organi dell’istituzione sono il Consiglio di am-
ministrazione, il Presidente  ed  il Direttore.

Art. 43
Il Consiglio di Amministrazione

1. Il Consiglio di amministrazione ed il Presidente
dell’ istituzione sono nominati dal Sindaco tra coloro
che abbiano i requisiti per l’elezione a Consigliere Co-
munale e comprovate esperienze di amministrazione, per
studi compiuti, per funzioni esercitate presso aziende o
istituzioni  pubbliche o  private  o  per uffici  ricoperti.
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2. Il regolamento disciplina il numero, gli eventuali
ulteriori requisiti specifici richiesti ai  componenti, la  du-
rata in carica, la posizione giuridica e lo status dei com-
ponenti il Consiglio di amministrazione, nonché le mo-
dalità di  funzionamento  dell’organo.

3. Il Consiglio provvede all’adozione di tutti gli atti
di gestione a carattere generale  previsti  dal regolamento.

Art. 44
Il Presidente

1. Il Presidente rappresenta  e presiede il Consiglio  di
amministrazione,  vigila sull’ esecuzione
degli atti del Consiglio ed adotta in caso di necessità ed
urgenza i provvedimenti di sua competenza da sottoporre
a ratifica nella prima seduta del Consiglio di ammini-
strazione.

Art. 45
Il Direttore

1. Il Direttore dell’istituzione  è nominato  dal  Sindaco
con le  modalità  previste  dal regolamento.

2. Dirige tutta l’attività  dell’istituzione, è  il responsa-
bile del personale, garantisce la funzionalità dei servizi,
adotta i provvedimenti necessari ad assicurare l’attuazio-
ne degli indirizzi e delle decisioni degli organi delle isti-
tuzioni.

Art. 46
Nomina e revoca

1. Gli amministratori delle aziende e delle istituzioni
sono nominati dal Sindaco, nei termini di legge, sulla
base  dei curricula  dei candidati.

2. Il Presidente ed i singoli componenti possono esse-
re revocati dal Sindaco per gravi violazioni di legge, per
documentata inefficienza o per difformità rispetto agli
indirizzi e  alle finalità  dell’amministrazione.

Art. 47
Società a partecipazione pubblica locale

1. Negli Statuti delle società a partecipazione pubbli-
ca devono essere previste le forme di raccordo e colle-
gamento tra  le  società  stesse  ed  il  Comune.

2. Nel caso di servizi pubblici di primaria importan-
za, o di una pluralità di servizi, la partecipazione del
Comune, unitamente  a quella di altri  eventuali enti pub-
blici,  dovrà essere obbligatoriamente  maggioritaria.

3. La scelta del socio privato o l’eventuale colloca-
zione sul mercato dei titoli azionari deve avvenire se-
condo procedure di evidenza pubblica, anche qualora la
partecipazione  pubblica  sia  maggioritaria.

4. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di quote o
azioni devono essere approvati dal Consiglio Comunale
e deve in ogni caso essere garantita la rappresentatività
dei soggetti  pubblici  negli organi di amministrazione.

5. Il Comune sceglie i propri rappresentanti tra sog-
getti di specifica competenza tecnica e professionale e
nel concorrere agli atti gestionali considera gli interessi
dei consumatori  e degli utenti.

6. I Consiglieri Comunali non possono essere nomi-
nati nei Consigli di amministrazione delle società per
azioni o  a responsabilità limitata.

7. Il Sindaco o un suo delegato partecipa all’assem-
blea dei soci in  rappresentanza  dell’Ente.

Art.48
Gestione associata dei servizi e delle funzioni.

1. Il Comune sviluppa rapporti con gli altri Comuni, la
Comunità Montana e la Provincia per promuovere e ricer-
care le forme associative più appropriate tra quelle previste
dalla legge in relazione alle attività, ai servizi, alle funzioni
da svolgere ed agli obiettivi da raggiungere.

TITOLO IV

Patrimonio

Art. 49
Demanio e patrimonio

1. Il Comune ha un proprio demanio e un proprio
patrimonio, in conformità  alla legge.

2. I beni demaniali possono essere concessi in uso
con canoni la  cui  tariffa  è  istituita dal Consiglio Comu-
nale, e modificata periodicamente dalla Giunta Comuna-
le.

3. I terreni soggetti a usi civici sono disciplinati dalle
disposizioni  di  legge  speciali che regolano la  materia.

4. I beni patrimoniali disponibili debbono essere dati
in affitto con la osservanza delle norme di cui alla
Legge  27/07/1978 n.°  392  e successive  modificazioni  ed
integrazioni.

TITOLO V

Controllo interno

Art. 50
Principi e criteri

1. Il bilancio di previsione, il conto consuntivo e gli
altri documenti contabili dovranno favorire una lettura
per programmi ed obiettivi affinché siano consentiti, ol-
tre al  controllo  finanziario  e contabile, anche quello  sul-
la gestione e quello relativo all’efficacia dell’ azione del
Comune.

2. L’attività di revisione potrà comportare proposte al
Consiglio Comunale in materia di gestione economico fi-
nanziaria dell’Ente. E’ facoltà del Consiglio richiedere
agli organi e agli uffici competenti specifici pareri e
proposte in ordine agli aspetti finanziari ed economici
della gestione e di singoli atti fondamentali, con partico-
lare riguardo all’organizzazione ed alla gestione dei ser-
vizi.

3. Le norme regolamentari  disciplinano  gli  aspetti  or-
ganizzativi e funzionari dell’ufficio del Revisore del con-
to e ne specificano le attribuzioni di controllo, di impul-
so, di proposta e di garanzia, con l’osservanza della leg-
ge, dei principi civilistici concernenti il controllo delle
società  per  azioni  e  del  presente  statuto.

4. Nello stesso regolamento verranno individuate for-
me e procedure per un corretto ed equilibrato raccordo
operativo-funzionale tra la sfera di attività del revisore e
quella degli  organi  e degli uffici  dell’Ente.

Art. 51
Revisore del conto

1. Il Revisore del conto oltre a possedere requisiti
prescritti dalle norme sull’ ordinamento delle autonomie
locali, deve possedere quelli di eleggibilità fissati dalla
legge per l’elezione a Consigliere Comunale e non ri-
cadere nei  casi di  incompatibilità previsti  dalla  legge.

2. Il regolamento potrà prevedere ulteriori cause di
incompatibilità, al fine di garantire la posizione di im-
parzialità ed indipendenza. Saranno altresì disciplinate
con regolamento le modalità di revoca e di decadenza,
applicando in quanto compatibili, le norme del codice
civile relative  ai  Sindaci delle  S.p.A..

3. Nell’esercizio delle sue funzioni con modalità e li-
miti definiti dal regolamento il Revisore avrà diritto
d’accesso agli atti e documenti connessi alla sfera delle
sue  competenze.
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PARTE  II

ORDINAMENTO FUNZIONALE

TITOLO I

ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE
E FORME ASSOCIATIVE

Art. 52
Principio di cooperazione

1. L’attività dell’Ente, diretta a conseguire uno o più
obiettivi d’interesse comune con altri Enti Locali, si or-
ganizza avvalendosi dei moduli e degli istituti previsti
dalla  legge  attraverso accordi  ed  intese  di  cooperazione.

Art. 53
Convenzioni

1. Il Comune promuove la collaborazione, il coordi-
namento e l’esercizio associato di funzioni, anche indivi-
duando  nuove  attività di comune interesse, ovvero  l’ese-
cuzione e la gestione di opere pubbliche, la realizzazio-
ne di iniziative e programmi speciali ed altri servizi, pri-
vilegiando la stipulazione di apposite convenzioni con
altri Enti Locali, anche mediante la costituzione di uffici
comuni o delega di funzioni ai sensi del comma 3 bis
dell’art. 24 della Legge n. 142/90 aggiunto dalla Legge
n. 265/99.

Art. 54
Consorzi

1. Il Consiglio Comunale, in coerenza ai principi sta-
tutari, promuove la costituzione del consorzio tra Enti
Locali per realizzare e gestire servizi rilevanti sotto il
profilo economico ed imprenditoriale ovvero per econo-
mia di scala qualora non sia conveniente l’istituzione di
azienda speciale e non sia opportuno  avvalersi delle for-
me  organizzative per  i servizi stessi, previsto  nell’artico-
lo precedente.

2. Il Consiglio Comunale, unitamente alla convenzio-
ne, approva lo Statuto del consorzio che deve disciplina-
re l’ordinamento organizzativo e funzionale del nuovo
Ente secondo le norme previste per le aziende speciali
dei Comuni in quanto compatibili e deve prevedere l’ob-
bligo di pubblicazione degli atti fondamentali del con-
sorzio negli  albi  pretori degli  Enti contraenti.

3. Il consorzio assume carattere polifunzionale quando
si intendono gestire da parte dei medesimi enti locali
una pluralità di servizi attraverso il modulo consortile.

Art. 55
Comunità Montana

1. Il Comune di Isasca fa parte della Comunità Mon-
tana Valle Varaita.

2. I rappresentanti del Comune presso il Consiglio
della Comunità Montana sono eletti dal Consiglio Co-
munale con il  sistema del  voto  limitato, secondo  le mo-
dalità disciplinate nel Regolamento  del Consiglio.

Art.56
Organizzazione sovracomunale

1. Il Consiglio Comunale promuove e favorisce forme
di collaborazione con altri Enti Pubblici territoriali e
prioritariamente con la  Comunità  Montana.

2. In attuazione  del  principio di cui al  precedente ar-
ticolo 52 e dei principi della legge di riforma delle au-
tonomie locali il Consiglio Comunale, ove sussistano le
condizioni, costituisce nelle forme e con le finalità pre-
visti dalla legge, unioni di Comuni con l’obiettivo di
migliorare le strutture pubbliche ed offrire servizi più ef-
ficienti alla collettività.

Art. 57
Accordi di programma

1.  Il  Comune per la  realizzazione  di opere, interventi
o programmi previsti in leggi speciali o settoriali che
necessitano dell’attivazione di un procedimento comples-
so per il coordinamento e l’integrazione dell’attività di
più soggetti interessati, promuove e conclude accordi di
programma.

2. L’accordo oltre alle finalità perseguite deve preve-
dere le forme per l’attivazione dell’eventuale arbitrato e
degli  interventi surrogatori ed in  particolare:

a) determinare i tempi e le modalità delle attività
preordinate e  necessarie alla realizzazione  dell’accordo;

b) individuare attraverso strumenti appropriati, quali il
piano finanziario, i costi, le fonti di finanziamento e le
relative  regolazioni dei rapporti  fra  gli Enti coinvolti;

c) assicurare il coordinamento di ogni altro connesso
adempimento.

Il Sindaco definisce e stipula l’accordo, con l’osser-
vanza delle formalità previste dalla legge e nel rispetto
delle  funzioni attribuite  con lo Statuto.

TITOLO II

Partecipazione popolare

Art. 58
Partecipazione

1. Il Comune garantisce e promuove la partecipazione
dei cittadini all’attività dell ‘Ente, al fine di assicurare il
buon  andamento, l’imparzialità  e la  trasparenza.

2. Per gli stessi fini il Comune privilegia le libere
forme associative e le organizzazioni di volontariato,  in-
centivandone l’accesso alle    strutture    ed    ai servizi
dell’Ente. L’Amministrazione può mettere eventualmente
a disposizione di tutti i cittadini, gruppi, e organismi so-
ciali a carattere democratico che si riconoscono nei prin-
cipi della Costituzione repubblicana e che ne facciano ri-
chiesta, le sedi ed ogni altra struttura e spazio idoneo di
cui l’amministrazione abbia la disponibilità. Le condizio-
ni e le modalità d’uso, appositamente deliberate, dovran-
no precisare le limitazioni e le cautele necessarie in re-
lazione alla statica degli edifici, alla incolumità delle
persone e alle norme sull’ esercizio dei locali pubblici.
Per la copertura delle spese può essere richiesto il paga-
mento  di un  corrispettivo.

3. Ai cittadini inoltre sono consentite forme dirette e
semplificate di tutela degli interessi che favoriscano il
loro intervento  nella  formazione  degli atti.

4. L’amministrazione può attivare forme di consult-
azione per acquisire il parere dei soggetti su specifici
problemi.

5. Allo scopo di favorire l’incontro tra cittadinanza
attiva e istituti tradizionali di democrazia rappresentativa
si stabilisce la facoltà per i cittadini di illustrare in Con-
siglio proposte, petizioni e istanze. Luoghi di incontro
tra amministrazione, funzionari e cittadini, potranno esse-
re fuori dal Consiglio, assemblee convocate dall’ Ammi-
nistrazione o da organismi di partecipazione su temi spe-
cifici al  fine  di informare gestire e  risolvere problemi.

CAPO I

Iniziativa politica ed amministrativa

Art. 59
Interventi nel procedimento amministrativo

1. Il  Comune fatti salvi i casi in cui la partecipazio-
ne al  procedimento  è disciplinata dalla legge, è tenuto a
comunicare l’avvio del procedimento a coloro nei con-
fronti dei quali il provvedimento finale è destinato a
produrre effetti diretti ed a coloro che debbono interve-
nirvi.
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2. Coloro che sono portatori di interessi, pubblici o
privati e le associazioni portatrici di interessi diffusi
hanno facoltà di intervenire nel procedimento qualora
possa loro  derivare un pregiudizio dal provvedimento.

3. I soggetti di cui ai commi precedenti hanno diritto
di  prendere visione degli atti del procedimento e di pre-
sentare memorie e documenti, che l’Amministrazione ha
l’obbligo di esaminare, qualora siano pertinenti all’ogget-
to del  procedimento  medesimo.

4. Il Comune deve dare notizia dell’avvio del proce-
dimento mediante comunicazione personale nella quale
devono essere indicati l’ufficio ed il dipendente respon-
sabile del procedimento,  l’oggetto del procedimento e  le
modalità con cui si può avere notizia del procedimento
e prendere  visione degli  atti.

5. Qualora sussistano particolari esigenze di celerità o
il numero dei destinatari o la indeterminatezza degli
stessi la renda particolarmente gravosa è consentito pre-
scindere dalla comunicazione, provvedendo a mezzo di
pubblicazione all’albo pretorio o con altri mezzi, garan-
tendo, comunque, altre forme di idonea pubblicazione e
informazione.

6. Il mancato o parziale accoglimento delle richieste
e delle sollecitazioni pervenute deve essere adeguatamen-
te motivato nella premessa dell’atto e può essere prece-
duto  da  contraddittorio orale.

7. Il procedimento, in  quanto  non già disciplinato  di-
versamente dalla legge o da regolamenti, deve conclu-
dersi  entro 30 giorni.

Art. 60
Istanze, petizioni

1. Gli elettori del Comune possono rivolgere istanze
e petizioni al Consiglio, alla Giunta e al Sindaco per
quanto riguarda le materie di loro competenza con rife-
rimento ai problemi di rilevanza comunale per la miglio-
re tutela  di interessi collettivi.

2. Nessuna particolare forma è prevista per la presen-
tazione di istanze  e petizioni.

3. Esse debbono essere indirizzate al Sindaco del Co-
mune e contenere chiaro il petitum che sia di competen-
za  del Comune.

4. A pena di inammissibilità tutte le istanze e le pe-
tizioni debbono essere sottoscritte con firme autenticate
nelle  forme di legge.

5. La competente Commissione consiliare verifica
l’ammissibilità delle istanze e petizioni sotto il profilo
della ammissibilità della materia del contenuto pubblici-
stico e  della  osservanza delle  formalità.

6. Il regolamento interno del Consiglio Comunale sta-
bilisce le modalità di esercizio del diritto di petizione,
istanza, i tempi, le forme di comunicazione della rispo-
sta  e le  forme  di  pubblicità.

Art. 61
Proposte

1. Il 10% degli elettori possono avanzare proposte
per l’adozione di atti amministrativi che il Sindaco tra-
smette entro il termine fissato all’organo competente,
corredate  del parere  dei servizi interessati  e  del Segreta-
rio nonché dell’attestazione relativa alla copertura finan-
ziaria.

2. Tale facoltà deve essere esercitata facendo perveni-
re al Comune una specifica formulazione dell’atto deli-
berativo richiesto,  con adeguata motivazione.

3. Con la presentazione della proposta si tende a far
assumere, con atto deliberativo una specifica determina-
zione al Comune, nel perseguimento di interessi di natu-
ra collettiva.

4. La Commissione  Consiliare competente  decide sul-
la ricevibilità ed ammissibilità delle proposte e presenta
la sua relazione al Consiglio entro i tempi fissati dal re-
golamento.

5. Il Consiglio è tenuto a prendere in esame la pro-
posta  entro i termini  indicati  dal regolamento.

6. Presso  la  Segreteria del Comune è tenuto a dispo-
sizione del pubblico il “ Registro dei reclami”. Questi
devono essere sottoscritti e circostanziati ed entro ses-
santa giorni dalla presentazione il Comune è tenuto a ri-
spondere. Del numero dei reclami pervenuti durante
l’anno la Giunta dà informazione al Consiglio nel rendi-
conto di  attività.

CAPO II

Associazionismo e partecipazione

Art. 62
Principi generali

1. Il Comune valorizza le autonome forme associative
e di cooperazione attraverso l’accesso ai dati di cui è in
possesso l’Amministrazione e tramite l’adozione di ido-
nee forme di consultazione nel procedimento di forma-
zione  degli  atti  generali.

2. Le forme associative e le organizzazioni di volon-
tariato dovranno essere annualmente sentite prima della
stesura del bilancio  di previsione.

3. I relativi criteri generali vengono periodicamente
stabiliti  dal Consiglio Comunale.

Art. 63
Associazioni

1. La Giunta Comunale registra previa istanza degli
interessati e per i fini di cui al precedente articolo, le
associazioni che  operano  sul territorio.

Art. 64
Organismi di partecipazione

1. Il Comune promuove e tutela le varie forme di
partecipazione dei cittadini. Tutte le aggregazioni hanno
i  poteri di iniziativa previsti  negli  articoli precedenti.

Art. 65
Partecipazione alle commissioni

1. Le Commissioni Consiliari,  sono tenute a promuo-
vere delle consultazioni che coinvolgano le associazioni
e gli  organismi  interessati.

CAPO III
Referendum - diritti di accesso

Art. 66
Referendum

1. Sono previsti Referendum in tutte le materie di
esclusiva competenza comunale al fine di sollecitare ma-
nifestazioni di volontà che devono trovare sintesi nell’
azione  amministrativa.

2. I  Referendum sono disciplinati da apposito regola-
mento.

3. Non possono essere indetti Referendum in materia
di  revisione  dello Statuto, di  tributi  e bilancio, di  espro-
priazione per pubblica utilità, designazioni e nomine su
attività amministrative vincolate da leggi statali o regio-
nali, su materie che sono già state oggetto di consult-
azione  referendaria nell’ultimo quinquennio.

4. Soggetti  promotori possono essere:
a) il 30% del corpo elettorale come risultante al

31/12 dell’anno precedente;
b) il Consiglio Comunale a maggioranza assoluta dei

Consiglieri  assegnati.
c) la Giunta, nei soli casi previsti dal regolamento

apposito.
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4. Il Consiglio comunale fissa nel regolamento le
modalità per la raccolta e l’autenticazione delle firme
dei sottoscrittori , i requisiti di ammissibilità, i tempi, le
modalità  organizzative della  consultazione  elettorale.

La richiesta di Referendum comunque deve essere
presentata tra il 1° giugno e il 30 settembre di ogni
anno per prevedere la  spesa occorrente in sede di predi-
sposizione del bilancio di previsione dell’anno successi-
vo.

Art. 67
Effetti del Referendum

1. Il quesito sottoposto a Referendum è dichiarato ac-
colto nel caso in cui alla votazione abbia partecipato la
maggioranza  degli elettori  aventi diritto  e  se è raggiunta
su  di  esso  la  maggioranza  dei voti  validamente espressi.

2. Entro 60 giorni dalla proclamazione del risultato
da parte del  Sindaco  il Consiglio è tenuto a deliberare i
relativi e conseguenti atti  di  indirizzo.

3. Il mancato recepimento delle indicazioni referenda-
rie, deve essere deliberato con  adeguate motivazioni dal-
la  maggioranza  dei Consiglieri  assegnati al  Comune.

Art. 68
Diritto di accesso

1. I cittadini singoli o associati hanno diritto di pren-
dere visione degli atti e  provvedimenti adottati dagli or-
gani del  Comune, secondo le modalità definite dal rego-
lamento.

2. Il regolamento disciplina  inoltre il diritto  dei  citta-
dini di ottenere il rilascio degli atti e provvedimenti di
cui al precedente comma, previo  pagamento dei soli co-
sti, fatto salvo il rispetto delle norme vigenti in materia
di tributi  o  di altri  diritti.

Art. 69
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, delle aziende
speciali e delle istituzioni sono pubblici, ad eccezione di
quelli riservati per espressa disposizione di legge o per
effetto di una temporanea e motivata dichiarazione del
Sindaco che ne vieti l’esibizione qualora la loro diffusio-
ne possa pregiudicare il diritto alla riservatezza delle
persone, di Enti o di Imprese ovvero sia di pregiudizio
agli  interessi del Comune.

2. L’Ente deve,  di norma,  avvalersi,  oltre che dei si-
stemi tradizionali della notificazione e della pubblicazio-
ne all’albo pretorio anche dei mezzi di comunicazione
ritenuti più idonei ad assicurare il massimo di conoscen-
za  degli  atti.

3. L’informazione deve essere esatta, tempestiva, ine-
quivocabile, completa e per gli atti aventi una pluralità
indistinta di destinatari, deve avere carattere di generalità

4. Il regolamento sul diritto di accesso detta norme
atte a garantire l’informazione ai cittadini, nel rispetto
dei principi sopra enunciati e  disciplina  la  pubblicazione
per gli atti previsti dall’  art. 26 legge 7 agosto 1990 n.
241.

Art. 70
Statuto

1. Lo  Statuto contiene le norme fondamentali dell’or-
dinamento comunale. Ad esso devono conformarsi tutti
gli atti  normativi del Comune.

2. E’ ammessa l’iniziativa da parte di almeno il 10%
dei cittadini elettori per proporre modificazioni allo Sta-
tuto  mediante  un  apposito  progetto redatto  in articoli.

3. Lo Statuto e le sue modifiche entro 15 giorni suc-
cessivi alla data di esecutività sono sottoposti a forme
di pubblicità che ne  consentano l’effettiva conoscibilità.

Art. 71
Regolamenti

1. Il Comune emana regolamenti:
a) nelle  materie ad  essi demandate dalla legge o dal-

lo Statuto;
b) in  tutte le  materie di  competenza comunale.
2. Nelle materie di competenza riservata dalla legge

generale sugli Enti Locali, la potestà regolamentare vie-
ne esercitata nel rispetto  delle suddette norme generali  e
delle  disposizioni  statutarie.

3. Nelle altre materie i Regolamenti comunali sono
adottati nel rispetto i principi delle Leggi Statali e Re-
gionali, tenendo conto delle altre disposizioni regolamen-
tari emanate dai soggetti aventi una concorrente compe-
tenza  nelle materie  stesse.

4. L’iniziativa nei Regolamenti spetta alla Giunta, a
ciascun Consigliere ed ai cittadini elettori ai sensi di
quanto disposto  dall’art. 61 del presente Statuto.

5. Nella formazione dei Regolamenti possono essere
consultati i soggetti  interessati.

6. I Regolamenti sono soggetti a duplice pubblicazio-
ne all’ Albo Pretorio: dopo l’adozione della delibera, in
conformità delle disposizioni sulla pubblicazione della
stessa deliberazione, nonché per la durata di giorni 15
dopo che la deliberazione è divenuta esecutiva. I Rego-
lamenti devono essere comunque sottoposti a forme di
pubblicità che ne consentano l’effettiva conoscibilità.
Essi devono essere accessibili a chiunque intenda con-
sultarli.

7. Quanto  prima, e comunque entro il  termine massi-
mo di mesi SEI, devono essere deliberati il Regolamento
interno del Consiglio Comunale e gli altri Regolamenti
previsti  nel presente  Statuto.

8. Fino all’adozione dei suddetti Regolamenti restano
in  vigore le norme adottate dal Comune secondo la pre-
cedente legislazione che risultino compatibili con la Leg-
ge  e  lo  Statuto.

Art. 72
Gerarchia delle fonti

Le norme statuarie e regolamentari devono essere
conformi alla Costituzione, alle leggi costituzionali e ai
principi inderogabili stabiliti dalle leggi statali in materia
di ordinamento degli  Enti Locali.

Art. 73
Adeguamento delle fonti normative comunali a leggi

sopravvenute

1. Gli adeguamenti dello Statuto e dei Regolamenti
devono essere apportati nel rispetto dei principi dell’or-
dinamento   comunale contenuti nella Costituzione, nel
D.Lgs. 18/8/2000 n. 267 ed in altre leggi e nello Statuto
stesso, entro i 120 giorni successivi all’entrata in vigore
delle  nuove disposizioni.

2. Le modifiche dello Statuto dettate da meri recepi-
menti di leggi e disposizioni generali non necessitano
dell’approvazione di cui al comma 1. del presente arti-
colo.

3. Gli Statuti ed i Regolamenti si intendono  automat-
icamente aggiornati in adeguamento alle nuove disposi-
zione di legge, qualora si tratti di leggi fondamentali per
l’ordinamento comunale, o di leggi di coordinamento
della  finanza  pubblica.

Art. 74
Ordinanze

1. Il Sindaco emana Ordinanze di carattere  ordinario,
in applicazione  di  norme legislative e regolamentari.

2. Le Ordinanze di cui al comma 1° devono essere
pubblicate per 15 giorni consecutivi all’albo pretorio.
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Durante tale periodo devono essere altresì sottoposte a
forme  di pubblicità  che le rendono conoscibili  e  devono
essere accessibili in ogni tempo a chiunque intenda con-
sultarli.

3. Il Sindaco emana altresì nel rispetto delle norme
costituzionali e   dei principi generali   dell’ordinamento
giuridico, ordinanze contingibili ed urgenti nelle materie
e per le finalità di cui al co. 2 dell’art. 54 del D.Lgs.
18/8/2000 n. 267. Tali provvedimenti devono essere ade-
guatamente motivati. La loro efficacia necessariamente
limitata nel tempo, non può superare il periodo per cui
perdura la  necessità.

4. In caso di assenza e impedimento del Sindaco, le
ordinanze sono emanate da chi lo sostituisce ai sensi del
presente  Statuto.

5. Quando l’ordinanza ha carattere individuale, essa
deve essere notificata al destinatario. Negli altri casi essa
viene pubblicata nelle forme previste al precedente com-
ma  secondo.

Art. 75
Norme transitorie e finali

1. Il presente Statuto entra in vigore dopo aver ot-
temperato gli adempimenti di Legge. E da tale momento
cessa l’applicazione delle disposizioni contenute nel testo
previgente.

2

Comune di Massazza (Biella)
Statuto comunale (Deliberazione consiliare n. 10 del 26

aprile 2004)

TITOLO I

PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1
Definizione

(Artt. 3 e 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune di Massazza è ente locale autonomo
nell’ambito dei principi fissati dalle leggi generali della
Repubblica - che ne determinano le funzioni - e dal pre-
sente statuto.

2. Esercita funzioni proprie e funzioni conferite dalle
leggi statali e  regionali,  secondo il  principio  di sussidia-
rietà.

Art. 2
Autonomia

(Artt. 3 e 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune ha autonomia statutaria, normativa, or-
ganizzativa e amministrativa, nonché autonomia impositi-
va e finanziaria nell’ambito dello statuto e dei propri re-
golamenti, e delle leggi di coordinamento della finanza
pubblica.

2. Il comune ispira la propria azione al principio di
solidarietà operando per affermare i diritti dei cittadini,
per il superamento degli squilibri economici, sociali, ci-
vili e culturali, e per la piena attuazione dei principi di
eguaglianza e di pari dignità sociale, dei sessi, e per il
completo  sviluppo  della  persona  umana.

3. Il comune, nel realizzare le proprie finalità, assume
il metodo della programmazione; persegue il raccordo
fra gli strumenti di programmazione degli altri comuni,
della provincia, della regione, dello stato e della conven-
zione europea relativa alla Carta europea dell’autonomia
locale,  firmata  a Strasburgo  il 15  ottobre 1985.

4. L’attività dell’amministrazione comunale è finaliz-
zata al raggiungimento degli obiettivi fissati secondo i

criteri dell’economicità di gestione, dell’efficienza e
dell’efficacia dell’azione; persegue inoltre obiettivi di tra-
sparenza e  semplificazione.

5. Il comune, per il raggiungimento dei detti fini,
promuove anche rapporti di collaborazione e scambio
con altre comunità locali, anche di altre nazioni, nei li-
miti e nel rispetto degli accordi internazionali. Tali rap-
porti possono esprimersi anche attraverso la forma di ge-
mellaggio.

6. Il comune ispira la propria attività alla tutela dei
valori  storici e delle  tradizioni  locali.

7. Il comune svolge le sue funzioni anche attraverso
le attività che possono essere adeguatamente esercitate
dalla autonoma iniziativa dei cittadini e delle loro for-
mazioni sociali.

Art. 3
Sede

(Art. 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La sede del comune è sita in Massazza, in via Ca-
stello n. 3. La sede può essere trasferita con deliberazio-
ne  del consiglio comunale. Presso la  detta sede  si riuni-
scono, ordinariamente, tutti gli organi e le commissioni
comunali.

2. Solo in via eccezionale, per esigenze particolari,
con deliberazione della giunta comunale, possono essere
autorizzate riunioni degli organi e commissioni in altra
sede.

3. Sia gli organi che le commissioni di cui al primo
comma,  per  disposizione regolamentare,  possono  riunirsi,
anche in via ordinaria, in locali diversi dalla sede del
comune.

Art. 4
Territorio

(Art. 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il territorio comunale è quello risultante dal piano
topografico di cui all’art. 9 della legge 24 dicem-
bre1954, n. 1228, approvato dall’istituto nazionale di sta-
tistica.

2. La circoscrizione del Comune è costituita dal nu-
cleo abitato centrale di Massazza  e  da cascine  od abita-
zioni  sparse  non costituenti  frazione.

Art. 5
Stemma - Gonfalone - Fascia tricolore - Distintivo del

sindaco
(Artt. 6, c. 2, e 50, c. 12, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Lo stemma ed il gonfalone del  comune sono con-
formi ai bozzetti approvati dalla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri con provvedimento n. 4754 del
31.10.1988.

2. La fascia tricolore, che è il distintivo del sindaco,
è   completata dallo stemma   della Repubblica   e dallo
stemma del comune.

3. L’uso dello stemma, del gonfalone e della fascia
tricolore  è disciplinato dalla legge  e  dal regolamento.

4. L’uso dello stemma è autorizzato con deliberazione
della giunta comunale nel rispetto delle norme regola-
mentari.

Art. 6
Pari opportunità

(Art. 6, c. 3, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1.  Il  comune, al fine  di  garantire  pari  opportunità  tra
uomini e  donne:

a)  riserva alle  donne  posti  di componenti  le commis-
sioni consultive interne e quelle di concorso, fermo re-
stando il principio di cui all’art. 57, comma 1, lett. a),
del D.Lgs. 30 marzo 2001, n.  165,  e  successive  modifi-
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cazioni. L’eventuale oggettiva impossibilità è adeguata-
mente  motivata;

b) adotta propri atti regolamentari per assicurare pari
dignità di uomini e donne sul lavoro, conformemente
alle direttive impartite dalla presidenza del consiglio dei
ministri  - dipartimento della  funzione pubblica;

c) garantisce la partecipazione delle proprie dipenden-
ti ai corsi di formazione e di aggiornamento professiona-
le in rapporto proporzionale alla loro presenza nei ruoli
organici;

d) adotta tutte le misure  per attuare le direttive della
Unione europea in materia di pari opportunità, sulla base
di quanto disposto dalla presidenza del consiglio dei mi-
nistri - dipartimento  della  funzione pubblica.

2. Per la presenza di entrambi i sessi nella giunta co-
munale, trova applicazione  il  successivo articolo 23.

Art. 7
Assistenza, integrazione sociale e diritti delle persone

handicappate.
Coordinamento degli interventi

1. Il comune promuove forme di collaborazione con
altri comuni e l’azienda sanitaria locale, per dare attua-
zione agli interventi sociali e sanitari previsti dalla legge
5 febbraio 1992, n. 104, nel quadro della normativa re-
gionale, mediante gli accordi di programma di cui
all’art. 34, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, dando prio-
rità agli  interventi di riqualificazione, di riordinamento e
di potenziamento dei  servizi esistenti.

2. Allo scopo di conseguire il coordinamento degli
interventi a  favore delle  persone handicappate con i ser-
vizi sociali, sanitari, educativi e di tempo libero operanti
nel comune, il sindaco provvede ad istituire e nominare
un comitato di coordinamento del quale fanno parte l’as-
sessore delegato, il responsabile dei servizi medesimi, un
rappresentante del Consorzio,  Ente o Società gestore dei
servizi.

Art. 8
Conferenza Stato-Città-Autonomie locali

1. Nell’ambito del decentramento di cui alla L. 15
marzo 1997, n. 59, il comune si avvale della conferenza
Stato-città-autonomie locali, in particolare per:

a) l’informazione e le iniziative per il miglioramento
dell’efficienza  dei servizi pubblici locali;

b) la promozione di accordi o contratti di program-
ma;

c) le attività relative alla organizzazione di manifesta-
zioni che coinvolgono più comuni, da celebrare in ambi-
to nazionale.

Art. 9
Tutela dei dati personali

1.  Il  comune garantisce, nelle  forme ritenute più ido-
nee, che il trattamento dei dati personali in suo possesso
si svolga nel rispetto dei diritti, delle libertà fondamenta-
li, nonché della dignità delle persone fisiche, ai sensi del
D.Lgs. 30.6.2003 n. 196, e successive modifiche e inte-
grazioni.

TITOLO II

ORGANI ISTITUZIONALI DEL COMUNE

(Consiglio - Sindaco - Giunta)

Capo I

CONSIGLIO COMUNALE

Art. 10
Presidenza

(Artt. 38, 39 e 40 del T.U. 18 agosto  2000,  n. 267)
1. Il consiglio comunale è  presieduto dal sindaco.

2. Al presidente sono attribuiti, fra gli altri, i poteri
di convocazione e direzione dei lavori e della attività
del consiglio.

Art. 11
Consiglieri comunali - Indennità - Convalida - Programma

di governo
(Artt. 38, 39 e 46, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. I consiglieri comunali rappresentano l’intero corpo
elettorale del comune ed  esercitano le loro funzioni sen-
za  vincolo  di  mandato.

2. Le indennità e il rimborso di spese sono regolati
dalla  legge.

3. Ogni consigliere può chiedere che il complesso dei
gettoni di  presenza percepiti  in ragione dell’attività svol-
ta sia trasformato in un’indennità di funzione il cui va-
lore è  determinato in via generale da apposito atto  deli-
berativo dell’organo competente, nell’ambito dei limiti
stabiliti  dalla  normativa in materia.

4. Con norma regolamentare il consiglio definisce, in
ordine alle indennità di funzione dei consiglieri, la pro-
cedura di formalizzazione dell’opzione, la procedura per
la determinazione dell’indennità, nell’ambito dei massi-
mali fissati dalla legge, e le modalità per l’applicazione
di riduzioni alle stesse in caso di assenza non giustifica-
ta dalle sedute degli organi collegiali. Stabilisce, inoltre,
le modalità di rinuncia all’indennità o di devoluzione
dell’indennità stessa in favore di terzi che ciascun consi-
gliere volesse  disporre.

5. Il comune, nella tutela dei propri diritti ed interes-
si, assicura l’assistenza in sede processuale ai consiglieri,
agli assessori ed al sindaco che si trovino implicati, in
conseguenza di fatti ed atti connessi all’espletamento
delle loro funzioni, in procedimenti di responsabilità ci-
vile o penale, in ogni stato e grado del giudizio, purché
non ci sia conflitto di interesse con l’ente. In caso di
sentenza di  condanna  passata in giudicato per fatti com-
messi con dolo o colpa grave, il comune ripeterà
dall’amministratore tutti gli oneri sostenuti per la sua di-
fesa in  ogni grado di  giudizio.

6. Il consiglio provvede nella prima seduta alla con-
valida dei consiglieri eletti, compreso il sindaco, e giudi-
ca delle cause di ineleggibilità ed incompatibilità, ai sen-
si  e per  gli effetti dell’art. 41  del T.U. 18 agosto  2000,
n. 267.

7. Nella stessa seduta il sindaco comunica al consi-
glio la composizione della giunta, tra cui il vice sindaco,
dallo  stesso nominata.

8. Entro tre mesi dalla prima seduta del consiglio il
sindaco, sentita la giunta consegna,  ai capigruppo consi-
liari, il programma relativo alle azioni ed ai progetti da
realizzare nel corso  del mandato.

9. Entro i successivi 30 giorni il consiglio esamina
detto programma e  su  di esso  si pronuncia  con  una  vo-
tazione.

10. Il consiglio definisce annualmente le linee pro-
grammatiche con l’approvazione della relazione previsio-
nale e programmatica, del bilancio preventivo e del bi-
lancio pluriennale  che nell’atto deliberativo dovranno es-
sere espressamente dichiarati coerenti con le predette li-
nee, con adeguata motivazione degli eventuali scosta-
menti.

11. La verifica da parte del consiglio dell’attuazione
del programma avviene nel mese di settembre di ogni
anno, contestualmente all’accertamento del permanere de-
gli equilibri generali di bilancio previsto dall’art. 193 del
T.U. 18 agosto  2000,  n. 267.
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Art. 12
Funzionamento del consiglio - Decadenza dei consiglieri

(Artt. 38 e 43, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il funzionamento del consiglio è disciplinato da
apposito regolamento, approvato a maggioranza assoluta
dei componenti, in conformità  ai  seguenti  principi:

a) gli avvisi di convocazione sono recapitati ai consi-
glieri, nel domicilio dichiarato, rispetto al giorno di con-
vocazione, almeno: - cinque giorni prima per le convo-
cazioni in seduta ordinaria; - tre giorni prima per le
convocazioni in seduta straordinaria; - un giorno prima
per le sedute straordinarie dichiarate urgenti; il giorno di
consegna non  viene  computato;

b)  nessun argomento  è  posto  in  discussione  se non  è
stata assicurata, ad opera del Sindaco, un’adeguata e
preventiva informazione ai gruppi consiliari e ai singoli
consiglieri  secondo le  disposizioni  del regolamento;

c) prevedere, per la  validità della seduta, la presenza,
escluso il sindaco, di non meno di un terzo dei consi-
glieri assegnati, distinguendo opportunamente tra prima e
seconda  convocazione;

d) stabilire per l’approvazione del bilancio preventivo,
il riequilibrio della gestione e il rendiconto della gestio-
ne,  la  presenza minima  dei consiglieri;

e) riservare al presidente il potere di convocazione e
di direzione dei lavori;

f) fissare il tempo riservato, per ogni seduta, alla trat-
tazione delle interrogazioni, interpellanze e mozioni, as-
segnando tempi uguali alla maggioranza e alle opposi-
zioni  per le  repliche  e  per le  dichiarazioni  di  voto;

g) indicare se le interrogazioni, interpellanze e mozio-
ni sono trattate  in  apertura o  chiusura della  seduta;

h) disciplinare la fornitura dei servizi, delle attrezza-
ture, degli uffici e delle risorse finanziarie assegnate
all’eventuale ufficio di presidenza  del consiglio.

2. In pendenza dell’approvazione del regolamento di
cui al precedente comma 1, nonché in casi di contest-
azione, si intendono costituiti tanti gruppi quante sono le
liste rappresentate  in consiglio e capogruppo di ciascuna
lista:

a) per il gruppo di maggioranza: il candidato consi-
gliere che ha riportato il maggior numero di voti di pre-
ferenza;

b) per i gruppi di minoranza: i candidati alla carica
di sindaco  delle  rispettive liste.

3. Il consigliere è tenuto a giustificare per iscritto
l’assenza  dalla  seduta  entro dieci giorni dalla stessa.

4. La mancata partecipazione a cinque sedute conse-
cutive ovvero a otto sedute nell’anno solare, senza giu-
stificato motivo, dà luogo all’avvio del procedimento per
la dichiarazione della decadenza del consigliere con con-
testuale avviso all’interessato che può far pervenire le
sue osservazioni entro 15 giorni dalla notifica dell’avvi-
so.

5. Trascorso tale termine la proposta di decadenza è
sottoposta al consiglio. Copia della delibera è notificata
all’interessato  entro 10  giorni.

6. Ai consiglieri comunali, su specifica richiesta indi-
viduale, può essere attribuita una indennità di funzione,
anziché il gettone di presenza, sempre che tale regime
di indennità comporti pari o minori oneri finanziari. Nel
regolamento saranno stabilite le detrazioni in caso di
non giustificata assenza dalle sedute degli organi per le
quali  non  viene  corrisposto  il gettone di presenza.

Art. 13
Sessioni del consiglio

(Art. 38, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio si riunisce in sessioni ordinarie e in
sessioni  straordinarie.

2. Le sessioni ordinarie si svolgono entro i termini
previsti  dalla  legge:

a) per l’approvazione del rendiconto della gestione
dell’esercizio precedente;

b) per la verifica degli equilibri di bilancio di cui
all’art. 193 del T.U. 18 agosto  2000, n. 267;

c) per l’approvazione del bilancio  preventivo annuale,
del bilancio pluriennale e della relazione previsionale e
programmatica;

d) per eventuali modifiche dello statuto.
3. Le sessioni straordinarie hanno luogo in qualsiasi

periodo.

Art. 14
Esercizio della potestà regolamentare

(Art. 7, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio e la giunta comunale, nell’esercizio
della rispettiva potestà regolamentare, adottano, nel ri-
spetto dei principi fissati dalla legge e dal presente sta-
tuto, regolamenti nelle materie ad essi demandati dalla
legge.

2. Per la pubblicazione e l’entrata in vigore, trova
applicazione  l’articolo  37.

Art. 15
Commissioni consiliari permanenti

(Art. 38, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio comunale può istituire, nel suo seno,
commissioni consultive  permanenti composte con  criterio
proporzionale, assicurando la presenza, in esse, con dirit-
to di voto, di almeno un rappresentante per ogni gruppo.

2. La composizione ed il funzionamento delle dette
commissioni sono stabilite  con apposito regolamento.

3. I componenti delle commissioni hanno facoltà di
farsi assistere  da  esperti.

4. Le sedute delle commissioni sono pubbliche, salvi
i  casi  previsti  dal regolamento.

Art. 16
Costituzione di commissioni speciali

(Artt. 38 e 44, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio comunale, in qualsiasi momento, può
costituire commissioni speciali, per esperire indagini co-
noscitive  ed  inchieste.

2. Per la costituzione delle commissioni speciali, tro-
vano applicazione, in quanto compatibili, le norme
dell’articolo precedente. Alle opposizioni è attribuita la
presidenza delle commissioni aventi funzioni di controllo
o  di  garanzia.

3. Con l’atto  costitutivo sono disciplinati i limiti e le
procedure  d’indagine.

4. La costituzione delle commissioni speciali può es-
sere richiesta da un quinto dei consiglieri in carica. La
proposta dovrà riportare il voto favorevole della maggio-
ranza  dei consiglieri  assegnati.

5. La commissione di indagine esamina tutti gli atti
del comune e ha facoltà di ascoltare il sindaco, gli as-
sessori, i consiglieri, i dipendenti nonché i soggetti ester-
ni comunque  coinvolti nelle  questioni esaminate.

6. La commissione speciale, insediata dal presidente
del consiglio, provvede alla nomina, al suo interno, del
presidente. Per la sua nomina votano i soli rappresentan-
ti dell’opposizione limitatamente alla presidenza delle
commissioni ad  essa riservate.

Art. 17
Indirizzi per le nomine e le designazioni

(Art. 42, c. 2, lettera m, 50, c. 9
del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio comunale viene convocato entro i tren-
ta giorni successivi a quello di insediamento per definire
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e approvare gli indirizzi per la nomina, la designazione
e la revoca da parte del sindaco, dei rappresentanti del
comune presso enti, aziende e istituzioni. Il sindaco dà
corso alle nomine e alle designazioni entro i quindici
giorni  successivi.

2. Per la nomina e la designazione è promossa la
presenza di ambo i  sessi.

3. Tutti i nominati o designati dal sindaco,  decadono
con il  decadere  del medesimo sindaco.

Art. 18
Interrogazioni

(Art. 43, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. I consiglieri hanno facoltà di presentare interroga-
zioni  al  sindaco o  agli assessori.

2. Il consigliere che intende rivolgere una interroga-
zione deve presentarla per iscritto indicando se chiede
risposta scritta o risposta orale. In mancanza di indica-
zione, si intende che l’interrogante chiede risposta scrit-
ta.

3. Il sindaco, dispone:
a) se deve essere data risposta scritta, che l’ufficio

provveda entro 15 giorni  dal ricevimento;
b) se deve essere data   risposta   orale, che   venga

iscritto all’ordine  del  giorno della prima seduta del con-
siglio;

c) se l’interrogante è assente ingiustificato, si intende
che ha  rinunciato  all’interrogazione.

4. Il regolamento per il funzionamento del consiglio
comunale disciplina lo svolgimento della discussione  per
le interrogazioni con risposta orale, nonché le dichiara-
zioni  di improponibilità.

Capo II
SINDACO E GIUNTA

Art. 19
Elezione del sindaco

(Artt. 46 e 50, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il  sindaco è eletto dai cittadini a suffragio univer-
sale e diretto secondo le disposizioni dettate dalla legge
ed  è  membro del consiglio  comunale.

2. Il sindaco presta davanti al consiglio, nella seduta
di insediamento, il giuramento di osservare lealmente la
Costituzione  italiana.

3. Il sindaco è titolare della rappresentanza generale
del comune. In caso di sua assenza o impedimento la
rappresentanza istituzionale dell’ente spetta, nell’ordine,
al  vicesindaco e all’assessore più anziano di età.

Art. 20
Linee programmatiche

(Art. 46, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Le linee programmatiche, presentate dal sindaco
nella seduta di cui al precedente articolo 11, indicano
analiticamente le azioni e i progetti da realizzare nel
corso del mandato in relazione alle risorse finanziarie
necessarie, evidenziandone  la  priorità.

Art. 21
Vicesindaco

(Art. 53, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il vicesindaco sostituisce, in tutte le sue funzioni,
il sindaco temporaneamente assente, impedito o sospeso
dall’esercizio delle funzioni.

2. In caso  di  assenza  o impedimento del  vicesindaco,
alla sostituzione del sindaco provvede l’assessore più an-
ziano  di età.

Art. 22
Delegati del sindaco

1. Il sindaco ha facoltà di assegnare, con suo provve-
dimento, ad ogni assessore, funzioni ordinate organica-
mente per gruppi di materie e con delega a firmare gli
atti relativi.

2. Nel rilascio delle deleghe di cui al precedente
comma, il sindaco uniforma i suoi provvedimenti al
principio per cui spettano agli assessori i poteri di indi-
rizzo e di  controllo.

3. Il sindaco può modificare l’attribuzione dei compiti
e delle funzioni di ogni assessore ogni qualvolta, per
motivi  di coordinamento e funzionalità, lo  ritiene  oppor-
tuno.

4. Le deleghe e le eventuali modificazioni di cui ai
precedenti commi sono  fatte  per iscritto  e comunicate al
consiglio in  occasione della  prima seduta  utile.

5. Il sindaco, per particolari esigenze organizzative,
può avvalersi di consiglieri, compresi quelli della mino-
ranza.

Art. 23
La giunta - Composizione e nomina - Presidenza
(Artt. 47 e 64, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

Alternative

1. La giunta comunale è composta dal sindaco che la
presiede e da non meno di 2 e non più di 4 assessori,
compreso il vicesindaco. Il  numero  degli assessori  è  de-
terminato dal Sindaco.

2. Possono essere nominati assessori anche cittadini
non facenti parte del consiglio, in possesso dei requisiti
per la elezione a consigliere comunale, nel numero mas-
simo di 4. Gli assessori non consiglieri sono nominati,
in ragione di comprovate competenze culturali, tecnico-
amministrative, anche tra i cittadini che hanno partecipa-
to come candidati alla elezione del consiglio. Gli asses-
sori non consiglieri partecipano alle sedute del consiglio
comunale  senza  diritto di voto.

3. Il sindaco, per la nomina della giunta, ha cura di
promuovere la  presenza di ambo i  sessi.

4. La giunta, nella sua prima seduta, prima di trattare
qualsiasi altro argomento, accerta, con apposito verbale,
le  condizioni  di  candidabilità, eleggibilità  e compatibilità
alla carica di consigliere dei suoi eventuali componenti
non consiglieri. Lo stesso accertamento è rinnovato al
verificarsi di  nuove nomine.

Art. 24
Competenze della giunta

(Art. 48, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Le competenze della giunta sono disciplinate
dall’art. 48  del T.U. 18 agosto  2000, n. 267.

2. L’accettazione di lasciti e di donazioni è di com-
petenza della giunta  se non comporta oneri di  natura  fi-
nanziaria a valenza pluriennale, nel qual caso rientra
nelle competenze del consiglio,  ai sensi dell’art. 42, let-
tere  i) ed  l), del T.U. 18 agosto  2000, n. 267.

Art. 25
Funzionamento della giunta

(Art. 48, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. L’attività della giunta è collegiale, ferme restando
le  attribuzioni  e le  responsabilità dei singoli assessori.

2. La giunta è convocata dal sindaco che fissa l’ordi-
ne del giorno della seduta nel rispetto delle norme rego-
lamentari.

3. Il sindaco dirige e coordina l’attività della giunta e
assicura l’unità di indirizzo politico-amministrativo e la
collegiale responsabilità di  decisione  della  stessa.
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4. Le sedute della giunta non sono pubbliche, salva
diversa decisione, che risulta a verbale, della giunta stes-
sa. Il voto è palese salvo nei casi espressamente previsti
dalla legge. L’eventuale votazione segreta risulta dal ver-
bale con richiamo alla relativa norma. In mancanza di
diversa indicazione le votazioni si intendono fatte in for-
ma  palese.

Art. 26
Cessazione dalla carica di assessore

1. Le dimissioni da assessore sono presentate, per
iscritto, al sindaco, sono irrevocabili, non necessitano di
presa  d’atto  e  sono immediatamente efficaci.

2. Il sindaco può revocare uno o più assessori dando-
ne  motivata  comunicazione al  consiglio.

3. Alla sostituzione degli assessori decaduti, dimissio-
nari, revocati o  cessati  dall’ufficio per altra causa,  prov-
vede il sindaco, il quale ne dà comunicazione, nella pri-
ma  seduta  utile, al  consiglio.

TITOLO III

ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE - DIFENSORE CIVICO

Capo I

PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI - RIUNIONI -
ASSEMBLEE - CONSULTAZIONI

ISTANZE E PROPOSTE

Art. 27
Partecipazione dei cittadini

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune garantisce l’effettiva partecipazione de-
mocratica di tutti i cittadini all’attività politico-ammini-
strativa, economica e sociale della comunità anche su
base di quartiere e frazione. Considera, a tale fine, con
favore, il costituirsi di ogni associazione intesa a concor-
rere con metodo democratico  alle predette attività.

2. Nell’esercizio delle sue funzioni e nella formazione
ed attuazione dei propri  programmi gestionali il comune
assicura la partecipazione dei cittadini, dei sindacati e
delle  altre organizzazioni  sociali.

3. Ai fini di cui al comma precedente l’amministra-
zione  comunale  favorisce:

a) le assemblee e consultazioni sulle principali que-
stioni di  scelta;

b) l’iniziativa popolare in tutti gli ambiti consentiti
dalle  leggi  vigenti.

4. L’amministrazione comunale garantisce in ogni cir-
costanza la libertà,  l’autonomia e l’uguaglianza di tratta-
mento  di tutti  i  gruppi  ed  organismi.

5. Nel procedimento relativo all’adozione di atti che
incidono su situazioni giuridiche soggettive sono garanti-
te forme di partecipazione degli interessati secondo le
modalità stabilite dall’apposito regolamento sulla discipli-
na del procedimento amministrativo, nell’osservanza dei
principi stabiliti  dalla  legge  7  agosto  1990, n. 241.

Art. 28
Riunioni e assemblee

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il diritto di promuovere riunioni e assemblee in
piena libertà e autonomia appartiene a tutti i cittadini,
gruppi e organismi sociali a norma della Costituzione,
per il libero svolgimento in forme democratiche delle at-
tività politiche, sociali, culturali, sportive  e  ricreative.

2. Gli organi comunali possono convocare assemblee
di cittadini, di lavoratori, di studenti e di ogni altra ca-
tegoria  sociale:

a) per la  formazione  di comitati e  commissioni;
b) per dibattere problemi;

c) per sottoporre proposte, programmi, consuntivi, de-
liberazioni.

Art. 29
Riconoscimento delle famiglie come soggetto di

partecipazione

1. In esecuzione dell’art. 29 Cost., il Comune di
Massazza riconosce la famiglia, società naturale, come
soggetto attivo della partecipazione popolare, titolare di
specifici diritti e doveri nell’ambito della più ampia co-
munità residente.

2. Lo Statuto comunale riconosce alla famiglia il di-
ritto di partecipare a pieno titolo ai momenti di pro-
grammazione e gestione dell’attività del Comune attra-
verso  gli istituti  definiti dal presente Titolo III, Capo I

Art. 30
Definizione di “famiglia” ai fini del presente Capo

1. Ai fini dell’applicazione dell’istituto della parteci-
pazione, come definito dall’art. 8 del D.Lgs. 18.8.2000
n. 267, si intende per “famiglia” ogni nucleo cui sia in-
testata una apposita scheda di famiglia nel registro
dell’Anagrafe comunale e che sia composto almeno da
una coppia unita in matrimonio, anche senza figli, o da
un genitore con un  figlio  convivente.

2. Sono equiparate alla famiglia, con le limitazioni di
cui al successivo art. 34,  le convivenze regolarmente ri-
sultanti dal registro di Anagrafe e le persone vedove
senza conviventi, cui sia intestata una apposita scheda di
famiglia  nel registro dell’Anagrafe comunale.

Art. 31
Assemblea delle Famiglie

1. E’ istituita l’Assemblea delle Famiglie del Comune
di Massazza.

2. L’Assemblea delle Famiglie si riunirà in seduta or-
dinaria almeno due volte l’anno, prima dell’approvazione
del bilancio di previsione e prima dell’approvazione del
rendiconto dell’esercizio precedente da parte del Consi-
glio comunale. Si riunirà in seduta straordinaria ogni
qual volta il Sindaco lo riterrà opportuno o necessario
ovvero  su  richiesta  del 20%  delle  famiglie residenti.

3. La competenza per la convocazione dell’Assemblea
delle Famiglie è attribuita al Sindaco,  al quale spetta di
stabilire l’ordine del giorno della discussione. L’iniziati-
va di proporre argomenti da iscrivere all’ordine del gior-
no è attribuita, oltre che allo stesso Sindaco, al Consi-
glio comunale nonché alle famiglie stesse. In tale ultimo
caso, il Sindaco è tenuto ad iscrivere all’ordine del gior-
no gli argomenti richiesti da almeno il 10% delle fami-
glie residenti nella Frazione. Qualora la richiesta di inse-
rimento di argomenti all’ordine del giorno delle sedute
sia presentata da un numero inferiore di famiglie o an-
che da una sola famiglia, resta facoltà del Sindaco di
accogliere o meno la richiesta stessa; il diniego deve co-
munque essere motivato.

Art. 32
Competenza dell’Assemblea delle Famiglie

1. L’Assemblea delle   Famiglie   ha competenza   ad
esprimere pareri e  proposte  sulle  seguenti materie:

- condizioni di vita e possibilità di progresso della
famiglia  nell’ambito  del Comune;

- tutela e rispetto della vita familiare nell’ambito del
Comune;

- esercizio dei fondamentali diritti di libertà di opi-
nione o di convinzione politica e religiosa nell’ambito
del Comune;

- educazione dei figli, organizzazione delle strutture
educative di competenza comunale, rapporti con le strut-
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ture educative di competenza statale o di iniziativa pri-
vata;

- sicurezza fisica, sociale,  politica  ed  economica;
- tutela dei minori nei confronti di fenomeni social-

mente  ritenuti pericolosi;
- assistenza agli  anziani, ai  meno abbienti,  agli infer-

mi,  entro i limiti delle  competenze  comunali;
- associazionismo tra famiglie o tra famiglie ed altre

istituzioni  o  organizzazioni  pubbliche o  private;
- politica  della  casa  e diritto all’abitazione;
Inoltre, con riferimento a tali materie, l’Assemblea

delle Famiglie dovrà esprimere il proprio parere obbliga-
torio sulla bozza di bilancio di previsione, sul bilancio
triennale e sul programma pluriennale di opere pubbliche
del Comune. Tale parere verrà allegato al documento
contabile.

2. I pareri o le proposte espressi dalle Assemblee
delle Famiglie non sono vincolanti per l’Amministrazio-
ne comunale. Tuttavia, quando tali pareri o proposte sia-
no approvati dell’Assemblea con il voto favorevole di
più  del 50%  dei rappresentanti delle famiglie che hanno
diritto di far parte dell’Assemblea stessa, gli Organi del
Comune, ciascuno per la propria competenza, dovranno
motivare adeguatamente l’eventuale diniego di quanto
manifestato come parere o  richiesto  come proposta.

3. In caso di diniego da pare degli Organi del Comu-
ne di accogliere quanto manifestato come parere o ri-
chiesto come proposta, è facoltà dell’Assemblea delle
Famiglie di richiedere, con voto espresso all’unanimità
dai propri componenti, lo svolgimento di un Referendum
consultivo secondo le modalità di cui all’art. 39 del pre-
sente Statuto.

Art. 33
Intervento delle Famiglie alle sedute dell’Assemblea

1. All’Assemblea delle Famiglie partecipa con diritto
di voto un rappresentante per ogni famiglia residente nel
Comune. Per le famiglie con più di 10 componenti, il
numero dei rappresentanti con diritto di voto è elevato a
due.

2. Il rappresentante dovrà essere individuato tra i
membri della famiglia iscritti nelle liste elettorali del
Comune e potrà essere di volta in volta diverso a giudi-
zio insindacabile  dei componenti  della famiglia stessa.

3. Il nominativo del rappresentante di ciascuna fami-
glia dovrà essere  comunicato alla  segreteria del Comune
entro e non oltre 10 giorni dal ricevimento dell’avviso
di convocazione della Seduta, tramite una lettera sotto-
scritta da tutti i componenti della famiglia iscritti nelle
liste elettorali del Comune. Qualora il rappresentante non
venga designato, si intende per tale l’intestatario della
scheda di famiglia come risulta dal registro di Anagrafe
del Comune.

4. La seduta dell’Assemblea delle Famiglie è presie-
duta dal Sindaco o da un suo delegato residente nel Co-
mune. E’ facoltà di ciascuna Assemblea di costituire al
proprio interno un Ufficio di presidenza con compiti di
raccordo con l’Amministrazione comunale.

5. La seduta dell’Assemblea delle Famiglie è pubbli-
ca. Ogni cittadino residente nel Comune ha diritto di
partecipare alla Seduta e di intervenire nelle  discussioni.

Art. 34
Intervento di altri nuclei all’Assemblea delle Famiglie

1. Sono equiparate alle famiglie le convivenze rego-
larmente iscritte come tali nel registro di anagrafe del
Comune.

2. Ogni convivenza esprime un rappresentante con di-
ritto di voto. Per le convivenze con più di dieci compo-

nenti, il numero dei rappresentanti è elevato a uno ogni
dieci  componenti  o frazione superiore  a cinque.

3. Le convivenze non si computano al fine del calco-
lo del  quorum previsto  dall’art. 32,  comma 2.

4. Nel caso di nuclei familiari composti da una sola
persona, fata eccezione del caso delle persone vedove di
cui al precedente art. 30, c. 2, la stessa ha diritto di
essere convocata e di partecipare alle sedute dell’Assem-
blea delle Famiglie con diritto di intervento ma senza
diritto di  voto.

Art. 35
Partecipazione dei giovani alla vita pubblica locale.

1. E’ facoltà del Consiglio comunale di istituire, tra-
mite apposito Regolamento, forme di partecipazione dei
giovani alla vita pubblica locale, destinate ai ragazzi che
non  abbiano ancora raggiunto  la  maggiore età.

2. Tali  forme di partecipazione potranno anche essere
distinte per fasce di età, al fine di garantire l’armonizza-
zione con il percorso pedagogico e didattico delle Istitu-
zioni  scolastiche.

Art. 36
Consultazioni

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il consiglio e la giunta comunale, di propria inizia-
tiva o su richiesta di altri organismi, deliberano di con-
sultare i cittadini, i lavoratori, gli studenti, le forze sin-
dacali e sociali, nelle forme volta per volta ritenute più
idonee, su  provvedimenti di  loro interesse.

2. Consultazioni, nelle forme previste nell’apposito re-
golamento, sono tenute nel procedimento relativo
all’adozione di atti che incidono su situazioni giuridiche
soggettive.

3. I risultati delle consultazioni sono menzionati nei
conseguenti atti.

4. I costi delle consultazioni sono a carico del comu-
ne, se la consultazione non è stata richiesta da altri or-
ganismi.

Art. 37
Istanze, petizioni e proposte

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Gli elettori del comune, possono rivolgere istanze
e petizioni al consiglio e alla giunta comunale relativa-
mente ai problemi di rilevanza cittadina, nonché  propor-
re deliberazioni nuove o  di  revoca delle  precedenti.

2. In caso di proposta di deliberazioni, il consiglio
comunale e la giunta, entro 30 giorni dal ricevimento,
adottano i provvedimenti di competenza. Se no ritengono
opportuno o possibile emanare provvedimenti concreti,
con apposita deliberazione prendono atto  del ricevimento
dell’istanza o petizione precisando lo stato del procedi-
mento. Copia della relativa deliberazione è trasmessa,
entro cinque giorni, al presentatore e al primo firmatario
della  medesima.

3. Le proposte devono essere sottoscritte almeno da
10 elettori.

Art. 38
Cittadini dell’Unione europea - Stranieri soggiornanti -

Partecipazione alla vita pubblica locale
(Art. 8, c. 5, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Al fine di assicurare la partecipazione alla vita
pubblica locale dei cittadini dell’Unione europea e degli
stranieri regolarmente soggiornanti, il comune, fatto sal-
vo quanto già stabilito dagli artt. Dal 29 al 35 del pre-
sente Statuto:

a) favorisce la inclusione, in tutti gli organi consultivi
locali, dei rappresentanti dei cittadini dell’Unione euro-
pea e degli  stranieri regolarmente  soggiornanti;
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b) promuove la partecipazione dei cittadini all’Unione
europea  e degli stranieri in possesso di regolare permes-
so  di  soggiorno  alla vita  pubblica  locale.

Capo II
REFERENDUM

Art. 39
Azione referendaria

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Sono consentiti referendum consultivi, propositivi e
abrogativi  in materia di esclusiva  competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum:
a) in materia di tributi  locali e di tariffe;
b) su attività amministrative vincolate da leggi statali

o  regionali;
c)  su materie  che  sono state oggetto  di consultazione

referendaria  nell’ultimo  quinquennio.
3. I soggetti promotori del referendum possono esse-

re:
a) il trenta per cento del corpo elettorale o l’Assem-

blea delle  Famiglie;
b) il  consiglio comunale.
4. I referendum non hanno luogo in coincidenza con

operazioni elettorali provinciali, comunali e circoscrizio-
nali.

Art. 40
Disciplina del referendum

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Apposito regolamento comunale disciplina le mo-
dalità di  svolgimento  del referendum.

2. In particolare il  regolamento prevede:
a) i  requisiti di  ammissibilità;
b) i  tempi;
c) le  condizioni  di accoglimento;
d) le  modalità  organizzative;
e) i  casi  di revoca e sospensione;
f) le  modalità  di attuazione.

Art. 41
Effetti del referendum

(Art. 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il quesito sottoposto a referendum è approvato se
alla votazione ha partecipato la maggioranza degli eletto-
ri aventi diritto e se è raggiunta su di esso la maggio-
ranza  dei voti  validamente espressi.

2.  Se  l’esito è  stato favorevole, il sindaco  è  tenuto a
proporre al consiglio comunale, entro sessanta giorni
dalla proclamazione dei risultati, la deliberazione sull’og-
getto  del quesito sottoposto a referendum.

3. Entro lo stesso termine, se l’esito è stato negativo,
il sindaco ha facoltà di proporre egualmente al consiglio
la deliberazione sull’oggetto del quesito sottoposto a re-
ferendum.

Capo III

DIFENSORE CIVICO

Art. 42
Istituzione dell’ufficio

(Art. 11, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. È data facoltà al Consiglio comunale di istituire
nel Comune, con propria deliberazione, l’ufficio  del “di-
fensore civico” quale garante del buon andamento,
dell’imparzialità, della tempestività e della correttezza
dell’azione amministrativa.

2. Il difensore civico non  è sottoposto ad  alcuna  for-
ma di dipendenza gerarchica o funzionale dagli organi
del comune ed è tenuto esclusivamente al rispetto
dell’ordinamento  vigente.

Art. 43
Nomina - Funzioni - Disciplina

(Art. 11, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. In caso di istituzione, con apposito regolamento
saranno disciplinate la nomina, le funzioni ed i campi di
intervento  del difensore  civico.

2. Il comune ha facoltà di promuovere un accordo
con enti locali, amministrazioni statali e altri soggetti
pubblici della provincia per l’istituzione di un comune
ufficio del difensore civico. L’organizzazione, le funzioni
e i rapporti di questo con gli enti predetti sono discipli-
nati nell’accordo medesimo e inseriti nell’apposito rego-
lamento.

TITOLO IV

ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA- DIRITTI DEL
CONTRIBUENTE

Art. 44
Albo pretorio - Pubblicazione dei regolamenti

(Art. 124, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. È istituito nella sede del comune, in luogo facil-
mente accessibile al pubblico, l’albo pretorio comunale
per la pubblicazione che la legge, lo statuto ed i regola-
menti  comunali  prescrivono.

2. La pubblicazione  è fatta  in modo  che  gli atti  pos-
sono leggersi  per  intero e  facilmente.

3. Tutti i regolamenti comunali deliberati dall’organo
competente, sono pubblicati all’albo pretorio unitamente
alla deliberazione di approvazione per quindici giorni
consecutivi con contemporaneo avviso al pubblico nei
consueti luoghi di affissione. I detti regolamenti entrano
in vigore, in assenza di diversa disposizione di ciascun
regolamento, nella data di esecutività della deliberazione
di approvazione.

Art. 45
Svolgimento dell’attività amministrativa

1. Il comune informa la propria attività amministrati-
va ai principi di democrazia, di partecipazione e di sem-
plicità delle procedure; svolge tale attività precipuamente
nei settori  organici dei servizi alla persona e alla comu-
nità, dell’assetto ed utilizzazione del territorio e dello
sviluppo  economico, secondo le  leggi.

2. Gli  organi istituzionali  del  comune ed i dipendenti
responsabili dei servizi provvedono sulle istanze degli
interessati nei modi e nei termini stabiliti ai sensi della
legge  sull’azione  amministrativa.

3. Il comune, per lo svolgimento delle funzioni in
ambiti territoriali adeguati, attua le forme di decentra-
mento consentite, nonché forme di cooperazione con al-
tri  comuni e con la  provincia.

Art. 46
Statuto dei diritti del contribuente

(Art. 1, c. 4, della legge 27 luglio 2000, n. 212)

1. In relazione al disposto dell’art. 2 della legge 27
luglio 2000, n. 212, nei regolamenti comunali aventi na-
tura tributaria, negli atti di accertamento nonché in qual-
siasi atto  istruttorio notificato ai contribuenti, il richiamo
di qualsiasi norma legislativa o regolamentare è integrato
dal contenuto, anche sintetico, o sotto forma di  allegato,
della  disposizione alla quale  si  intende fare rinvio.

2. Tutti gli atti normativi e la relativa modulistica ap-
plicativa, entro sei mesi dall’entrata in vigore del pre-
sente statuto, sono aggiornati o integrati introducendo,
nel rispetto dei principi dettati dalla legge 27 luglio
2000, n. 212,  le necessarie modifiche con particolare ri-
ferimento:

a) all’informazione del contribuente  (art. 5);
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b) alla conoscenza degli atti e semplificazione (art.
6);

c) alla chiarezza  e  motivazione degli atti (art. 7);
d) alla remissione  in termini  (art. 9);
e) alla tutela dell’affidamento e della buona fede -

agli  errori del contribuente  (art. 10);
f) all’interpello  del  contribuente  (artt. 11  e  19).

TITOLO V

FINANZA - CONTABILITÀ - ORGANO DI REVISIONE
E CONTROLLO

Art. 47
Ordinamento finanziario e contabile

(Artt. da 149 a 241, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. L’ordinamento finanziario e contabile del comune
è riservato  alla legge  dello  Stato.

2. Apposito regolamento disciplina la contabilità co-
munale, in conformità a quanto prescritto con l’art. 152
del T.U. 18 agosto  2000,  n. 267.

Art. 48
Revisione economico-finanziaria - Organo di revisione
(Artt. da 234 a 241, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La revisione economico-finanziaria del comune è
disciplinata  dalla  normativa statale.

2. Il regolamento di cui al comma 2 del precedente
art. 40, prevede, altresì, che l’organo di revisione sia do-
tato, a cura del comune, dei mezzi necessari per lo svol-
gimento  dei suoi compiti.

3. L’organo di revisione, a richiesta, collabora alla
formazione degli atti partecipando alle riunioni del con-
siglio e della giunta. A tal fine è invitato, con le proce-
dure previste per la convocazione dei detti organi, alle
rispettive riunioni.

4. L’organo di revisione, ai sensi dell’art. 41, comma
8, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, accerta che i
documenti di programmazione del fabbisogno di persona-
le siano improntati al rispetto del principio di riduzione
complessiva della spesa di cui all’articolo 39 della legge
27 dicembre  1997,  n. 449, e successive  modificazioni,  e
che eventuali deroghe a tale principio siano analitica-
mente  motivate.

Art. 49
Mancata approvazione del bilancio di previsione nei termini

(Art. 141 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Trascorso il termine entro il quale il bilancio deve
essere approvato senza che sia stato predisposto dalla
giunta il  relativo  schema, il segretario comunale, assunte
le funzioni di commissario, lo predispone d’ufficio per
sottoporlo  al  consiglio.

2. Nel caso di cui al comma 1, e comunque quando
il consiglio non abbia approvato nei termini di legge lo
schema del bilancio di previsione predisposto dalla giun-
ta, il segretario comunale in funzione di commissario as-
segna al consiglio, con lettera notificata ai singoli consi-
glieri, un termine non superiore a 20 giorni per la sua
approvazione.

3. Qualora il consiglio comunale non approvi il bi-
lancio, entro il termine assegnato  dal segretario comuna-
le nella sua funzione di commissario, questi provvede
direttamente, entro le successive 48 ore lavorative, ad
approvare il bilancio medesimo, informando contestual-
mente dell’avvenuto il prefetto, per l’avviamento della
procedura di scioglimento del consiglio ai sensi dell’arti-
colo 141, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto
2000,  n. 267.

Art. 50
Mancata adozione dei provvedimenti di equilibrio

(Art. 193 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La mancata adozione, entro il termine fissato dal
regolamento comunale di contabilità di cui all’art. 152
del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, dei provvedimenti di
salvaguardia degli equilibri di bilancio di cui all’art. 193
del T.U. n. 267/2000 come rilevata dalla relazione del
responsabile dei servizi finanziari o dell’organo di revi-
sione, determina l’avvio, da parte del segretario comuna-
le in funzione di commissario, del procedimento di cui
al  precedente articolo.

Art. 51
Omissione della deliberazione di dissesto

1. Ove dalle deliberazioni dell’ente, dai bilanci di
previsione, dai rendiconti o da altra fonte il segretario
comunale venga a conoscenza dell’eventuale condizione
di  dissesto, chiede chiarimenti al responsabile dei servizi
finanziari e motivata relazione all’organo di revisione
contabile assegnando un termine, non prorogabile, di
trenta giorni.

2. Ove sia ritenuta sussistente l’ipotesi di dissesto il
segretario  comunale assegna  al consiglio, con lettera no-
tificata ai singoli consiglieri, un termine, non superiore a
venti  giorni, per  la  deliberazione del dissesto.

3. Decorso infruttuosamente tale termine il segretario
comunale nella sua qualità di commissario ad acta adotta
la  deliberazione dello stato di dissesto.

4. Del provvedimento è data comunicazione al prefet-
to  che inizia la procedura per lo scioglimento del consi-
glio dell’ente, ai sensi dell’art. 141 del T.U. 18 agosto
2000,  n. 267.

Art. 52
Controlli interni

1. Ai sensi del combinato disposto dell’art. 1 del
D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 286, e dell’art. 147 del T.U.
18 agosto 2000, n. 267, sono istituiti i seguenti controlli
interni:

a) controllo di regolarità amministrativa e contabile:
finalizzato a garantire la legittimità, regolarità e corret-
tezza dell’azione amministrativa;

b) controllo  di  gestione: finalizzato a verificare l’effi-
cacia, efficienza ed  economicità dell’azione amministrati-
va al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi in-
terventi di  correzione,  il  rapporto  tra  costi e risultati;

c) valutazione della dirigenza: finalizzata a valutare le
prestazioni del personale con qualifica  dirigenziale avve-
ro i responsabili dei servizi con funzioni dirigenziali ai
sensi dell’art. 109, comma  2, del T.U. n. 267/2000;

d) controllo strategico: finalizzato a valutare l’adegua-
tezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei pia-
ni, programmi ed altri strumenti di determinazione
dell’indirizzo  politico, in  termini di  congruenza tra risul-
tati conseguiti e  obiettivi predefiniti.

2. Con i  regolamenti:

- di contabilità, previsto dall’art. 152 del T.U. n.
267/2000;

- sull’ordinamento generale degli uffici e servizi pre-
visto  dall’art. 35  del D.Lgs. 30  marzo 2001,  n. 165;

è disciplinata l’organizzazione dei controlli di cui al
precedente comma  1.
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TITOLO VI

I SERVIZI

Art. 53
Forma di gestione

(Artt. 113, 113-bis e 114, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Per la gestione delle reti e l’erogazione dei servizi
pubblici locali di rilevanza industriale, trovano applica-
zione le disposizioni di cui all’articolo 113 del T.U. n.
267/2000, e successive modificazioni.

2. Ferme restando le disposizioni previste per i singo-
li settori, i servizi pubblici locali privi di rilevanza indu-
striale sono gestiti mediante affidamento diretto a:

a) istituzioni;
b) aziende speciali,  anche consortili;
c) società di capitali costituite o partecipate dagli enti

locali, regolate  dal Codice civile.
3.     E’ consentita la gestione in economia nei casi

previsti  nel successivo art. 43,  comma 2.
4. Il comune può procedere all’affidamento diretto dei

servizi culturali e del tempo libero anche ad associazioni
e fondazioni dallo stesso costituite o partecipate. Per la
gestione  degli impianti sportivi si  applicano le  norme di
cui all’art. 90, comma 25, della legge 27 dicembre
2002,  n. 289.

5. Per i servizi privi di rilevanza industriale trova in
ogni caso applicazione l’art. 113-bis del T.U. n.
267/2000, inserito  dall’art. 35, comma 15, della legge n.
448/2001, e successive modificazioni.

Art. 54
Gestione in economia

(Art. 113-bis, c. 2, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. L’organizzazione e l’esercizio di servizi in econo-
mia sono disciplinati  da  appositi  regolamenti.

2. La gestione in economia riguarda servizi per i
quali, per le modeste dimensioni o per le caratteristiche
del servizio, non sia opportuno procedere ad affidamento
ai  soggetti  di  cui al  comma  2 dell’articolo  42.

Art. 55
Aziende speciali

(Art. 113-bis e 114, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Per la gestione anche di più servizi, con esclusione
di quelli di cui all’articolo 113 del T.U. n. 267, come
sostituito dall’art. 35 della legge 448/2001, il consiglio
comunale può deliberare la costituzione di un’azienda
speciale, dotata di personalità giuridica e di autonomia
imprenditoriale, approvandone  lo statuto.

2. Sono organi dell’azienda il consiglio di ammini-
strazione,  il  presidente e il direttore:

a) il consiglio di amministrazione è nominato dal sinda-
co  fra  coloro  che, eleggibili  a consigliere, hanno  una spe-
ciale competenza tecnica e amministrativa per studi com-
piuti, per funzioni espletate presso aziende pubbliche o pri-
vate o per uffici ricoperti. La composizione numerica è sta-
bilita dallo statuto aziendale, in numero pari e non supe-
riore a sei, assicurando la presenza di entrambi i sessi;

b) il presidente è nominato dal sindaco e deve possede-
re gli stessi requisiti previsti dalla precedente lettera a);

3. Al direttore generale è attribuita la direzione ge-
stionale dell’azienda, con la conseguente responsabilità.
Lo statuto dell’azienda disciplina le condizioni e modali-
tà per l’affidamento dell’incarico, con contratto a tempo
determinato, a persona dotata della necessaria professio-
nalità.

4. Non possono essere nominati membri del consiglio
di amministrazione i membri della giunta e del consiglio
comunale, i soggetti già rappresentanti il comune presso
altri enti, aziende, istituzioni e società, coloro che sono

in lite con l’azienda nonché i titolari, i soci limitatamen-
te responsabili, gli amministratori, i dipendenti con pote-
ri di rappresentanza e di coordinamento di imprese eser-
centi attività concorrenti o comunque connesse ai servizi
dell’azienda  speciale.

5. Il sindaco, anche su richiesta motivata del consi-
glio comunale, approvata a maggioranza assoluta dei
consiglieri assegnati, revoca il presidente ed il consiglio
di   amministrazione   e, contemporaneamente, nomina i
successori. Le dimissioni del presidente della azienda o
di oltre metà dei membri effettivi del consiglio di ammi-
nistrazione comporta la decadenza dell’intero consiglio di
amministrazione con effetto dalla nomina del nuovo con-
siglio.

6. L’ordinamento dell’azienda speciale è disciplinato
dallo statuto ed approvato dal consiglio comunale, a
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati al comune.

7. L’organizzazione e il funzionamento sono discipli-
nati  dall’azienda  stessa, con suo regolamento.

8. L’azienda informa la propria attività a criteri di ef-
ficacia, efficienza ed economicità ed ha l’obbligo del pa-
reggio  fra i  costi ed  i  ricavi, compresi  i  trasferimenti.

9. Il comune conferisce il capitale di dotazione, deter-
mina le finalità e gli indirizzi, approva gli atti fondamenta-
li, esercita la vigilanza, verifica il risultato della gestione e
provvede alla copertura degli eventuali costi sociali.

10. Lo  statuto dell’azienda  speciale prevede  un appo-
sito organo di revisione dei conti e forme autonome di
verifica della  gestione.

Art. 56
Istituzioni

(Art. 113-bis e 114, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. In alternativa alla gestione mediante azienda spe-
ciale, per la gestione dei medesimi servizi privi di rile-
vanza industriale, il consiglio comunale può costituire
apposite istituzioni, organismi strumentali del comune,
dotati di sola  autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il consiglio di ammini-
strazione, il presidente ed il direttore. Il numero non supe-
riore a sei, dei componenti del consiglio di amministrazio-
ne, è stabilito con l’atto istitutivo, dal consiglio comunale.

3. Per la nomina e la revoca del presidente e del
consiglio di amministrazione si applicano le disposizioni
previste  dall’art. 44  per  le  aziende  speciali.

4. Il direttore generale dell’istituzione è l’organo al
quale è attribuita la direzione gestionale dell’istituzione,
con la conseguente responsabilità; è nominato dall’orga-
no competente  in seguito a pubblico concorso.

5. L’ordinamento e il funzionamento delle istituzioni
sono stabiliti dal presente statuto e dai regolamenti co-
munali. Le  istituzioni perseguono, nella loro attività, cri-
teri di efficacia, efficienza ed economicità ed hanno
l’obbligo del pareggio della gestione finanziaria, assicu-
rato attraverso l’equilibrio fra costi e ricavi, compresi i
trasferimenti.

6. Il consiglio comunale stabilisce i mezzi finanziari
e le strutture assegnate alle istituzioni; ne determina le
finalità e gli indirizzi, approva gli atti fondamentali;
esercita la vigilanza e verifica i risultati della gestione;
provvede alla copertura  degli  eventuali costi sociali.

7. L’organo di revisione economico-finanziaria del co-
mune esercita le sue funzioni, anche nei confronti delle
istituzioni.

Art. 57
Società

(Art. 116, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Per l’esercizio dei servizi pubblici di cui all’artico-
lo 113-bis del T.U. n. 267/2000 e per la realizzazione
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delle opere necessarie al corretto svolgimento del servi-
zio, nonché  per  la realizzazione di infrastrutture ed  altre
opere di interesse pubblico, che non rientrano, ai sensi
della vigente legislazione statale e regionale, nelle com-
petenze istituzionali  di altri enti, il  comune  può  costitui-
re apposite società per azioni, senza il vincolo della pro-
prietà pubblica maggioritaria.

2. Per l’applicazione del comma 1, trovano applica-
zione le disposizioni di cui all’art. 116 del T.U. n.
267/2000.

Art. 58
Associazioni e fondazioni - Affidamento a terzi

(Art. 113-bis, commi 3 e 4 , del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune può procedere all’affidamento diretto dei
servizi culturali e del tempo libero anche ad associazioni
e fondazioni dallo  stesso costituite  o  partecipate.

2. Se sussistono ragioni tecniche, economiche o utilità
sociale, i servizi di cui ai commi 1,2 e 3 dell’art.  113-
bis  del T.U. n. 267/2000 possono essere  affidati  a  terzi,
in base a procedure ad evidenza pubblica, secondo le
modalità  stabilite  dalla normativa  di  settore.

Art. 59
Tariffe dei servizi

(Art. 117, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La tariffa dei servizi è determinata con deliberazio-
ne dalla giunta  comunale  nel rispetto dei principi di  cui
all’art. 117 del T.U. n.  267/2000.

2.  Le tariffe,  con motivata  deliberazione, per assicurare
l’equilibrio economico-finanziario compromesso da eventi
imprevisti, possono essere variate  nel corso dell’anno,  con
decorrenza  dal primo giorno del  mese successivo a quello
di esecutività dalla relativa deliberazione.

TITOLO VII

FORME DI ASSOCIAZIONE E DI COOPERAZIONE
UNIONE E ASSOCIAZIONI INTERCOMUNALI

ACCORDI DI PROGRAMMA

Art. 60
Convenzioni - Unione e associazioni intercomunali

(Art. 30, c. 1, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Al fine di assicurare lo svolgimento in modo coor-
dinato di funzioni e  servizi determinati, il comune  favo-
risce la stipulazione di convenzioni con altri comuni e
con la  provincia.

2.  Le  convenzioni di cui al presente  articolo  possono
prevedere anche la costituzione di uffici comuni, che
operano con personale distaccato dagli enti partecipanti,
ai quali affidare l’esercizio delle funzioni pubbliche in
luogo degli enti partecipanti all’accordo, ovvero la dele-
ga di funzioni da parte degli enti partecipanti all’accordo
a favore di uno di essi, che opera in luogo e per  conto
degli  enti  deleganti.

3. In attuazione dei principi della legge di riforma
delle autonomie locali, il comune, sussistendo le condi-
zioni, incentiva la unione o associazioni intercomunali,
nelle forme, con le modalità e per le finalità previste
dalla legge con l’obiettivo di migliorare le strutture pub-
bliche e realizzare più efficenti  servizi alla collettività.

Art. 61
Accordi di programma

(Art. 34, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune si fa parte attiva per raggiungere accor-
di di programma per la definizione e l’attuazione di
opere, di  interventi o di  programmi di intervento che ri-
chiedono, per la loro completa realizzazione, l’azione in-
tegrata e coordinata di comuni, di province e regioni, di

amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o co-
munque di due o  più tra i  soggetti  predetti.

2. Gli accordi di programma sono disciplinati dalla
legge.

TITOLO VIII

UFFICI E PERSONALE - SEGRETARIO COMUNALE

Capo I

ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEL
PERSONALE

Art. 62
Criteri generali in materia di organizzazione
(Art. 6, c. 2, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune programma con cadenza triennale il fab-
bisogno di personale, adeguando l’apparato produttivo ai
seguenti principi:

- accrescimento della funzionalità e della ottimizza-
zione delle risorse per il miglior  funzionamento dei ser-
vizi, compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di
bilancio;

- riduzione programmata delle spese di personale, in
particolare per nuove assunzioni, realizzabile anche me-
diante l’incremento delle quote di personale ad orario ri-
dotto o  con altre  tipologie contrattuali  flessibili;

- compatibilità con processi di riordino o di trasferi-
mento  di funzioni e competenze;

- attuazione dei controlli  interni.
2. La programmazione di cui al precedente comma è

propedeutica all’espletamento di concorsi, ai sensi del
combinato disposto di cui all’art. 35, comma 4, del
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e dell’art. 89 del T.U.
18 agosto  2000,  n. 267.

Art. 63
Ordinamento degli uffici e dei servizi

(Art. 89, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il comune disciplina, con apposito regolamento,
l’ordinamento generale degli uffici e  dei servizi, in base
a criteri di autonomia, funzionalità ed economicità di ge-
stione, e secondo principi di professionalità e responsabi-
lità. Nelle materie soggette a riserva di legge ai sensi
dell’articolo  2, comma  1,  lettera  c), della  legge  23 otto-
bre 1992, n. 421, la potestà regolamentare del comune
si esercita tenendo conto della contrattazione collettiva
nazionale e  comunque in modo da non determinarne di-
sapplicazioni  durante  il periodo  di vigenza.

2. Il comune provvede alla determinazione della pro-
pria dotazione organica, nonché all’organizzazione e ge-
stione del personale,  nell’ambito  della  propria autonomia
normativa e organizzativa, con i soli limiti derivanti dal-
la propria capacità di bilancio e dalle esigenze di eserci-
zio delle  funzioni, dei  servizi e  dei compiti attribuiti.

Art. 64
Organizzazione del personale

(Art. 89, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il personale è inquadrato secondo il sistema di
classificazione del personale previsto dal contratto collet-
tivo nazionale di lavoro e dall’ordinamento professionale,
perseguendo le finalità del miglioramento della funziona-
lità degli uffici, dell’accrescimento dell’efficienza ed effi-
cacia dell’azione amministrativa e della gestione delle ri-
sorse, e attraverso il riconoscimento della professionalità
e della  qualità  delle prestazioni  lavorative  individuali.

2. Trova applicazione la dinamica dei contratti di la-
voro del comparto  degli enti locali.

3. Alle finalità previste dal comma 1 sono correlati
adeguati e organici interventi formativi, sulla base di
programmi  pluriennali.
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Art. 65
Stato giuridico e trattamento economico del personale

(Art. 89, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Lo stato giuridico ed il trattamento economico del
personale dipendente del comune sono disciplinati dai
contratti collettivi  nazionali  di lavoro.

Art. 66
Incarichi esterni

(Art. 110, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La copertura dei posti di responsabile dei servizi o
degli uffici, può avvenire mediante contratto a tempo
determinato di diritto pubblico o,  eccezionalmente  e  con
deliberazione motivata, di diritto privato, fermi restando
i  requisiti richiesti  per la  qualifica da ricoprire.

Capo II
SEGRETARIO COMUNALE - DIRETTORE GENERALE

- RESPONSABILI UFFICI E SERVIZI

Art. 67
Segretario comunale - Direttore generale

(Artt. da 97 a 106 e 108, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Lo stato giuridico, il trattamento economico e le
funzioni del segretario comunale sono disciplinati dalla
legge  e dai contratti  di  categoria.

2. Il regolamento comunale sull’ordinamento generale
degli uffici e dei servizi, nel rispetto delle norme di leg-
ge, disciplina  l’esercizio delle funzioni del segretario  co-
munale.

3. Al segretario comunale possono essere conferite,
dal sindaco, le  funzioni di direttore  generale.

4.  Nel caso di conferimento delle funzioni di  diretto-
re generale, al segretario comunale, spetta una indennità
di direzione determinata dal sindaco con il provvedimen-
to di conferimento dell’incarico, entro i limiti indicati
dalla  contrattazione  di  categoria.

Art. 68
Responsabili degli uffici e dei servizi

(Art. 107, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Essendo  questo  comune privo di personale di  qua-
lifica dirigenziale le funzioni di cui all’articolo 107,
commi 2 e 3, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, fatta
salva l’applicazione dell’articolo 97, comma 4, lettera d),
dello stesso T.U., sono attribuite, con provvedimento
motivato del sindaco, ai responsabili degli uffici o dei
servizi, indipendentemente dalla loro qualifica funzionale,
anche  in  deroga  a ogni  diversa disposizione.

2. Spettano ai responsabili degli uffici e dei servizi
tutti i compiti, compresa l’adozione degli atti e provve-
dimenti amministrativi che impegnano l’amministrazione
verso l’esterno, non ricompresi espressamente dalla legge
o dal presente  statuto tra le  funzioni di indirizzo e  con-
trollo politico-amministrativo degli organi di governo del
comune o non rientranti tra le funzioni del segretario o
del direttore generale, di cui rispettivamente agli articoli
97 e 108  del  T.U. 18 agosto  2000, n.  267.

3. Sono attribuiti ai responsabili degli uffici e dei servi-
zi tutti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei pro-
grammi definiti con gli atti di indirizzo adottati dai mede-
simi  organi, tra  i quali in  particolare, secondo  le modalità
stabilite dal presente statuto o dai regolamenti comunali:

a) la presidenza delle commissioni di gara e di con-
corso;

b) la responsabilità delle procedure d’appalto e di
concorso;

c) la  stipulazione  dei contratti;
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l’as-

sunzione  di  impegni  di  spesa;
e) gli atti di amministrazione e gestione del personale;

f) i provvedimenti di autorizzazione, concessione o
analoghi, il cui rilascio presupponga accertamenti e valu-
tazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto di cri-
teri predeterminati dalla legge, dai regolamenti, da atti
generali di indirizzo, ivi comprese le autorizzazioni e le
concessioni  edilizie;

g) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori, ab-
battimento e riduzione in pristino di competenza comu-
nale, nonché i poteri di vigilanza edilizia e di irrogazio-
ne delle sanzioni amministrative previste dalla vigente
legislazione statale e regionale in materia di prevenzione
e repressione dell’abusivismo edilizio e paesaggistico-am-
bientale;

h) le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffi-
de, verbali, autenticazioni, legalizzazioni ed ogni altro
atto costituente manifestazione di giudizio e di conoscen-
za;

i ) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto e dai rego-
lamenti o, in base  a  questi, delegati  dal sindaco;

l ) l’adozione di  tutte le ordinanze, con esclusione di
quelle di cui all’art. 50, c. 5 e all’art. 54 del T.U. 18
agosto  2000, n.  267;

m) l’emissione di provvedimenti in materia di occu-
pazione d’urgenza e di espropriazioni che la legge gene-
ricamente  assegna  alla competenza  del comune;

4. I  responsabili degli uffici e dei servizi sono diret-
tamente responsabili, in via esclusiva, in relazione agli
obiettivi dell’ente, della correttezza amministrativa,
dell’efficienza  e  dei risultati  della  gestione.

5.  Il  sindaco non  può revocare, riformare, riservare o
avocare a sé o altrimenti adottare provvedimenti o atti
di competenza dei responsabili degli uffici  e  dei servizi.
In caso di inerzia o ritardo, il sindaco può fissare un
termine perentorio entro il quale il responsabile deve
adottare gli atti o i provvedimenti. Qualora l’inerzia per-
manga, il sindaco può attribuire, con provvedimento mo-
tivato, la competenza al segretario comunale o ad altro
dipendente, dando notizia del provvedimento al consiglio
comunale  nella  prima  seduta  utile.

Art. 69
Ufficio di supporto agli organi di direzione politica

(Art. 90, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. La giunta comunale può disporre la costituzione di
un  ufficio  posto alla diretta dipendenza del sindaco, del-
la giunta o degli assessori, per l’esercizio delle funzioni
di indirizzo e di controllo  loro attribuite  dalla legge.

2. I collaboratori inseriti in detto ufficio, se dipenden-
ti da una pubblica amministrazione, sono collocati in
aspettativa senza assegni. Con provvedimento motivato
della giunta, al detto personale, il trattamento economico
accessorio previsto dai contratti collettivi può essere so-
stituito da un unico emolumento comprensivo dei com-
pensi per il lavoro straordinario, per la produttività col-
lettiva e  per la  qualità della  prestazione  individuale.

Art. 70
Messi notificatori

1. Il comune ha uno o più messi nominati dal sinda-
co fra il personale dipendente in servizio a tempo inde-
terminato secondo i criteri e le modalità previsti dal re-
golamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. Il
provvedimento di nomina  è  comunicato, per conoscenza,
al prefetto. Per esigenze straordinarie e motivate la detta
funzione potrà essere attribuita a dipendenti regolarmente
assunti  a tempo determinato.

2. I messi notificano gli atti dell’amministrazione comu-
nale per i quali non siano prescritte speciali formalità. Pos-
sono altresì notificare atti nell’interesse di altre amministra-
zioni pubbliche che ne facciano richiesta, purché siano rim-
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borsati i costi. Sono fatte salve, in ogni caso, specifiche
competenze previste da apposite norme di legge.

3. I referti dei messi fanno fede fino a querela di falso.

Art. 71
Rappresentanza del comune in giudizio

(Art. 6, c. 2, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. In tutti i gradi di giudizio per la rappresentanza del co-
mune, sia come attore che come convenuto, fatta eccezione:

a)  per i processi tributari  di cui al D.Lgs.  31 dicem-
bre 1992, n. 546, nei quali il comune, in tutti i gradi, è
rappresentato  dal  responsabile  del relativo tributo;

b) per le controversie relative ai rapporti di lavoro di
cui all’art. 63, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modificazioni, nelle quali il comune è rappresen-
tato  dal  responsabile  del servizio  personale;

su conforme indirizzo espresso dalla giunta comunale
ai sensi dell’art. 107, comma 1, del T.U. 18 agosto
2000, n. 267, sarà seguita la procedura di cui al succes-
sivo comma  2.

2. Con determinazione del direttore generale di cui
all’art. 108 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, se nomina-
to, ovvero  del segretario comunale:

a) è designato il responsabile del servizio incaricato
della rappresentanza del comune nonché, in caso di sua
assenza o  impedimento, il suo  sostituto;

b) è dato  corso alla nomina del legale incaricato del-
la  difesa delle  ragioni del comune.

TITOLO IX

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 72
Violazione delle norme regolamentari

(Art. 7-bis del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. In relazione al disposto dell’art. 7-bis, comma 1,
del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, aggiunto dall’art. 16
della legge 16 giungo 2003, n. 3, per la violazione di
ciascuna disposizione regolamentare la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da applicare è graduata tra 25 e 500
euro, in corrispondenza di ciascun articolo, tenuto conto
del valore dei vari  interessi  pubblici  violati.

Art. 73
Violazione alle ordinanze del sindaco

(Art. 7-bis del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. In relazione al disposto del T.U. n. 267/2000, art.
7-bis, aggiunto dall’art. 16 della legge 16 giugno 2003,
n. 3, comma 1-bis, inserito dall’art. 1-quater, comma 5,
del D.L. 31 marzo 2003, n. 50, per la violazione alle
ordinanze del sindaco la sanzione amministrativa pecu-
niaria da applicare è graduata tra 25 e 500 euro, in cor-
rispondenza di ciascuna disposizione, tenuto conto del
valore dei vari  interessi  pubblici violati.

Art. 74
Violazione alle ordinanze dei responsabili dei servizi

1.  Le  ordinanze  dei responsabili  dei servizi, che han-
no carattere gestionale, debbono sempre trovare origine e
fare riferimento a norme regolamentari o ad ordinanze
sindacali  aventi  carattere normativo.

2. Tutte le ordinanze dei responsabili dei servizi deb-
bono indicare la sanzione amministrativa pecuniaria e gli
estremi del provvedimento con il quale la detta sanzione
è stata determinata.

Art. 75
Violazione alle norme di legge - Sanzioni

1. In tutti i casi in cui norme di legge demandano al
sindaco ovvero genericamente al comune nel quale le
violazioni sono state commesse, la competenza per la ir-

rogazione della sanzione, con conseguente spettanza al
comune stesso dei relativi proventi, il direttore generale
di cui all’art. 108 del T.U. 8 agosto 2000, n. 267, se
nominato, ovvero il segretario comunale, designa, con ri-
ferimento alla singola norma, il responsabile del servizio
cui sono attribuite tutte le competenze in capo  al  sinda-
co  o,  genericamente,  al  comune.

Art. 76
Modifiche dello statuto

(Artt. 1, c. 3, e 6 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Le modifiche dello statuto sono deliberate dal con-
siglio comunale con il voto favorevole dei  due  terzi  dei
consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza non ven-
ga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute
da tenersi entro trenta giorni e le modifiche sono appro-
vate se la relativa deliberazione ottiene, per due volte, il
voto favorevole della maggioranza assoluta dei consiglie-
ri assegnati.

2. Nella stessa seduta può avere luogo una sola vota-
zione.

3. L’entrata in vigore di nuove leggi che enunciano
principi che costituiscono limiti inderogabili per l’auto-
nomia normativa dei comuni, abroga le norme statutarie
con esse incompatibili. Il consiglio comunale adegua lo
statuto entro centoventi giorni dalla data di entrata in vi-
gore delle  leggi suddette.

4. Le proposte di abrogazione totale o parziale sono
accompagnate  dalla proposta di  deliberazione  di un  nuo-
vo statuto o di nuove norme.

Art. 77
Abrogazioni

1. Le disposizioni contenute nei regolamenti comunali
vigenti, incompatibili con le norme del presente statuto,
sono abrogate.

2. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente
statuto a tutti i regolamenti comunali vigenti sono ap-
portate  le  necessarie variazioni.

Art. 78
Entrata in vigore

(Art. 6, c. 5, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267)

1. Il presente  statuto:
- pubblicato  nel bollettino  ufficiale della  regione;
- affisso  all’albo pretorio del comune  per trenta gior-

ni consecutivi;
- inviato al ministero dell’interno per essere inserito

nella  raccolta  ufficiale degli statuti;
entra in vigore decorsi 30 giorni dalla sua affissione

all’albo pretorio  del  comune.

3

Comune di San  Colombano Belmonte (Torino)
Deliberazione C.C. n. 7 del 25.02.2004. Modifiche allo

Statuto comunale

Art. 24
Composizione

1. La Giunta è composta dal  Sindaco  e da un nume-
ro di Assessori compreso fra un minimo di due e un
massimo  di  quattro. Uno degli Assessori è investito  del-
la  carica  di Vice  Sindaco.

2. Gli  Assessori  sono scelti  normalmente  tra i Consi-
glieri; possono tuttavia essere nominati anche Assessori
esterni al Consiglio, purché dotati dei requisiti di eleggi-
bilità e in possesso di particolare competenza ed espe-
rienza tecnica,  amministrativa o  professionale.
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3. Gli Assessori esterni possono partecipare alle sedu-
te del Consiglio e intervenire nella discussione, ma non
hanno diritto  di voto.

4

Comune di Serravalle Sesia (Vercelli)
Modifiche allo Statuto Comunale

Si rende noto che il Consiglio Comunale con delibe-
razione n. 16 del 11/05/2004, ha approvato la seguente
modifica allo Statuto Comunale:

Art. 27

Dopo il 2°  comma è  aggiunto il  seguente:
“3. Il Sindaco,  gli  Assessori  e i  Consiglieri comunali

possono essere designati quali rappresentanti del Comune
negli  organi  di  Amministrazione dei Consorzi, delle Isti-
tuzioni, delle Aziende e delle Società per Azioni o a
Responsabilità limitata con partecipazione del Comune,
con l’obbligo di presentare annualmente una relazione
sull’attività svolta.”

5

Comune di Tassarolo (Alessandria)
Statuto comunale (approvato con delibera C.C. n. 6 del

16 aprile 2004)

Titolo I
Principi generali di autonomia

Capo I
Principi istituzionali

Art. 1
L’autonomia della Comunità

1. Il Comune è ente autonomo con proprio statuto,
poteri e funzioni ed è componente costitutivo della Re-
pubblica, secondo i principi stabiliti dall’art. 114 della
Costituzione. L’autonomia del Comune si fonda su quel-
la originaria della Comunità, nello stesso ordinata secon-
do l’art. 3 del Testo unico.

2. Il Comune rappresenta  e tutela  la propria Comuni-
tà, ispirando la sua azione sociale ed amministrativa ai
valori di libertà, democrazia, equità, solidarietà,  pari op-
portunità, promozione della cultura e della qualità della
vita, rispetto dell’ambiente, sostegno dell’operosità e del-
le  iniziative che ne  realizzano lo  sviluppo.

3. L’ordinamento e lo statuto promuovono la parteci-
pazione effettiva, libera e democratica dei cittadini alle
attività comunali per il progresso della Comunità e per
assicurare nella stessa la tutela della sicurezza e della ci-
vile  convivenza.

4. Il Comune tutela i valori culturali, sociali e am-
bientali che rappresentano il patrimonio di storia e tradi-
zioni della Comunità e costituiscono motivo determinan-
te per il suo sviluppo e rinnovamento per realizzare, nel
presente  e nel futuro, condizioni  degne  del suo  passato.

5. La Comunità esprime, attraverso gli organi elettivi
che la rappresentano e le forme di proposta, partecipa-
zione e  consultazione previste dal Testo Unico  degli or-
dinamenti e dallo statuto, le scelte che individuano i
suoi interessi fondamentali alla cura dei quali si ispira
l’azione di governo e l’attività di  gestione  del Comune.

6. Ai principi stabiliti dal Titolo V della Costituzione
si ispira l’ordinamento del Comune e l’azione degli or-
gani  preposti  ad  attuarlo.

Art. 2
L’autonomia e l’adeguamento dello statuto

1. Il Comune ha autonomia statutaria, normativa, or-
ganizzativa, impositiva e finanziaria che i suoi organi at-
tuano consapevoli dei poteri che sono loro attribuiti e
del  dovere di esercitarli per garantire ai cittadini i diritti
affermati  nel precedente articolo.

2. Il Consiglio comunale procede alla revisione dei
regolamenti comunali vigenti ed al loro adeguamento ai
principi delle leggi richiamate nell’articolo precedente, al
presente statuto ed alla legislazione che attribuisce nuove
funzioni.

3. La Giunta, nell’ambito delle sue competenze, prov-
vede alla revisione e all’adeguamento del regolamento
che disciplina l’ordinamento generale degli uffici e dei
servizi.

4. L’esercizio dell’autonomia statutaria e normativa ha
il suo limite inderogabile nei principi enunciati dalla le-
gislazione generale in materia di ordinamenti degli enti
locali e di esercizio delle funzioni ad essi conferite.
L’entrata in vigore di nuove leggi che enunciano nuovi
principi, difformi o limitati rispetto a quelli fino ad allo-
ra vigenti, comporta l’obbligo per il Consiglio di ade-
guare lo statuto entro 120 giorni dall’entrata in vigore
delle leggi suddette ed abroga, con  effetto dall’esecutivi-
tà delle modifiche o, se precedente, dalla scadenza del
termine suddetto, le norme statutarie con esso incompati-
bili.

Art. 3
Gli indirizzi generali dello statuto per

l’organizzazione del Comune

1. Il presente statuto è l’atto fondamentale che garan-
tisce l’attuazione dell’autonomia organizzativa del Comu-
ne, assicura il coordinamento delle competenze dei suoi
organi e indirizza l’esercizio delle funzioni attribuite
all’ente  dall’ordinamento.

2. Per conseguire con l’attuazione dei principi di au-
tonomia il rafforzamento istituzionale del Comune, con-
dizione per lo sviluppo economico ed il progresso socia-
le della comunità, i rapporti tra gli organi di governo,
Consiglio comunale, Sindaco e Giunta sono ispirati da
una concorde e positiva unitarietà di intenti, di obiettivi
e di solidarietà operativa che rende agevole la realizza-
zione delle linee programmatiche di mandato e la tutela
degli  interessi  e dei diritti della popolazione.

3. Il Sindaco assicura il miglior equilibrio fra l’azio-
ne degli organi di governo attraverso la reciproca pre-
ventiva informazione delle iniziative d’interesse generale
della  Comunità  che si propone di  attivare.

4. Il suddetto sottopone rispettivamente all’approva-
zione della Giunta e del Consiglio modalità per la con-
certazione degli interventi di maggior  rilievo e,  in parti-
colare, per la formazione, con la partecipazione attiva
delle competenti commissioni consiliari, dei provvedi-
menti che per legge sono attribuiti alla competenza del
Consiglio. La concertazione ha per scopo di presentare
all’Assemblea proposte per la cui formazione sia stato
preventivamente espresso l’indirizzo e la valutazione del-
le Commissioni ed il Consiglio possa adottare, con re-
sponsabile consapevolezza, le sue deliberazioni. Nel ri-
spetto delle diverse posizioni l’impegno unitario deve at-
tivare un rapporto di reciproca collaborazione costruttiva
con la minoranza, valutando, nelle Commissioni e
nell’Assemblea, le osservazioni e proposte dalla stessa
espresse e dando ad esse considerazione per gli apporti
utili ai fini del miglior esercizio dell’azione amministra-
tiva.

5. Le funzioni di controllo politico-amministrativo e
di verifica dell’attuazione   delle linee programmatiche
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sono esercitate dal Consiglio comunale con le modalità
operative stabilite dal presente statuto e dal regolamento.
Esse hanno per fine di verificare la corrispondenza fra
gli obiettivi fissati ed i risultati conseguiti, individuando
eventuali fatti ostativi,  ritardi e rimedi,  con lo spirito di
collaborazione che ha ispirato la concertazione unitaria
dei programmi, per assicurare che essi siano realizzati
secondo  criteri  di efficacia, efficienza ed  economicità, di
ottimizzazione del rapporto costi-ricavi, anche attraverso
i tempestivi interventi di correzione che risultino neces-
sari.

6. Il rispetto delle funzioni e responsabilità dei diri-
genti e delle loro competenze stabilite dal titolo IV del
Testo Unico deve essere affermato con norme chiare e
precise nel presente statuto, nei regolamenti, nell’ordina-
mento degli uffici e dei servizi ed in ogni atto relativo
alla gestione amministrativa, finanziaria e tecnica. La di-
stinzione delle funzioni di gestione dei dirigenti da quel-
le degli organi di governo non deve essere interpretata
negli atti e nell’operare dell’ente come una separazione
che distacchi i due ruoli nell’ordinamento complessivo
del Comune, indebolendo la capacità operativa dell’ente,
frazionandola e rendendola priva dell’organica unitarietà
indispensabile per conferire efficacia alla sua azione. Le
norme del presente statuto, dei regolamenti, degli atti
amministrativi devono essere formulate in modo da evi-
tare qualsiasi possibile contrapposizione ed ispirarsi a
spirito di collaborazione aperto, leale, di reciproca fidu-
cia, di rispetto dei ruoli e delle funzioni che deve ani-
mare tutti coloro che hanno insieme impegni, doveri e
responsabilità verso i cittadini. Il Consiglio comunale e
la Giunta, nell’adozione degli atti di loro competenza ed
il Sindaco, per il suo compito di responsabile dell’ammi-
nistrazione del Comune e di sovrintendente al funziona-
mento dei servizi e degli uffici, devono dedicare alla
corretta impostazione e conservazione di questo rapporto,
negli atti e nei comportamenti, il loro impegno migliore.

Capo II
L’autonomia statutaria e normativa

Art. 4
Lo statuto comunale ed il Testo Unico

1. Il presente statuto stabilisce, nell’ambito dei princi-
pi fissati dal titolo V, parte II, della Costituzione, dal
Testo  Unico approvato con il D.Lgs. 18 agosto 2000, n.
267, ed in conformità all’art. 6 dello stesso, le norme
fondamentali dell’organizzazione del Comune, l’attribu-
zione degli organi e le forme di garanzia e partecipazio-
ne delle minoranze, le modalità di esercizio della rappre-
sentanza legale, le  forme  di  collaborazione fra comuni  e
province, della partecipazione popolare, del decentramen-
to, dell’accesso alle informazioni ed ai procedimenti am-
ministrativi, alla pari opportunità ed a quant’altro previ-
sto  dal Testo Unico.

2. Lo statuto, liberamente formato ed adeguato dal Con-
siglio  comunale, con la partecipazione dei cittadini e delle
loro associazioni, costituisce la fonte normativa che, attuan-
do i principi costituzionali e legislativi di autonomia, deter-
mina  l’ordinamento generale del Comune e ne  indirizza e
regola l’azione amministrativa, i procedimenti, l’adozione
degli atti, secondo il principio di legalità.

3. L’esercizio delle distinte competenze degli organi
di  governo  e dei  dirigenti responsabili della gestione del
Comune è regolato dallo statuto in conformità ai principi
dell’ordinamento  giuridico.

4. Il Consiglio comunale adegua lo statuto alle modi-
fiche dei  principi-limite dell’autonomia disposte  dalla le-
gislazione  generale  in materia di enti locali ed  alla evo-
luzione della società civile, assicurando costante corri-

spondenza delle norme con lo stesso stabilite con le
condizioni  sociali,  economiche e civili della  Comunità.

5. Lo statuto ed i regolamenti devono disporre l’at-
tuazione, in tutto il loro valore e significato, dei principi
affermati dagli ordinamenti delle autonomie locali com-
presi nel Testo Unico 18 agosto 2000, n. 267, stabilendo
che in tal senso siano determinate le funzioni degli or-
gani di governo e le competenze dei dirigenti della ge-
stione  del Comune.

Art. 5
I regolamenti comunali

1. Il Consiglio comunale, nel rispetto dei principi fis-
sati dalla legge  e  dallo statuto, esercita  l’autonomia  nor-
mativa con l’adozione dei regolamenti nelle materie di
propria competenza, e con l’esclusione del Regolamento
in materia di ordinamento generale degli uffici e dei ser-
vizi. I regolamenti disciplinano in particolare l’organizza-
zione ed il funzionamento degli organi di governo, delle
istituzioni e degli organismi di partecipazione, la conta-
bilità, il decentramento, il procedimento amministrativo,
l’esercizio delle funzioni e la gestione dei servizi, il si-
stema integrato di solidarietà sociale; gli interventi per
lo sviluppo dell’economia, per la diffusione della cultura,
la promozione della pratica sportiva. Con gli stessi è re-
golato l’esercizio dell’autonomia impositiva e le tariffe
dei servizi, l’attività edilizia, la polizia municipale, la
protezione del territorio e dell’ambiente, l’uso delle
strutture pubbliche, la tutela del patrimonio comunale e
le modalità per il suo impiego e per ogni altra funzione
ed  attività,  di  interesse generale,  effettuata  dal  Comune.

2. La Giunta comunale, nel rispetto dei principi fissa-
ti dalla legge, dal presente statuto e dai criteri stabili dal
Consiglio comunale, adotta l’ordinamento generale del
personale e degli uffici e servizi, in base a criteri di au-
tonomia, funzionalità ed economicità di gestione e se-
condo principi di  professionalità e responsabilità.

3. Il Consiglio comunale, nel rispetto dei principi fis-
sati dalla legge e dal presente statuto, approva il regola-
mento attinente alla propria autonomia organizzativa e
contabile.

4. Il Consiglio comunale provvede ad adeguare ai
principi affermati dalla legge 27 luglio 2000, n. 212, i
regolamenti con i quali il Comune esercita l’autonomia
impositiva.

Art. 6
Regolamenti comunali

Sanzioni pecuniarie amministrative

1. L’esercizio del potere sanzionatorio per le violazio-
ni dei regolamenti comunali, ordinanze ed altri atti pre-
scrittivi emessi dal Comune è effettuato in conformità a
quanto stabilito, per ciascuna violazione, dal regolamento
comunale che disciplina le relative attività, tenuto conto
di quanto dispongono gli artt. 10, 11 e 12 della legge
24 novembre 1981, n.  689 e  successive  modificazioni.

2. Resta ferma l’applicazione delle sanzioni stabilite
da disposizioni di legge per le violazioni delle norme
dalle  stesse  previste.

3. Il provento delle sanzioni pecuniarie amministrative
è interamente acquisito al bilancio comunale, per il fi-
nanziamento  delle spese nello  stesso  previste.

Titolo II
Il comune

Art. 7
Ruolo e competenze generali

1. Il Comune è ente con competenza generale, rap-
presentativo degli interessi della popolazione residente
nel suo territorio, dei quali assicura la tutela e la pro-
mozione quale finalità primaria dell’impegno politico e
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sociale dei propri organi e della propria organizzazione.
Concorre ad assicurare alla Comunità le libertà indivi-
duali  e  collettive sulle quali  si  fonda l’autonomia.

2. Al Comune sono attribuite le funzioni  amministra-
tive relative alla popolazione ed al territorio comunale
salvo che, per assicurare l’esercizio unitario, esse siano
conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Sta-
to, in base ai principi di sussidiarietà, differenziazione
ed  adeguatezza.

3. Il Comune è titolare di funzioni amministrative
proprie e di quelle allo stesso conferite dallo Stato e
dalla Regione secondo il principio di sussidiarietà. Il
Comune svolge le sue funzioni anche attraverso le attivi-
tà che possono essere adeguatamente esercitate dall’auto-
noma iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni so-
ciali.

4. Il  Comune,  per l’esercizio  delle funzioni  in ambiti
territoriali adeguati, attua  sia forme di  decentramento  sia
di cooperazione  con altri comuni e con la  Provincia.

Art. 8
Esercizio delle funzioni

1. Gli organi di governo del Comune indirizzano
l’azione amministrativa e l’attività degli organi di gestio-
ne ponendo al centro della loro azione amministrativa la
tutela  della persona umana, per il conseguimento dei se-
guenti fini:

a) promozione ed affermazione dei diritti garantiti ad
ogni persona dalla Costituzione e dalle leggi, tutelandone
la dignità, la libertà e la  sicurezza personale  e sostenen-
done  l’elevazione delle  condizioni  personali e sociali;

b) assunzione di iniziative per elevare la qualità della
vita nella Comunità, tutelando in particolare i minori, gli
anziani, i disabili e coloro che si trovano in condizioni
di disagio,  di emarginazione e  di povertà, per  assicurare
ad essi protezione, assistenza e condizioni di autosuffi-
cienza;

c) concorrere a garantire, nell’ambito delle loro com-
petenze, il diritto alla salute, anche attraverso una azione
di  sensibilizzazione, promozione e sostegno  delle struttu-
re sanitarie  pubbliche;

d) sostegno, nell’ambito delle proprie possibilità e
funzioni, alle iniziative per assicurare il diritto al lavoro,
alla casa, all’istruzione;

e) tutela del patrimonio storico, artistico, culturale ed
ambientale della Comunità valorizzandolo, conservandolo
nel modo più idoneo e rendendo fruibili i beni che lo
costituiscono;

f) tutela della famiglia e promozione di ogni utile
azione ed intervento per assicurare pari opportunità di
vita  e di  lavoro  ad  uomini  e donne;

g) promozione dell’attività sportiva, assicurando l’ac-
cesso agli impianti comunali, mediante apposito regola-
mento, a tutti i cittadini. Il Comune concorre, con le as-
sociazioni e società sportive, a promuovere l’educazione
motoria ed a favorire la pratica sportiva in ogni fascia
d’età, valorizzando le iniziative formative e le occasioni
di incontro, aggregazione, socializzazione.

Le iniziative e gli interventi sopra indicati ed ogni al-
tro promosso dagli organi del Comune devono proporsi
di assicurare pari dignità ai cittadini nell’esercizio dei
diritti fondamentali, ispirando la loro azione a principi di
equità e solidarietà.

2. Promuove e partecipa ad accordi con gli enti loca-
li compresi in ambiti territoriali caratterizzati da comuni
tradizioni storiche, culturali e da vocazioni territoriali,
economiche e sociali omogenee che, integrando la loro
azione attraverso il confronto ed il coordinamento dei ri-
spettivi programmi, rendono armonico il processo com-
plessivo di  sviluppo.

3. Il Comune adempie ai compiti ed esercita le fun-
zioni di competenza statale allo stesso attribuite dalla
legge, assicurandone nel modo più idoneo la fruizione
da  parte dei cittadini.

4. Il Comune esercita le funzioni delegate dalla Re-
gione, secondo le modalità previste dal suo ordinamento,
nel rispetto delle norme stabilite, per questi interventi
dalla  legislazione regionale.

Art. 9
Tutela del territorio e promozione dello sviluppo economico

1.  Il  Comune considera  valori  fondamentali l’ambien-
te ed il paesaggio e ne assicura  la tutela.  Promuove in-
terventi di protezione e recupero ambientale, ed adotta
tutti i provvedimenti idonei per ridurre l’inquinamento
atmosferico,  acustico,  delle  acque e  per assicurare la  sa-
lubrità  dei luoghi  di  lavoro.

2. La pianificazione urbanistica costituisce lo strumen-
to fondamentale  per la  tutela  del territorio. Assicura con
idonea disciplina la conservazione dei caratteri dei centri
abitati e di quelli che hanno valore storico, facilitando le
attività di  restauro conservativo  e quelle  di trasformazio-
ne  urbana. Particolari garanzie  sono  previste per limitare
l’edificabilità nelle zone collinari, per assicurare preven-
tive valutazioni delle condizioni idrogeologiche e per tu-
telare il paesaggio da interventi che possono arrecare
allo  stesso  danni  e  deturpazioni.

3. Il Comune promuove iniziative ed interventi per lo
sviluppo del sistema produttivo locale, con piani d’inse-
diamento produttivo per la piccola e media industria, in-
dividuandone la collocazione sul territorio, udite le asso-
ciazioni rappresentative degli operatori economici, per
offrire opportunità  di  lavoro  ai  cittadini.

4. Promuove il sistema turistico locale attraverso for-
me di concertazione degli interventi con le associazioni
di categoria che concorrono alla formazione dell’offerta
turistica e con i soggetti pubblici e privati interessati,
secondo quanto previsto dalla legge 29 marzo 2001, n.
135, di riforma della  legislazione nazionale  del turismo.

Art. 10
Esercizio convenzionato intercomunale di funzioni

1. Il Consiglio comunale, su proposta della Giunta, al
fine di conseguire obiettivi di razionalità economica ed
organizzativa, può deliberare la stipula di apposite con-
venzioni con altri Comuni e/o con la Provincia, per
svolgere in modo coordinato funzioni ed attività determi-
nate.

2. Le convenzioni devono specificare i fini, attraverso
la precisazione delle funzioni e/o attività oggetto delle
stesse, la loro durata, le forme e la periodicità delle
consultazioni fra gli enti contraenti, i rapporti finanziari
fra loro intercorrenti, i  reciproci  obblighi e garanzie.

3. Le convenzioni devono regolare i conferimenti ini-
ziali di beni e risorse di dotazione e le modalità per il
loro riparto fra  gli enti partecipanti alla scadenza.

4. Le convenzioni possono prevedere la costituzione
di uffici comuni che operano con personale distaccato
dagli  enti  partecipanti, ai quali è affidato l’esercizio del-
le funzioni  pubbliche  in luogo degli  enti associati, coor-
dinato da uno di essi, che opera in luogo e per conto
degli  enti  deleganti.

5.  L’accordo e  la relativa convenzione devono realiz-
zare una organizzazione semplice e  razionale che conse-
gua le finalità di cui ai precedenti commi, raggiunga di-
rettamente la popolazione  dei  Comuni  associati  con i si-
stemi più rapidi, economici, immediatamente funzionali,
escludendo per i cittadini e gli utenti aggravi di proce-
dure, di  costi  e di tempi.
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Art. 11
Esercizio delle funzioni e rapporti con i cittadini

1. I regolamenti ed i provvedimenti di carattere rego-
lamentare organizzano l’esercizio delle funzioni con si-
stemi che consentono l’immediata, agevole, utile ed eco-
nomica fruizione da parte della popolazione delle presta-
zioni  con gli  stessi  disposti.

2. L’adeguamento dell’organizzazione alle finalità
suddette avviene secondo programmi e modalità che ten-
gono conto dei bisogni e dei disagi della popolazione,
specialmente di  quella che  per età, condizioni fisiche od
economiche ha maggiori difficoltà di accesso alle sedi
comunali ed  ai centri dotati di servizi pubblici e privati.

3. La Giunta comunale valuta con la Commissione
consiliare competente, con le associazioni di partecipa-
zione e con la rappresentanza della popolazione interes-
sata, i programmi e le modalità d’intervento di cui ai
precedenti commi, stabilendone la  gradualità in relazione
ai livelli di disagio più elevati ed  alle risorse che l’ente
può  reperire.

Art. 12
Attuazione del principio di sussidiarietà

1. Gli organi di governo e di gestione del Comune
assumono fra i principi che regolano l’esercizio dell’au-
tonomia  normativa ed  organizzativa  il  principio di  sussi-
diarietà, affermato dall’art. 118, quarto comma, della Co-
stituzione, dall’art. 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59,
e dall’art. 3 del Testo Unico 18 agosto 2000, n. 267,
adeguando allo  stesso  ed  alle norme del presente statuto
i  regolamenti  e l’organizzazione comunale.

2. I cittadini riuniti in associazioni e le loro forma-
zioni sociali possono esercitare, per loro autonoma ini-
ziativa, attività di interesse generale, di competenza co-
munale.

3. A  tal fine presentano al Sindaco,  entro il mese di
settembre per l’anno successivo,  la relativa richiesta,  ac-
compagnata da un progetto che indica le modalità di or-
ganizzazione dell’attività, le condizioni economiche o ta-
riffarie per la fruizione da parte della popolazione, preci-
sando se l’intervento è esteso all’intero comune, oppure
ad un quartiere o ad una frazione, i mezzi e le strutture
di cui dispongono, gli eventuali interventi di sostegno ri-
chiesti al Comune, le garanzie di libera  fruizione,  conti-
nuità ed efficacia delle prestazioni effettuate ai cittadini,
le condizioni che assicurano il rispetto delle norme di
legge o delle prescrizioni delle autorità per l’esercizio
dell’attività o  servizio.

4. Il Consiglio comunale esamina entro il 31 ottobre
le richieste pervenute, corredate delle valutazioni sulle
stesse espresse dal Sindaco e dalla Giunta e dei pareri
tecnici e finanziari dei responsabili dei settori interessati.
Il Consiglio verifica l’attuabilità delle richieste ed espri-
me il proprio motivato indirizzo positivo o negativo re-
lativo all’ammissibilità  dei progetti presentati.

5. Tenuto conto degli indirizzi del Consiglio, la
Giunta, in accordo con le associazioni interessate, predi-
spone un protocollo d’intesa che indica i presupposti
giuridici e  la fattibilità organizzativa  ed economica  delle
suddette forme  di partecipazione, in conformità a quanto
previsto dal regolamento, e lo sottopone al Consiglio co-
munale. Avvenuti il positivo esame e la decisione del
Consiglio ai sensi dell’art. 42, secondo comma, lett. e),
del  Testo  Unico, la Giunta  adotta  gli  atti di sua compe-
tenza e promuove quelli del settore organizzativo respon-
sabile per l’attuazione del protocollo d’intesa nel quale
sono previsti:

a) la data di scadenza dell’accordo, non superiore a
quella del mandato degli  organi  elettivi  del Comune;

b) il periodo di sperimentazione al termine del quale
l’accordo può essere rescisso  da ambedue le  parti;

c) le cause che nel corso dell’incarico possono ren-
derne necessaria la  modifica  o  la  conclusione;

d) l’assistenza tecnico-amministrativa per il periodo di
sperimentazione;

e) le dotazioni strumentali e l’eventuale concorso eco-
nomico che il Comune fornisce per l’attuazione dell’inte-
sa.

Art. 13
La semplificazione amministrativa e documentale

1. Il Comune attua le disposizioni in materia di do-
cumentazioni amministrative stabilite con il Testo Unico
approvato  con il  D.P.R. 28  dicembre 2000, n.  445.

2. Il Comune dispone la più ampia semplificazione
procedimentale e documentale dell’attività degli organi
di governo e dell’organizzazione di gestione consentita,
nell’ambito della propria autonomia, dalla legislazione
vigente. Il fine di tale azione è l’eliminazione delle pro-
cedure  che oggi  gravano, per  impegno  e costi, sulla po-
polazione, senza che essa ottenga utilità e benefici ade-
guati ai sacrifici che deve sostenere. Il risultato deve es-
sere una organizzazione rinnovata, essenziale, efficiente
ed economica delle attività comunali, che assolva nel
modo  più efficace  ai  doveri  nei confronti dei cittadini.

3. Ciascun Responsabile, per quanto di competenza
del proprio settore, effettua la revisione dei procedimenti
amministrativi e ne valuta l’effettiva utilità per i cittadini
in termini di costi e benefici. Individua gli obblighi de-
terminati da leggi statali o regionali e definisce le proce-
dure essenziali per  la loro osservanza. Informa il Sinda-
co degli interventi programmati e, dopo la presa d’atto
dell’organo predetto e comunque trascorsi venti giorni
dall’invio della comunicazione, adotta le determinazioni
di sua  competenza.

4. Il Responsabile, per gli interventi per i quali è ne-
cessario procedere alla modifica di regolamenti comuna-
li, propone al Sindaco le deliberazioni da sottoporre al
Consiglio stesso. Sulle modifiche regolamentari che com-
portano riduzioni di entrate od aumenti di spese esprime
il  parere il  responsabile  del servizio  finanziario.

5. Il Comune assume le iniziative ed attua gli inter-
venti previsti dalle leggi annuali di semplificazione di
cui all’art. 20, primo comma, della legge 15 marzo
1997,  n. 59.

6. Il regolamento definisce le condizioni delle perso-
ne inabili, non abbienti ed in condizioni di indigenza
che sono esentate dal rimborso dei costi sostenuti dal
Comune e dal pagamento dei  diritti comunali.

Art. 14
Circoscrizione territoriale ed interventi comunali

1. I confini geografici che delimitano la superficie del
territorio attribuito al Comune definiscono la circoscri-
zione sulla quale lo stesso esercita le sue funzioni ed i
suoi poteri.

2. La circoscrizione del Comune costituita dal con-
centrico e dalle seguenti località: Alborina, Ortolana,
Cavallari e da cascine sparse, storicamente riconosciute
dalla  Comunità.

2. Il territorio del Comune si estende per Kmq. 7,09
confinante con i Comuni di Gavi, Francavilla Bisio,
Pasturana  e Novi  Ligure.

3.  La  sede del Comune è posta in Piazza Liberta’ n.
10 del concentrico e può essere modificata con delibera-
zione  del Consiglio comunale.

4. Le adunanze degli organi elettivi collegiali si svol-
gono nella sede comunale. In casi del tutto eccezionali e
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per particolari esigenze, il Consiglio può riunirsi  anche
in luoghi diversi  dalla  propria sede.

Art. 15
Stemma e gonfalone storico

1. Il Comune ha il proprio stemma che rappresenta
una corona aurea con spiga e pannocchia in campo
azzurro sormontata da corona ducale e sostenuta da
ramo di quercia  ed  alloro  incrociati e  legati  con    nastro
tricolore ed è apposto sulla intestazione di tutti gli atti e
documenti,  al di sopra della denominazione del Comune
e, circondato dalla scritta “Comune di Tassarolo”, costi-
tuisce  il  bollo ufficiale dell’ente.

Titolo III
Gli istituti di partecipazione popolare

Capo I
Gli istituti di partecipazione popolare

Art. 16
Condizioni e finalità

1. Gli organi di governo e l’organizzazione di gestio-
ne ispirano l’azione amministrativa del Comune secondo
principi che realizzano un rapporto aperto, libero e de-
mocratico, di positiva collaborazione con la Comunità,
che rende possibile a tutti i cittadini l’esercizio dei loro
diritti ed afferma  i valori di concorde solidarietà,  condi-
zioni per la civile convivenza ed il progresso sociale
della  popolazione.

2. Al Comune, istituzione territorialmente e funzional-
mente  più vicina ai cittadini, spetta il  compito  di  realiz-
zare l’esercizio di funzioni e compiti da parte delle fa-
miglie e delle loro formazioni sociali che così diretta-
mente  partecipano  all’attività del Comune.

Art. 17
Partecipazione popolare e diritto di cittadinanza

1. La partecipazione è un diritto della popolazione
della  Comunità,  nella quale  sono  compresi:

a) i  cittadini iscritti  nelle liste  elettorali del Comune;
b) i cittadini residenti nel Comune, non ancora eletto-

ri, che  hanno compiuto  sedici  anni  di  età;
c) gli stranieri e gli apolidi residenti nel Comune ed

iscritti  nell’anagrafe da almeno  tre anni;
d) le persone non residenti, che esercitano nel Comu-

ne stabilmente la  propria  attività  di lavoro, professionale
e imprenditoriale.

2. I diritti di partecipazione sono esercitati singolar-
mente  da  ogni  persona od in forma associata.

Art. 18
Associazioni ed organismi di partecipazione
Riconoscimento e rapporti con il Comune

1. Il Comune riconosce il valore delle libere ed auto-
nome associazioni costituite dai cittadini con il fine di
concorrere agli interessi generali della comunità mediante
la promozione di finalità culturali, sociali, turistiche e
sportive, regolate da principi di democraticità  e  che non
perseguono  fini  di lucro.

2. La Giunta, secondo le decisioni espresse dal Con-
siglio assume ogni idonea iniziativa per promuovere e
sostenere l’istituzione di autonome e libere associazioni
di partecipazione popolare all’amministrazione del Comu-
ne, per assicurare, per tali finalità, la più ampia rappre-
sentanza dei cittadini e di coloro che operano stabilmen-
te  nell’ambito  comunale.

Art. 19
Istanze, petizioni e proposte di cittadini

1. Le istanze, petizioni e proposte indirizzate al Sin-
daco da singoli cittadini  o da  una  pluralità di essi, sono

esaminate dalla Giunta Comunale, insieme con il respon-
sabile del servizio interessato, i quali procedono alla
loro rapida valutazione, a consultare eventualmente gli
interessati e a dare risposta nel più breve tempo e co-
munque entro il termine stabilito  dal regolamento.

2. Le istanze, petizioni e proposte rivolte al Consiglio
comunale nelle materie di competenza di tale organo,
sono trasmesse immediatamente al Sindaco che le sot-
topone all’Assemblea la quale può sentire i cittadini
interessati. La risposta alle istanze, petizioni e proposte
di competenza del Consiglio comunale è, in ogni caso,
effettuata  dal Sindaco.

Art. 20
Consultazioni della popolazione

1. Prima dell’adozione di iniziative o provvedimenti
di rilevante interesse il Sindaco, tenuto conto di quanto
stabilito dal regolamento, può disporre congiuntamente
al Consiglio la consultazione della popolazione. La
consultazione, secondo l’oggetto, può essere estesa ad
una o più categorie di cittadini, ovvero a tutta la po-
polazione.

2. La consultazione deve riguardare materie di esclu-
siva competenza locale, non può avere luogo in coinci-
denza con operazioni elettorali provinciali, comunali o
circoscrizionali ed è effettuata mediante questionari in-
viati dal Sindaco alle famiglie, con le modalità e termini
previsti dal regolamento, nei quali sono prospettati con
chiarezza gli elementi essenziali delle iniziative e sono
richiesti  contributi propositivi e pareri che consentono  di
accertare gli orientamenti prevalenti e di considerare
eventuali singole proposte di particolare pregio ed inte-
resse.

Art. 21
Partecipazione al procedimento amministrativo

1. L’attività amministrativa del Comune ed  i procedi-
menti con i quali la stessa è effettuata sono improntati
ai principi di imparzialità, partecipazione, trasparenza e
pubblicità, semplificazione ed economicità che costitui-
scono criteri non derogabili per l’attuazione della disci-
plina del procedimento stabilita dalla legge 7 agosto
1990, n. 241 e successive modificazioni e dal regola-
mento  comunale.

2.  Il  regolamento comunale  disciplina  le  modalità  del
procedimento, la nomina del responsabile, le comunica-
zioni agli interessati, la loro partecipazione,  la definizio-
ne dei termini, il diritto di visione dei documenti e di
rilascio di copie degli stessi ed ogni altra disposizione
che garantisca adeguatezza, efficienza ed economicità
dell’organizzazione, durata della procedura contenuta nei
tempi essenziali, tempestiva adozione motivata del prov-
vedimento dovuto, responsabilità di un unico soggetto
per  l’intera procedura.

3. In particolare nel procedimento relativo all’adozio-
ne di atti che incidono su situazioni giuridiche soggetti-
ve il responsabile del procedimento deve fare pervenire
tempestivamente, nelle forme di legge, comunicazioni ai
soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è
destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per
legge debbono intervenire  e  di coloro  ai quali dal prov-
vedimento può derivare un pregiudizio, che devono esse-
re invitati a partecipare alle fasi determinanti del proce-
dimento assistiti, ove lo ritengano, da un loro legale o
persona di loro fiducia. Deve essere garantito e reso
agevole l’accesso a tutti gli atti del procedimento ed a
quelli negli stessi richiamati, se hanno funzione rilevante
ai fini istruttori. Sono rilasciate su richiesta   verbale
dell’interessato, senza spese, copie od estratti informali
di documenti.
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4. Le memorie, proposte, documentazioni presentate
dall’interessato - o da suoi incaricati - devono essere ac-
quisite, esaminate e sulle stesse deve pronunciarsi moti-
vatamente il responsabile nell’emanazione del provvedi-
mento, quando lo stesso incida sulla  situazione giuridica
soggettiva dell’interessato.

5. Il Comune, compatibilmente con le sue risorse fi-
nanziarie, provvede all’organizzazione del servizio con
strumenti elettronici, informatici e telematici, compreso,
ove risulti possibile, il collegamento in rete con gli uffi-
ci pubblici, i cittadini, le aziende e le associazioni inte-
ressate.

Capo II
I referendum comunali

Art. 22
I referendum consultivi

1. Il referendum consultivo è indetto dal Sindaco,
previa deliberazione della Giunta comunale che determi-
na l’onere a carico del bilancio comunale per la consult-
azione  referendaria:

a) quando sia disposto con deliberazione del Consi-
glio comunale adottata con il voto favorevole della mag-
gioranza dei Consiglieri assegnati al Comune, incluso il
Sindaco;

b) quando sia richiesto con istanza sottoscritta da al-
meno n. 100 elettori e da altri soggetti che hanno diritto
a parteciparvi.

2. Non possono essere sottoposti  a  referendum:

a) lo statuto, il regolamento del Consiglio comunale,
il  regolamento di  contabilità;

b) il bilancio preventivo e il rendiconto della gestio-
ne;

c) i  provvedimenti concernenti  tributi e tariffe;

d) gli atti relativi al personale del Comune, compreso
il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi;

e) gli atti inerenti la tutela dei diritti delle minoranze.

Il regolamento  comunale  sulla partecipazione determi-
na i requisiti di ammissibilità, i tempi, i modi, le condi-
zioni di accoglimento e di svolgimento del referendum e
la disciplina della consultazione referendaria, compresa
la partecipazione minima per ritenerla validamente effet-
tuata. Qualora vengano proposti più referendum, questi
sono riuniti in un  unico turno annuale di consultazioni.

3. Entro sessanta giorni dalla proclamazione del risul-
tato  della consultazione referendaria  effettuata  dal Sinda-
co, il Consiglio comunale ne prende atto ed assume le
conseguenti motivate deliberazioni di attuazione o di non
ulteriore  seguito.

Art. 23
I referendum propositivi

1. Su richiesta sottoscritta da n. 100 elettori il Sin-
daco, previa delibera del Consiglio Comunale, indice
referendum avente per fine l’inserimento  nell’ordinamen-
to comunale di nuove norme regolamentari ovvero l’ado-
zione di  atti amministrativi generali che non comportano
spese. Quando la proposta comporti conseguentemente
l’abrogazione di norme od atti generali comunali esisten-
ti,  essi  devono essere precisamente specificati.

2. Non è ammesso referendum in materia statutaria,
tributaria, tariffaria;  dell’ordinamento, dotazione organica,
inquadramento e retribuzione del personale nonché per
disporre direttamente od indirettamente riduzioni di en-
trate  o  aumenti di spese  per  il  Comune.

Capo III
Azioni popolari a tutela degli interessi comunali

Art. 24
Azione popolare a tutela degli interessi comunali

1. Nel caso in cui uno o più elettori siano intervenuti
per far valere in giudizio le azioni ed i ricorsi che spet-
tano al comune ai sensi dell’art. 9 del Testo Unico, la
Giunta valuta se per la tutela degli interessi comunali è
necessario che l’ente si costituisca in giudizio, autoriz-
zando, in caso affermativo, il Sindaco a provvedere  con
l’assistenza del legale. Qualora la Giunta non ritenga
utile l’intervento, fa risultare a verbale la relativa deci-
sione  ed  i motivi  della stessa.

Art. 25
Azioni risarcitorie di danni ambientali

1. Per le azioni risarcitorie di danni ambientali di cui
all’art. 9, terzo comma, del Testo Unico, promosse verso
terzi dalle Associazioni di protezione ambientale di cui
all’art. 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, la Giunta
valuta se le azioni sono fondate e se è necessario che il
Comune si costituisca in giudizio, autorizzando, in caso
affermativo, il Soindaco a provvedere con l’assistenza
del legale. Nel caso in cui non ritenga utile l’intervento,
la decisione ed i motivi per i quali è stata adottata sono
registrati  a verbale.

Capo IV
I diritti di accesso e di informazione dei cittadini

Art. 26
Diritto di accesso e di informazione

1. Tutti gli atti dell’Amministrazione comunale sono
pubblici. Sono riservati gli atti espressamente indicati
dalla legge e quelli dei quali il Sindaco, con dichiarazio-
ne motivata e temporanea, vieta l’esibizione, conforme-
mente  a quanto stabilito dal  regolamento.

2.  Il  regolamento assicura ai cittadini il diritto di  ac-
cesso agli atti amministrativi non riservati ed alle infor-
mazioni in possesso dell’Amministrazione ed il rilascio
di  copie di  atti  e documenti  con  pagamento dei soli co-
sti.

3. Il Comune assicura l’accesso alle strutture ed ai
servizi comunali alle associazioni di partecipazione e di
volontariato  che  ne facciano  motivata richiesta.

Titolo IV
Forme associative e di cooperazione

Art. 27
Esercizio associato di funzioni e servizi

1. Il Consiglio comunale, su proposta del Sindaco e
della Giunta,  definisce la forma  con  la quale  è realizza-
ta, insieme con gli altri comuni contermini, la gestione
associata  sovracomunale delle  funzioni e  delle attività di
cui il Comune è  già titolare  e  di quelli  allo  stesso con-
feriti con la riforma di cui alla legge 15 marzo 1997, n.
59. L’individuazione dell’ambito territoriale per la ge-
stione associata è effettuata con il programma concertato
con la Regione ai sensi dell’art.  33 del Testo Unico 18
agosto  2000, n. 267, secondo  le intese raggiunte con gli
altri Comuni interessati.

2. Gli organi di governo del Comune valutano con-
giuntamente, di concerto con gli  altri  Comuni interessati
e sentita la Regione, la forma associativa più idonea, fra
quelle previste dal T.U. 18 agosto 2000, n. 267, modifi-
cato dall’art. 35 della legge n. 448/2001, comprendente
la gestione per convenzione, la Comunità Collinare, te-
nuto  conto dei principi  stabiliti dall’art. 4, terzo  comma,
della legge 15 marzo 1997, n. 59. Individuano funzioni
e le attività per le quali la gestione associata sovracomu-
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nale viene ritenuta più idonea a corrispondere alle neces-
sità dei cittadini e valutano le diverse caratteristiche,
modalità organizzative, investimenti necessari, livelli otti-
mali di esercizio, efficienza, efficacia, costi e benefici
che caratterizzano ciascuna delle due forme associative.
Sottopongono al Consiglio comunale i risultati tecnici,
organizzativi e finanziari dello studio effettuato e la pro-
posta organica relativa alla  forma  della quale viene pro-
posta  l’adozione.

3. Il  Consiglio comunale può decidere  di sperimenta-
re la forma associativa prescelta per un periodo che vie-
ne stabilito d’intesa con gli altri Comuni, non inferiore a
3 anni, alla conclusione del quale la stessa può essere
confermata o trasformata in altra prevista dal Testo Uni-
co n. 267/2000, fermo restando l’impegno di esercitare
in forma associata le funzioni e le attività inizialmente
stabiliti  e quelli successivamente aggiunti.

Art. 28
Convenzioni associate intercomunali

1. Il Consiglio comunale, su proposta della Giunta, al
fine di conseguire obiettivi di razionalità economica ed
organizzativa, può deliberare la stipula di apposite con-
venzioni con altri Comuni e/o con la Provincia, per
svolgere in modo coordinato funzioni ed attività determi-
nate.

2. Le convenzioni devono specificare i fini, attraverso
la precisazione delle funzioni e attività oggetto delle
stesse, la loro durata, le forme e la periodicità delle
consultazioni fra gli enti contraenti, i rapporti finanziari
fra loro intercorrenti, i  reciproci  obblighi e garanzie.

3. Le convenzioni devono regolare i conferimenti ini-
ziali di beni e risorse di dotazione e le modalità per il
loro riparto fra gli enti partecipanti alla scadenza delle
stesse.

4. Le convenzioni possono prevedere anche la costitu-
zione di uffici comuni che operano con personale distac-
cato dagli enti partecipanti, ai quali è affidato l’esercizio
delle funzioni pubbliche in luogo degli enti associati, co-
ordinato da uno di essi, che  opera in  luogo e per conto
degli  enti  deleganti.

5. Gli enti associati nella gestione convenzionata ade-
guano l’ambito dei partecipanti alla convenzione e l’or-
ganizzazione dei servizi agli indirizzi espressi dalle leggi
regionali di cui all’art. 33  del Testo Unico ed utilizzano
le incentivazioni da tali norme previste per ampliare
l’area di fruizione dei servizi e ridurre il costo a carico
degli  utenti.

Art. 29
Comunità Collinare

1. Il Consiglio comunale, su proposta della Giunta,
può promuovere e aderire alla costituzione di una Co-
munità  Collinare  allo scopo di esercitare congiuntamente
una pluralità di funzioni, rafforzando la capacità organiz-
zativa degli enti partecipanti, per assicurare l’esercizio
dei compiti e servizi uniti con criteri di razionalità, eco-
nomicità, efficienza che garantiscano ai cittadini presta-
zioni di più elevata qualità,  contenendone il costo. Qua-
lora il Consiglio adotti i provvedimenti di cui sopra,
l’attuazione degli stessi è regolata dalle altre norme del
presente  articolo.

2. Il Consiglio comunale approva l’atto costitutivo e
lo statuto della Comunità Collinare,  previamente concor-
dati con i competenti organi degli altri Comuni parteci-
panti.

3. L’approvazione dell’atto costitutivo e dello statuto
della Comunità Collinare è effettuata da tutti i Comuni
partecipanti con le procedure e le maggioranze di voti
stabilite per le modifiche statutarie dall’art. 6 del Testo
Unico  18  agosto 2000,  n. 267.

4. Lo statuto prevede che il Presidente della Comuni-
tà Collinare è nominato tra i Sindaci dei Comuni  parte-
cipanti e che gli altri organi sono formati da componenti
delle  Giunte  e  dei  Consigli dei  Comuni  associati, garan-
tendo la  rappresentanza delle  minoranze.

5. La Comunità Collinare ha potestà regolamentare
autonoma per la disciplina della propria organizzazione,
per l’esercizio delle funzioni ad essa attribuite e per i
rapporti, anche  finanziari,  con i  Comuni partecipanti.

6. All’Unione si applicano, se compatibili, i principi
previsti dall’ordinamento dei Comuni ed in particolare le
norme del Testo Unico in materia di composizione degli
organi dei Comuni. Il numero dei componenti degli or-
gani non può comunque eccedere i limiti previsti per i
Comuni di dimensione pari alla popolazione residente
complessiva  dell’Unione.

7. Alla Comunità Collinare competono le entrate deri-
vanti da tasse, tariffe e contributi sui servizi che sono
da  essa  effettuati.

Titolo V
Organi di governo

Disposizioni generali

Art. 30
Organi di governo del Comune

1. Sono organi di governo del Comune il Consiglio
comunale, il Sindaco e la  Giunta  comunale.

2. Il Sindaco ed il Consiglio sono eletti dai cittadini
del Comune, a suffragio universale. Il  Vicesindaco e  gli
Assessori,  componenti  la Giunta, sono nominati dal Sin-
daco che ne dà comunicazione al Consiglio nella prima
seduta  successiva  all’elezione.

3. Gli  organi  di governo esercitano  le  funzioni di in-
dirizzo e di controllo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi ed i programmi da attuare. Adottano gli atti,
previsti dal Testo Unico 18 agosto 2000, n. 267, da leg-
gi generali, dallo statuto e dai regolamenti. Verificano la
rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e
della  gestione agli  indirizzi stabiliti.

Art. 31
Condizione giuridica degli amministratori nell’esercizio

delle funzioni

1. Il comportamento degli amministratori, nell’eserci-
zio delle loro funzioni, deve essere improntato all’impar-
zialità ed al principio di buona amministrazione, nel pie-
no rispetto della distinzione tra le funzioni, compiti e re-
sponsabilità di loro competenza e quelle proprie dei diri-
genti e dei responsabili dell’attività amministrativa e di
gestione.

2. Gli amministratori comunali devono astenersi dal
prendere parte alla discussione ed  alla  votazione  di deli-
bere riguardanti interessi propri o di loro parenti o affini
sino al quarto grado. L’obbligo di astensione  non si  ap-
plica ai provvedimenti normativi o di carattere generale,
quali i piani urbanistici, se non nei casi in cui sussista
una correlazione immediata e diretta fra il contenuto del-
la deliberazione e specifici interessi dell’amministratore o
di parenti  o affini fino  al  quarto  grado.

3. Al Sindaco, al Vicesindaco, agli Assessori e ai
Consiglieri comunali è vietato ricoprire  incarichi e assu-
mere consulenze presso enti ed istituzioni dipendenti o
comunque sottoposti al controllo e alla vigilanza del Co-
mune.

Art. 32
Status dei componenti il Consiglio comunale

1. I Consiglieri comunali, lavoratori dipendenti pub-
blici e privati per l’esercizio delle funzioni quali compo-
nenti del Consiglio comunale, delle commissioni consi-
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liari, delle commissioni comunali previste per legge han-
no diritto ai permessi retribuiti disciplinati dagli artt. 79
e 80 del Testo Unico  18 agosto 2000, n.  267 e  succes-
sive modificazioni. Le disposizioni predette si applicano
anche ai militari di leva o richiamati od a coloro che
svolgono il  servizio  sostitutivo previsto  dalla  legge.

2. I predetti possono essere collocati a richiesta in
aspettativa non retribuita per tutto il periodo di espleta-
mento  del mandato secondo  quanto  dispone l’art. 81  del
Testo Unico.

3. Per il trattamento economico del Presidente e dei
Consiglieri comunali si applicano le disposizioni richia-
mate nei successivi  artt.  58  e  59.

Art. 33
Pari opportunità

1. Gli organi di governo del Comune assicurano con-
dizioni di pari opportunità fra uomo e donna nell’ado-
zione dei provvedimenti di loro competenza. Il Consiglio
assicura condizioni di pari opportunità nelle nomine pro-
muovendo la presenza di entrambi i sessi, fra i compo-
nenti degli altri  organi  collegiali  che sono di sua  com-
petenza. Il Sindaco assicura la presenza di entrambi i
sessi nella nomina dei componenti della Giunta e dei
rappresentanti del Comune attribuiti alla sua competenza.

Titolo VI
Il consiglio comunale

Capo I
La Presidenza del Consiglio comunale

Art. 34
Presidenza del Consiglio comunale - Costituzione

1. Il Consiglio comunale è presieduto dal Sindaco
che esercita le funzioni previste dalla legge per tale ca-
rica.

2. In caso di assenza o impedimento temporaneo del
Sindaco  lo sostituisce il Vicesindaco se lo stesso ricopre
anche la carica di Consigliere comunale. In caso diverso
la  Presidenza  è  temporaneamente  assunta dal  Consigliere
anziano.

Art. 35
Funzioni e status del Presidente del Consiglio

1. Le funzioni del Presidente del Consiglio comunale
sono esercitate in conformità ai principi del Testo Unico
e dello statuto ed  alle disposizioni  del  regolamento.

2. Al Presidente del Consiglio comunale sono attri-
buiti i poteri di convocazione e direzione dei lavori e
delle  attività  del Consiglio.

3. Il Presidente è tenuto a riunire il Consiglio entro
un termine non superiore a venti giorni, quando lo ri-
chieda un quinto dei Consiglieri, inserendo all’ordine del
giorno  le  questioni richieste.

4. Il Presidente del Consiglio è investito di potere di-
screzionale per mantenere l’ordine, assicurare l’osservan-
za delle leggi e la regolarità delle discussioni e delle de-
liberazioni.   Ha facoltà   di sospendere e   di   sciogliere
l’adunanza.

5. Il Presidente promuove l’esercizio delle funzioni
proprie del Consiglio comunale.

6. Il Presidente del  Consiglio comunale:
- assicura una adeguata e preventiva informazione ai

gruppi consiliari e ai singoli Consiglieri delle questioni
sottoposte  al  Consiglio;

- propone la costituzione delle Commissioni consiliari
e cura il coordinamento con le stesse per gli atti che
devono  essere sottoposti  all’Assemblea;

- convoca e presiede la Commissione dei presidenti
dei gruppi  consiliari;

- promuove da parte del Consiglio le forme di garan-
zia e di partecipazione delle minoranze previste dallo
statuto e, in conformità allo stesso, l’attribuzione alle
minoranze della presidenza delle Commissioni consiliari
aventi funzione di  controllo  o  di garanzia;

- attiva l’istruttoria prevista dall’art. 49 del Testo
Unico n. 267/ 2000 sulle deliberazioni d’iniziativa
dell’Assemblea e dei Consiglieri, nell’ambito delle com-
petenze esclusive  che la  legge  ha  riservato al  Consiglio;

- programma le adunanze del Consiglio comunale e
ne stabilisce l’ordine del giorno, tenuto conto delle ri-
chieste e proposte dell’Assemblea, delle Commissioni,
dei singoli Consiglieri, che risultano istruite ai sensi di
legge;

- promuove e coordina, secondo le modalità stabilite
dal presente statuto, la partecipazione del Consiglio alla
definizione, adeguamento e verifica periodica delle linee
programmatiche da parte del Sindaco e dei singoli As-
sessori;

- cura rapporti periodici del Consiglio con l’Organo
di revisione economico-finanziaria  e con il  Difensore ci-
vico, secondo quanto previsto dalla legge e dallo statuto;

- promuove la partecipazione e la consultazione dei
cittadini secondo quanto dispone il terzo comma dell’art.
8 del Testo Unico ed in conformità allo statuto ed
all’apposito regolamento;

- promuove ogni azione necessaria per la tutela dei
diritti dei Consiglieri comunali previsti dall’art. 43 del
Testo Unico, dallo  statuto e dal regolamento;

- adempie alle altre funzioni allo stesso attribuite dal-
lo statuto  e  dal regolamento.

7. Il Presidente del Consiglio comunale, lavoratore di-
pendente,  pubblico  o  privato, ha  diritto:

- all’aspettativa non retribuita disciplinata dall’art. 81
del Testo Unico 18 agosto  2000, n. 267;

- ai permessi retribuiti e licenze di cui agli artt. 79 e
80 del T.U.;

- all’indennità di funzione stabilita dall’art. 82 del
T.U., alle condizioni dallo stesso previste, e dall’art. 5
del D.M. 4 aprile 2000, n. 119, con le maggiorazioni di
cui all’art. 2 e gli aumenti o diminuzioni di cui all’art.
11 dello  stesso  decreto  ministeriale.

Capo II
Il regolamento del Consiglio comunale

Art. 36
Il regolamento e l’autonomia funzionale ed organizzativa

1. Il regolamento disciplina il funzionamento del
Consiglio comunale e l’istituzione, composizione e fun-
zioni delle Commissioni consiliari, secondo i principi di
autonomia organizzativa e funzionale, con il fine genera-
le di assicurare la partecipazione ai lavori ed alle deci-
sioni di tutti i componenti eletti dalla comunità e che
unitariamente la rappresentano, compresi i Consiglieri
che costituiscono  la  minoranza.

2. Il regolamento attua i seguenti criteri generali di
funzionamento:

a) gli avvisi di convocazione, corredati dall’elenco
degli argomenti da trattare, devono pervenire ai Consi-
glieri con un congruo anticipo, utilizzando ogni mezzo
di trasmissione che comprovi l’invio; in caso d’urgenza
l’avviso deve essere recapitato almeno 24 ore prima di
quella stabilita per la  riunione;

b) le proposte da iscrivere all’ordine del giorno sono
fatte pervenire al Sindaco almeno 10 giorni prima della
riunione. Il regolamento prevede termini diversi, più
ampi  o più ridotti, per  argomenti di particolare impegno
ed  importanza  o  per motivi d’urgenza;

c) il regolamento stabilisce il tempo massimo da de-
dicare, per ogni  riunione, alla  trattazione di interrogazio-
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ni e mozioni, precisando le riunioni nelle quali, per la
rilevanza degli argomenti che è necessario esaminare e
deliberare, non sono iscritte all’o.d.g. interrogazioni e
mozioni;

d) il regolamento può stabilire il tempo massimo per
gli interventi  dei Consiglieri;

e) i componenti della Giunta che non sono Consiglie-
ri comunali, partecipano alle riunioni per trattare gli ar-
gomenti loro  delegati dal  Sindaco  e per fornire informa-
zioni e notizie sulle competenze loro affidate dalla Giun-
ta,  senza  diritto di  voto.

3. Le modalità con le quali sono forniti al Consiglio
comunale i servizi, le attrezzature e le strutture per
l’esercizio delle funzioni e dei compiti allo stesso attri-
buiti, secondo i principi del Testo Unico, sono stabilite
dal regolamento.

4. L’attribuzione delle risorse finanziarie per il fun-
zionamento del Consiglio è disposta con la previsione
dell’importo  ad  esse relativo nel bilancio  comunale.

5. Gli impegni, liquidazioni e pagamenti sono com-
presi nella contabilità generale del Comune. I mandati di
pagamento sono emessi dal servizio contabile comunale,
secondo le disposizioni  generali del  regolamento di con-
tabilità.

6. Il regolamento comprende ogni disposizione utile
per consentire l’esame e la valutazione delle proposte
presentate e per l’adozione di deliberazioni e decisioni;
per mantenere  i rapporti con il Sindaco, la Giunta, l’or-
gano di  revisione contabile,  e per  attivare  con le  azioni,
iniziative e provvedimenti organizzativi più efficaci, la
partecipazione  popolare.

Capo III
I Consiglieri comunali

Art. 37
Entrata in carica e durata del mandato

1. I Consiglieri entrano in carica all’atto della procla-
mazione dell’elezione ovvero, in caso di surrogazione,
non appena adottata dal Consiglio la relativa deliberazio-
ne.

2. La proclamazione degli eletti alla carica di Consi-
gliere comunale è effettuata dal Presidente dell’Ufficio
elettorale centrale a compimento delle operazioni eletto-
rali.

3. I Consiglieri comunali durano in carica per un pe-
riodo  di  cinque anni.

Art. 38
Consiglieri comunali - Prerogative

1. Ogni Consigliere comunale rappresenta l’intera co-
munità ed esercita le sue funzioni senza vincolo di man-
dato, con piena libertà di opinione, di iniziativa e di
voto.

2. Il Consigliere comunale assume, con la proclama-
zione dell’elezione o con l’adozione della delibera di
surroga,  le  proprie funzioni.

3. I Consiglieri comunali hanno diritto di ottenere da-
gli uffici del Comune tutte le notizie ed informazioni
in  loro  possesso, utili  all’espletamento del mandato. Essi
sono tenuti al segreto nei casi specificatamente stabiliti
dalla legge. L’accesso comprende la possibilità, per cia-
scun Consigliere, attraverso la visione degli atti e dei
provvedimenti adottati e l’acquisizione di notizie ed in-
formazioni, di effettuare una compiuta valutazione
dell’operato dell’amministrazione, per l’esercizio consape-
vole delle funzioni di indirizzo e controllo politico-am-
ministrativo attribuite  al  Consiglio dalla legge.

4. Il Consigliere comunale ha diritto ad ottenere dagli
uffici del Comune, su sua motivata richiesta, copie in-
formali di deliberazioni e provvedimenti, necessari ed

esclusivamente utilizzabili per l’esercizio del mandato,
con esenzione dal pagamento di diritti, rimborsi di costi
ed  altri oneri.

5. Ogni Consigliere, secondo le modalità e  procedure
stabilite  dal regolamento,  ha  diritto  di:

a) esercitare l’iniziativa per tutti gli atti e provvedi-
menti  di competenza  del Consiglio;

b)  presentare  ordini  del giorno,  mozioni, interrogazio-
ni ed  istanze  di  sindacato  ispettivo.

6. Gli ordini del giorno e le mozioni, pervenuti al
Presidente almeno dieci giorni prima di quello fissato
per la seduta del Consiglio, sono iscritti fra gli argo-
menti da esaminare nella stessa. Se presentati nel corso
di una riunione del Consiglio, la trattazione, salvo i casi
d’urgenza, può essere rinviata alla prima seduta successi-
va.

7. Le interrogazioni e le istanze di sindacato ispettivo
sono inviate dal  Consigliere che  le promuove al Sinda-
co. Per la loro trattazione si osservano le norme stabilite
dal regolamento  del Consiglio comunale.

8. Le proposte di deliberazione di competenza del
Consiglio, sottoscritte da almeno un quinto dei Consi-
glieri sono iscritte nell’ordine del giorno del Consiglio
entro venti  giorni dalla presentazione  al Sindaco  che ac-
quisisce per le stesse, ove necessari, i pareri prescritti
dalla legge. Le proposte di deliberazione di competenza
del Consiglio, presentate ad iniziativa di singoli Consi-
glieri, sono iscritte all’ordine del giorno entro i termini
previsti dal regolamento e previa acquisizione, ove ne-
cessaria,  dei  pareri suddetti.

Art. 39
Gruppi consiliari

1. I Consiglieri comunali eletti nella medesima lista
costituiscono un gruppo consiliare che non è, in questo
caso, condizionato ad un numero minimo di componenti.

2. I gruppi consiliari eleggono nel loro seno, prima
dell’adunanza d’insediamento del Consiglio, il presidente.
Le modalità per l’elezione sono stabilite dal regolamen-
to. Per i gruppi costituiti dall’unico consigliere eletto di
una lista, lo stesso ha le funzioni e le prerogative dei
presidenti di gruppo. La costituzione dei gruppi e la no-
mina   dei   presidenti   è   comunicata al   Sindaco, prima
dell’adunanza d’insediamento con lettera sottoscritta da
tutti i componenti  del gruppo.

3. Il Consigliere che all’inizio o nel corso dell’eserci-
zio del mandato intenda appartenere ad un gruppo diver-
so da quello della lista nella quale è stato eletto deve
darne comunicazione al presidente del gruppo da cui si
distacca  ed al  Sindaco, allegando  per quest’ultimo  la di-
chiarazione di consenso del presidente del gruppo al
quale  aderisce.

Art. 40
Votazioni dei Consiglieri comunali

1. Dal verbale delle adunanze devono sempre risultare
indicati nominativamente i Consiglieri che nelle votazio-
ni palesi hanno votato contro o si sono astenuti su una
deliberazione od altro provvedimento.

2. Il regolamento stabilisce le modalità con le quali i
Consiglieri esprimono i loro voti in modo da consentire
al  Segretario  comunale  di  registrarli a  verbale.

3. I Consiglieri comunali sono responsabili dei voti
che esprimono a favore dei provvedimenti deliberati dal
Consiglio. Sono esenti da responsabilità i Consiglieri che
non hanno preso parte alla riunione od alla votazione,
astenendosi od abbiano espresso voto contrario ad una
proposta, richiedendo  che la loro posizione sia nominati-
vamente registrata a  verbale.
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Art. 41
Trattamento economico

1. I Consiglieri comunali hanno diritto a percepire un
gettone di presenza per la partecipazione a Consigli
nella misura base stabilita dalla Tabella A allegata al
D.M. n. 119/2000.

2. L’importo delle misure base è maggiorato delle
percentuali d’incremento relative a particolari situazioni
del Comune di cui all’art. 2 del D.M. n. 119/2000 e
può essere incrementato o diminuito con delibera del
Consiglio comunale entro i limiti fissati per la spesa
complessiva per le indennità di tutti gli Amministratori
dalla  Tabella  D allegata al  suddetto  decreto.

Art. 42
Dimissioni

1. Le dimissioni dalla carica di Consigliere, indirizza-
te al Consiglio comunale, devono essere assunte immedi-
atamente al protocollo dell’ente nell’ordine temporale di
presentazione. Esse sono irrevocabili, non necessitano di
presa d’atto e sono immediatamente efficaci. Il Consi-
glio, entro e non oltre dieci giorni, deve procedere alla
surroga dei Consiglieri dimissionari,  con separate delibe-
razioni, seguendo l’ordine di presentazione delle dimis-
sioni quale risulta dal protocollo. Non si fa luogo alla
surroga qualora, ricorrendone i presupposti, si debba pro-
cedere allo scioglimento del Consiglio a norma dell’art.
141, lett. b), n. 3, del Testo Unico n.  267/2000.

Art. 43
Decadenza per mancata partecipazione alle adunanze

1. Il Consigliere che senza giusto motivo non inter-
viene per 3 sedute consecutive alle riunioni del Consi-
glio comunale  decade dalla  carica,  esperita negativamen-
te la procedura  di cui al successivo comma.  Le  motiva-
zioni che giustificano le assenze devono essere comuni-
cate per  scritto dal Consigliere  al  Presidente, entro il 3°
giorno  successivo a ciascuna riunione.

2. Prima di proporre al Consiglio la decadenza, il
Presidente notifica la contestazione delle assenze effet-
tuate e non giustificate al Consigliere interessato, richie-
dendo allo stesso di comunicare al Consiglio tramite il
Presidente, entro dieci giorni dalla notifica, le cause giu-
stificative delle assenze, ove possibile documentate. Il
Presidente sottopone  al Consiglio le giustificazioni even-
tualmente presentate dal Consigliere. Il Consiglio decide
con votazione in forma palese. Copia della deliberazione
di decadenza è notificata all’interessato entro dieci giorni
dall’adozione.

Art. 44
Surrogazioni e supplenze

1. Il seggio di Consigliere comunale che durante il
quinquennio rimane vacante per qualsiasi causa, anche
se sopravvenuta, è attribuito al candidato che nella me-
desima  lista segue immediatamente  l’ultimo eletto.

2. Nel  caso  di sospensione  di  un Consigliere adottata
ai sensi dell’art. 59 del Testo Unico n. 267/2000, il
Consiglio, nella prima adunanza successiva alla notifica
del provvedimento di sospensione, procede  alla tempora-
nea sostituzione affidando la supplenza dell’esercizio del-
le funzioni di Consigliere al candidato della stessa lista
che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di
voti. La supplenza ha termine con la cessazione della
sospensione. Qualora sopravvenga la decadenza si proce-
de  alla surrogazione  a norma del comma 1.

Art. 45
Cessazione dalla carica per lo scioglimento del Consiglio

Incarichi esterni

1. I Consiglieri cessati dalla carica per effetto dello
scioglimento del Consiglio  continuano  ad  esercitare, fino
alla nomina dei successori, gli incarichi esterni loro
eventualmente attribuiti.

Capo IV
Adunanze - Convocazione

Art. 46
Convocazione del Consiglio comunale

1. La convocazione del Consiglio comunale è disci-
plinata dal regolamento secondo i seguenti  indirizzi:

a) la convocazione dei Consiglieri è effettuata dal
Sindaco mediante avvisi comprendenti l’elenco degli ar-
gomenti  da  trattare e la  data, l’ora ed  il  luogo  dell’adu-
nanza;

b)  la forma  ed i  termini ordinari  e straordinari  per  il
tempestivo invio degli avvisi di convocazione sono sta-
biliti prevedendo che su richiesta dei destinatari lo stesso
può avvenire anche a mezzo di posta telematica od elet-
tronica;

c) sono da prevedere adeguati tempi di deposito delle
pratiche relative agli argomenti da trattare dal Consiglio
e modalità agevoli di consultazione da parte dei Consi-
glieri;

d) l’avviso di convocazione deve comprendere le in-
dicazioni di cui al punto c)  e  quelle relative alle moda-
lità di adeguata e tempestiva informazione dei gruppi
consiliari e dei Consiglieri da parte del Sindaco delle
questioni sottoposte al Consiglio, in conformità all’art. 9,
c. 4, del T.U.;

e) devono essere stabiliti i termini e le modalità di
pubblicazione dell’avviso di convocazione all’albo comu-
nale, e in altri  luoghi  pubblici.

Art. 47
Adempimenti prima seduta

1. Il Consiglio comunale nella prima seduta, prima di
deliberare su qualsiasi altro oggetto, anche se non sono
stati presentati reclami, deve esaminare la posizione dei
suoi componenti in  relazione  alle  norme che regolano la
eleggibilità e la compatibilità e deve convalidare l’ele-
zione ovvero dichiarare l’ineleggibilità di chi si trovi
nelle condizioni da tali norme previste, adottando in tal
caso la procedura di cui all’art. 69 del Testo Unico
267/2000.

2. La riunione del Consiglio prosegue per provvedere:
a) al giuramento del Sindaco di osservare lealmente

la  Costituzione  italiana;
b) alla comunicazione da parte del Sindaco dei com-

ponenti della Giunta, compreso il Vicesindaco, dallo
stesso  nominati;

Capo V
Funzioni di competenza del Consiglio comunale

Art. 48
Funzioni e competenze

1. Sono  esercitate dal  Consiglio  comunale le funzioni
attribuite dall’art. 42, dalle altre disposizioni del Testo
Unico 18 agosto 2000, n. 267 e dalle leggi vigenti che
conferiscono funzioni al Comune con specifico riferi-
mento  alla competenza del  Consiglio.

2. Il  Consiglio comunale,  nell’esercizio delle funzioni
generali d’indirizzo e di controllo politico amministrativo
di cui ai successivi articoli adotta risoluzioni, mozioni,
ordini del giorno per esprimere,  nel rispetto della plura-
lità di opinione, la sensibilità e gli orientamenti nello
stesso presenti sui temi relativi all’affermazione dei dirit-
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ti  generali della  popolazione, alla  tutela dei suoi interes-
si, alla salvaguardia dell’assetto del territorio e dell’am-
biente, alla promozione dello  sviluppo  della  Comunità.

3. Il Comune effettua la propria programmazione, an-
che in forma associata con i Comuni contermini che
hanno analoghe caratteristiche, condizioni territoriali, so-
ciali ed economico-produttive, tenuto conto dei principi
ed  indirizzi  espressi  dalle leggi regionali.

4. Il Consiglio comunale, nell’esercizio diretto delle
funzioni di programmazione economica, territoriale ed
ambientale e nel concorso alla programmazione regionale
e provinciale, persegue la valorizzazione della propria
Comunità, la tutela delle risorse produttive, ambientali
ed  il potenziamento, quantitativo e qualitativo, dei  servi-
zi  comunali.

5. Il Consiglio, su proposta della Giunta, dispone
l’accettazione di lasciti  e  donazioni, secondo le  modalità
stabilite  dal regolamento.

Art. 49
Indirizzo politico-amministrativo

1. Il Consiglio comunale esercita le funzioni d’indi-
rizzo politico-amministrativo con l’attività e l’adozione
degli atti previsti dal precedente art. 71 fra i quali han-
no a tal fine  particolare importanza:

a) l’adozione e l’adeguamento dello statuto e dei re-
golamenti;

b) la partecipazione alla definizione del programma di
mandato del Sindaco;

c) la partecipazione alla formazione e l’approvazione
degli  atti  della  programmazione  economico-finanziaria;

d) gli indirizzi generali per la redazione degli atti di
pianificazione del territorio e per la programmazione del-
le  opere pubbliche;

e) la definizione dei criteri generali per l’adozione da
parte della Giunta dell’ordinamento degli uffici e dei
servizi;

f) ogni atto od intervento d’indirizzo politico-ammini-
strativo espresso agli altri organi di governo per il con-
seguimento degli obiettivi dell’azione dell’ente, secondo
i  programmi  approvati.

Art. 50
Linee programmatiche di mandato

1. Il Sindaco, nella prima seduta, illustra il testo del-
le linee programmatiche relative alle azioni ed ai proget-
ti  da realizzare nel  corso del  mandato.

Art. 51
Controllo politico amministrativo dell’attuazione del

programma

1. Il Consiglio definisce annualmente le azioni ed i
progetti per l’attuazione del programma di governo con
l’approvazione  della  relazione previsionale  e programma-
tica, del  bilancio annuale  e pluriennale e dell’elenco  an-
nuale dei lavori pubblici, atti che nella deliberazione di
approvazione sono  dichiarati coerenti con il  programma.

2. La verifica dell’attuazione del programma viene ef-
fettuata  dal Consiglio:

a) con il referto del controllo di gestione di cui agli
artt. 147 e 198 del Testo Unico presentato a cadenza
periodica  dalla struttura  preposta a  tale  funzione, entro i
termini  e con le  modalità  previste  dal regolamento;

b) con la ricognizione e verifica dello stato di attua-
zione del programma da effettuarsi con la periodicità
prevista dal regolamento di contabilità secondo quanto
dispone l’art. 193  del  Testo Unico.

3. Il Consiglio, qualora rilevi che la realizzazione del
programma non rispetta i termini previsti e gli impegni
finanziari autorizzati, richiede al Sindaco, con delibera-
zione approvata a maggioranza dei voti, di adottare, di-

rettamente i provvedimenti necessari per il rispetto
delle  previsioni  dei tempi  e dei costi preventivati.

4. Il Consiglio qualora ritenga che specifiche previ-
sioni del programma siano da modificare, ridurre o sosti-
tuire in relazione a nuove o diverse condizioni che si
sono verificate, sottopone al Sindaco tali esigenze ed in
base alle sue proposte ed alle valutazioni espresse
dall’assemblea consiliare, provvede, con deliberazione
adottata a maggioranza assoluta dei componenti, a defi-
nire l’adeguamento del programma.

Art. 52
Partecipazione delle minoranze

1. Il Consiglio  nei  provvedimenti  previsti dalla legge,
dall’atto costitutivo dell’ente o da convenzione, per la
nomina di più rappresentanti presso lo stesso ente, deve
riservare alle minoranze almeno uno dei rappresentanti.

2. Il regolamento del funzionamento del Consiglio
stabilisce la  procedura di nomina con voto  limitato.

Titolo VII
La giunta comunale

Art. 53
Giunta comunale - Composizione

Limite massimo

1. La Giunta comunale è composta dal Sindaco, che
la presiede, e da un massimo di n. 4 Assessori, compre-
so il Vicesindaco. Il Sindaco, dopo la proclamazione
della sua elezione, nomina gli Assessori, compreso il Vi-
cesindaco, entro il limite massimo previsto dalla presente
norma e ne dà comunicazione al Consiglio comunale
nella  prima adunanza successiva  alle elezioni.

2. Potrà essere nominato n. 1 assessore tra i
cittadini non consiglieri, purchè eleggibili ed in pos-
sesso di documentati requisiti di prestigio, professionalità
e competenza amministrativa.

3. L’assessore esterno partecipa al consiglio, senza di-
ritto di voto, per illustrare argomenti concernenti la
propria delega.

Art. 54
Nomina della Giunta

1. Il Vicesindaco e gli Assessori sono nominati dal
Sindaco fra i Consiglieri comunali e fra i cittadini non
facenti parte del Consiglio, in possesso dei requisiti di
candidabilità, compatibilità ed eleggibilità alla carica di
Consigliere, assicurando condizioni di pari opportunità
fra uomini e donne con la presenza di entrambi i sessi
nella composizione della Giunta. I Consiglieri comunali
che assumono la carica di Assessori conservano quella
di Consiglieri.

Art. 55
Assessori comunali - Divieti

1. Non possono far parte della Giunta il coniuge,  gli
ascendenti, i discendenti, i parenti ed affini fino al terzo
grado del Sindaco.

2.  I componenti  della  Giunta  comunale  competenti in
materia di urbanistica, di edilizia e di lavori pubblici de-
vono astenersi dall’esercitare attività professionale in ma-
teria di edilizia privata e pubblica nel territorio da essi
amministrato.

Art. 56
Assessori comunali - Durata in carica - Rinnovo - Revoca

1. I componenti  della  Giunta comunale durano in  ca-
rica  per cinque anni.

2. Non si applica al Vicesindaco ed agli Assessori
comunali il divieto di rinnovo della nomina dopo due
mandati consecutivi.
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3. Il Sindaco può revocare il Vicesindaco od uno o
più Assessori, dandone motivata comunicazione al Con-
siglio.

Art. 57
Giunta comunale - Convocazione e presidenza

1. Il  Sindaco convoca e presiede la Giunta comunale
e  stabilisce  l’ordine  del giorno delle  adunanze. Nel  caso
di sua assenza od impedimento tali funzioni sono eserci-
tate dal Vicesindaco.

Art. 58
Giunta comunale - Competenze

1. La Giunta collabora con il Sindaco nel governo
del Comune ed  opera attraverso deliberazioni  collegiali.

2. La Giunta compie gli atti rientranti, ai sensi
dell’art. 107, secondo comma, del Testo Unico nelle
funzioni degli organi di governo che non siano riservati
dalla legge al Consiglio comunale e che non rientrano
nelle competenze, previste dalla legge o dallo statuto,
del Sindaco.

3. La Giunta collabora con il  Sindaco:
- per la redazione delle linee programmatiche  relative

alle azioni ed ai progetti da realizzare nel corso del
mandato ed alla loro  attuazione;

- per la realizzazione degli indirizzi generali del Con-
siglio, riferendo  annualmente allo stesso sulla propria at-
tività;

- per la promozione dei rapporti con gli organismi di
partecipazione  popolare;

- esprimendosi con propria deliberazione in merito
alla revoca del Segretario comunale da parte del Sinda-
co.

4. La Giunta adotta:
- il regolamento degli uffici e dei servizi, nel rispetto

dei criteri fissati dal Consiglio comunale e delle disposi-
zioni  degli artt. 88 e 89 del Testo  Unico;

-  le deliberazioni, in caso d’urgenza,  relative alle va-
riazioni di bilancio, sottoponendole a ratifica del Consi-
glio  nei sessanta giorni  successivi, a pena  di  decadenza;

- le deliberazioni di concessione di contributi e di al-
tri interventi finanziari o strumentali previsti dal regola-
mento comunale e destinati alla realizzazione d’iniziative
e manifestazioni ed al sostegno di attività culturali, so-
ciali, economiche, tradizionali, sportive per le quali ne-
cessita la valutazione d’interessi generali della comunità
che non rientrano  nelle  funzioni di gestione;

- le deliberazioni relative all’utilizzazione del fondo
di riserva, da  comunicare al  Consiglio;

- la deliberazione relativa all’aumento od alla diminu-
zione  dell’indennità  di  funzione dei propri membri;

- la deliberazione relativa all’anticipazione di tesore-
ria, da effettuare in termini generali all’inizio dell’eserci-
zio;

- la deliberazione di nomina dei componenti del nu-
cleo di valutazione del personale secondo quanto previ-
sto  dal regolamento del personale;

- la deliberazione che determina le aliquote di tributi
e tariffe dei servizi;

- lo schema annuale dei lavori pubblici sottoposto
all’approvazione  del Consiglio;

- lo schema del programma triennale di lavori pubbli-
ci  sottoposto all’approvazione  del Consiglio;

- ogni semestre la deliberazione che quantifica le
somme destinate alle finalità di cui all’art. 159 del Testo
Unico,  non  soggette ad  esecuzione  forzata, da notificarsi
al  Tesoriere;

- la delibera di approvazione dei progetti dei lavori
pubblici;

- la delibera dei piani di lottizzazione che non hanno
particolare incidenza  sulla pianificazione  del territorio.

5. La Giunta:
- predispone lo schema di bilancio annuale di previ-

sione, la relazione previsionale e programmatica e lo
schema di bilancio annuale presentandoli al Consiglio
comunale  per le  deliberazioni  che  a  questo  competono;

- definisce, in base alla proposta del Direttore genera-
le,  ove nominato,  il  piano  esecutivo  di  gestione (P.E.G.)
dell’esercizio di cui all’art. 168 del Testo Unico ed ap-
prova, entro il  15 dicembre, le  variazioni  al  P.E.G.;

- propone al  Consiglio i provvedimenti di riequilibrio
del bilancio  di cui  all’art. 153, sesto comma;

- presenta al Consiglio la relazione al rendiconto del-
la  gestione;

- propone al Consiglio di promuovere intese di colla-
borazione istituzionale per la sicurezza, con i Comuni
contermini, tenuto conto di quanto dispone la legge 26
marzo  2001, n.  128;

- adotta ogni altro provvedimento previsto dal Testo
Unico e dalle leggi ed attribuito alla competenza della
Giunta.

Art. 59
Il sistema integrato dei servizi sociali

1. Gli organi del Comune provvedono, nell’ambito
delle rispettive competenze, all’attuazione della legge
quadro per la realizzazione del sistema integrato di inter-
venti e  servizi  sociali 8 novembre  2000,  n. 328, e delle
leggi regionali dalla stessa previste, individuando l’ambi-
to territoriale a tal fine più idoneo e promuovendo, ove
ritenute utili, forme di cooperazione con i Comuni con-
termini  per  la  gestione associata  dei servizi suddetti.

Titolo VIII
Il sindaco

Art. 60
Ruolo e funzioni generali

1. Il Sindaco, eletto dai cittadini a suffragio universa-
le e  diretto, è  l’organo responsabile  dell’amministrazione
comunale e la rappresenta. È membro del Consiglio co-
munale e lo  presiede.

2. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta co-
munale, tra i quali un Vicesindaco e ne dà comunicazio-
ne al Consiglio nella prima adunanza successiva all’ele-
zione. Convoca e presiede la Giunta comunale i cui
componenti collaborano con lui nel governo del Comu-
ne, mediante deliberazioni collegiali. Può revocare uno o
più assessori, dandone motivata comunicazione  al Consi-
glio  comunale.

3. Il Sindaco esercita le sue funzioni coordinando ed
armonizzando al miglior livello di collaborazione l’attivi-
tà degli organi di governo del Comune ed i rapporti de-
gli stessi con i responsabili dell’organizzazione e della
gestione, nel rispetto  della  distinzione tra le loro diverse
funzioni, competenze e responsabilità, promuovendo da
parte di tutti, amministratori e responsabili, comporta-
menti improntati all’imparzialità ed ai principi di buona
amministrazione.

4. Il Sindaco presta davanti al Consiglio, nella seduta
d’insediamento, il giuramento di osservare lealmente la
costituzione  italiana.

5. Nella prima seduta del Consiglio Comunale ai sen-
si dell’art. 50     del presente statuto e con le modalità
nello stesso stabilite, il Sindaco presenta al Consiglio le
linee programmatiche relative alle azioni ed ai progetti
da realizzare nel corso del suo mandato. Definito il pro-
gramma  di mandato  ed approvati dal Consiglio comuna-
le gli atti di programmazione finanziaria operativa an-
nuale e pluriennale impartisce al  Direttore  generale - od
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a chi  ne esercita  le funzioni - le direttive per l’attuazio-
ne degli indirizzi e degli obiettivi previsti dal piano det-
tagliato di cui all’art. 197 del Testo Unico e degli inter-
venti stabiliti dal piano esecutivo di gestione approvato
dalla Giunta comunale. Il Sindaco nell’esercizio delle
funzioni, attribuitegli dall’art.  50 del Testo Unico,  segue
l’attuazione del programma verificando la conformità e
tempestività degli interventi effettuati e sottopone al Di-
rettore generale - od a chi per esso - le eventuali esi-
genze di adeguamento alle linee programmatiche delle
quali  rilevi  la  necessità.

6. Attiva e valorizza la partecipazione popolare  attra-
verso la quale interpreta le esigenze ed i  problemi  della
comunità ed assume le iniziative più idonee per assicu-
rarne il soddisfacimento e la soluzione, sensibilizzando a
tal fine gli organi comunali e gli altri soggetti pubblici
e privati ai  quali  compete di  intervenire.

7. Promuove con tempestività le innovazioni, trasfor-
mazioni e semplificazioni dell’organizzazione di governo
e di gestione del Comune, perseguendo le finalità di ele-
vare la qualità della vita della popolazione, di soddisfar-
ne i bisogni, di curarne gli interessi e di farne progredi-
re e consolidare lo sviluppo, realizzando le trasformazio-
ni che  il  progresso impone.

8. Sovrintende al funzionamento dei servizi e degli
uffici ed all’esecuzione degli atti, attribuendo incarichi e
deleghe per esercitare tali funzioni, per specifici settori,
agli  Assessori.

9. Quale autorità locale esercita le funzioni di compe-
tenza del Comune che gli sono attribuite dalle leggi,
dallo statuto e dai regolamenti e quelle attribuite o dele-
gate dalla regione. Assume iniziative, promuove ed effet-
tua azioni nei confronti degli organi dello Stato, della
Regione, della Provincia e  degli altri  soggetti  pubblici e
privati, che risultano utili o necessarie per la tutela e
cura degli interessi e dei diritti della popolazione e per
lo sviluppo  della  Comunità.

Art. 61
Funzioni esercitate quale rappresentante della comunità

locale

1.  Il Sindaco, quale  rappresentante della  comunità  lo-
cale, nel caso  di  emergenze sanitarie o di igiene pubbli-
ca a carattere esclusivamente locale, adotta le ordinanze
contingibili ed urgenti rese necessarie da tali particolari
situazioni. Nel caso che l’emergenza interessi il territorio
di più Comuni, il Sindaco adotta le misure necessarie
fino a quando non intervengano gli organismi statali o
regionali  competenti.

2. Il Sindaco coordina e riorganizza sulla base degli
indirizzi espressi dal Consiglio comunale e nell’ambito
dei criteri indicati dalla regione, gli orari degli esercizi
commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici
e, d’intesa con i responsabili competenti delle ammini-
strazioni interessate, gli orari d’apertura al pubblico degli
uffici pubblici localizzati nel territorio, al fine di armo-
nizzare l’espletamento dei servizi con le esigenze com-
plessive e generali degli utenti. Il Consiglio comunale,
nel definire i  suoi indirizzi, tiene conto  delle associazio-
ni ed organismi di partecipazione popolare e di quelli
rappresentativi dei consumatori e degli utenti, di cui alla
legge  30 luglio 1998, n. 281.

3. Il Sindaco o per sua delega l’Assessore risponde
alle interrogazioni ed istanze di sindacato ispettivo pre-
sentate dai Consiglieri comunali, con le modalità di cui
all’art. 55.

Art. 62
Esercizio della rappresentanza legale

1. Rappresentante legale dell’ente è il Sindaco, secon-
do l’art. 50, comma 2, del Testo Unico 18 agosto 2000,

n. 267. Nei casi previsti dal primo e secondo comma
dell’art. 53 del predetto Testo Unico la rappresentanza
legale  compete al  Vicesindaco,  suo  sostituto  per legge.

2. I Responsabili dei servizi esercitano la rappresen-
tanza legale del Comune nell’attuazione dei compiti e
nell’adozione dei provvedimenti amministrativi di cui ai
commi 2 e 3 dell’art. 107 del Testo Unico 18 agosto
2000,  n. 267.

3. Spetta alla Giunta promuovere o sostenere le liti,
richiedere i  provvedimenti cautelativi e  le azioni posses-
sorie  riguardanti  i diritti od i beni  dell’ente.

4. Nel caso di controversie legali L’Ente ricorre, se
necessario, ad un difensore esterno; la nomina è effettua-
ta  dalla  Giunta.

5. La rappresentanza in giudizio del Comune, attore o
convenuto, spetta al Sindaco, previa autorizzazione della
Giunta  Comunale.

Art. 63
Nomina dei responsabili degli uffici e dei servizi

Attribuzione e definizione degli  incarichi dirigenziali
1. Il  Sindaco nomina i responsabili degli uffici e  dei

servizi, definisce ed attribuisce gli incarichi di collabo-
razione esterna secondo i criteri stabiliti dagli artt. 109 e
110 del Testo Unico, dal presente statuto e dal regola-
mento  comunale.

2. Il Sindaco, quando lo ritenga corrispondente al
buon funzionamento dell’organizzazione comunale ed
agli interessi dell’ente può, previa deliberazione della
Giunta, conferire le funzioni  di  Direttore generale al Se-
gretario comunale.

3. Essendo il Comune privo di personale di qualifica
dirigenziale, le funzioni di cui all’art. 107, commi 2 e 3,
del Testo Unico possono essere attribuite, a seguito di
provvedimento motivato del Sindaco, ai responsabili de-
gli uffici e dei servizi, indipendentemente dalla loro qua-
lifica funzionale, anche in deroga ad ogni diversa dispo-
sizione, qualora tali funzioni non possano essere conferi-
te al Segretario comunale in relazione ai compiti allo
stesso  già attribuiti in  relazione alla sua  carica.

Art. 64
Rappresentanti del Comune presso enti, aziende ed

istituzioni

1. Il Sindaco, in base agli indirizzi stabiliti dal Con-
siglio comunale, provvede alla nomina, alla designazione
ed alla revoca dei rappresentanti del Comune presso
enti, aziende ed  istituzioni.

2. Il Sindaco nel procedere alle nomine e designazio-
ni  di cui al  precedente  comma assicura, per quanto pos-
sibile,  condizioni di  pari opportunità fra uomini e donne
ed accerta che le persone che intende nominare siano
dotate dei requisiti di professionalità, competenza, corret-
tezza, onestà e che garantiscano, nell’esercizio dell’inca-
rico, i comportamenti stabiliti dall’art. 78, primo e se-
condo comma, del Testo  Unico.

Art. 65
Funzioni del Sindaco per i servizi di competenza statale

1. Il Sindaco, quale ufficiale del Governo, sovrintende
ai servizi ed alle funzioni di competenza statale esercita-
te dai Comuni, elencate nel primo comma dell’art. 54
del Testo Unico.

2. Adotta, quale ufficiale del Governo, con atto moti-
vato e  nel rispetto dei  principi  generali dell’ordinamento
giuridico, provvedimenti contingibili ed urgenti disponen-
done, ove occorra, l’esecuzione diretta da parte del Co-
mune  salvo rivalsa  dell’onere sui responsabili.  Per  l’ese-
cuzione dei relativi ordini può richiedere al Prefetto, ove
occorra, l’assistenza della  forza pubblica.
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3. Informa la popolazione su situazioni di pericolo
per calamità naturali ed adotta, nei limiti delle compe-
tenze e possibilità del Comune, i provvedimenti di inde-
rogabile urgenza  a tutela della popolazione.

4. In casi di emergenza, connessi con il traffico e/o
con l’inquinamento atmosferico o  acustico,  ovvero  quan-
do a causa di circostanze straordinarie si verifichino par-
ticolari necessità dell’utenza, il Sindaco può modificare
gli orari degli esercizi commerciali,  dei pubblici esercizi
e dei servizi pubblici, nonché, d’intesa con i responsabili
territorialmente competenti delle amministrazioni interes-
sate, gli orari di apertura al pubblico degli uffici pubbli-
ci localizzati nel territorio, adottando i provvedimenti di
cui al  comma 2.

5. Se l’ordinanza adottata ai sensi del comma 2 è ri-
volta a persone determinate e queste non ottemperano
all’ordine impartito, il sindaco può provvedere d’ufficio
a spese degli interessati, senza pregiudizio dell’azione
penale  per i  reati  in  cui fossero  incorsi.

6. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le funzioni
di cui  al  presente  articolo.

7. Partecipa, su convocazione del Prefetto, alle riunio-
ni del Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza,
quando devono essere nelle stesse trattate questioni rife-
ribili  all’ambito  territoriale  del Comune.

8. Adotta i provvedimenti per la partecipazione dei ser-
vizi comunali competenti ai piani coordinati di controllo
del territorio previsti dall’art. 19 della legge 26 marzo
2001, n. 128, per la tutela della sicurezza dei cittadini.

Art. 66
Durata in carica

1. Il Sindaco dura in carica per un periodo di cinque
anni e può essere rieletto alla carica per un secondo
mandato immediatamente successivo.

2. È  consentito un terzo mandato consecutivo se  uno
dei due mandati precedenti ha avuto durata inferiore a
due anni, sei mesi ed un giorno, per causa diversa dalle
dimissioni  volontarie.

Art. 67
Mozione di sfiducia

1. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica nel
caso di una mozione di sfiducia votata ed approvata con
le modalità previste dall’art. 52 del Testo Unico 18 ago-
sto  2000, n.  267.

Art. 68
Dimissioni del Sindaco

1. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventano ef-
ficaci ed irrevocabili trascorso il termine di venti giorni
dalla loro presentazione al Consiglio. Il Consiglio viene
sciolto con contestuale nomina di  un Commissario.

2. Per  la cessazione dalla carica del Sindaco per im-
pedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso,
si osservano le disposizioni dell’art. 53 del Testo Unico
18 agosto  2000,  n. 267.

3. Nel caso di sospensione temporanea del Sindaco
dall’esercizio delle funzioni adottata ai sensi dell’art. 59
del Testo Unico n. 267/2000, lo sostituisce il Vicesinda-
co.

Titolo IX
L’autonomia organizzativa

Capo I
Ordinamento e gestione del personale

Art. 69
Personale - Organizzazione degli uffici e dei servizi

1. L’organizzazione del personale degli uffici e dei
servizi del Comune e la sua dotazione organica sono co-

stituite tenendo conto di quanto previsto dal capo I del
titolo IV del Testo Unico n. 267/ 2000, secondo i se-
guenti criteri:

a) affermazione del principio di servizio alla popola-
zione per le attività, gli interventi, i servizi effettuati dal
personale  comunale;

b) semplificazione delle procedure ancora vigenti ed
effettuazione delle stesse tutelando prioritariamente i di-
ritti dei cittadini;

c) attivazione di servizi di comunicazione alla comu-
nità ed agli organismi di partecipazione e di rappresen-
tanza di ogni informazione utile ai cittadini ed alle
aziende;

d) organizzazione delle reti informatica, elettronica e
telematica con proiezioni esterne, per dare informazioni
e rilasciare documentazioni richieste dalla popolazione e
dalle  aziende;

e) programmazione di attività di formazione e di ag-
giornamento permanente di tutto il personale per realiz-
zare e gestire il rinnovamento organizzativo del Comune.

2. Il regolamento per il funzionamento degli uffici e
servizi definisce gli strumenti e le metodologie del con-
trollo interno di gestione per realizzare le seguenti fina-
lità, criteri  e  modalità:

a) garantire attraverso il controllo  di regolarità  ammi-
nistrativa e contabile, la legittimità, regolarità e corret-
tezza dell’azione amministrativa;

b) verificare, attraverso il controllo di gestione, l’effi-
cacia, efficienza ed  economicità dell’azione amministrati-
va, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi in-
terventi di  correzione,  il  rapporto  tra  costi e risultati;

c) valutare le prestazioni  del personale  titolare di  po-
sizioni organizzative;

d) valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in
sede di attuazione dei piani, programmi ed altri strumen-
ti di determinazione dell’indirizzo politico, in termini di
congruenza  tra risultati conseguiti e obiettivi predefiniti.

3. Il controllo di gestione è effettuato con la cadenza
periodica stabilita dal regolamento, non inferiore al tri-
mestre. L’individuazione degli strumenti e metodologie
del controllo interno viene effettuata dall’ente, nell’ambi-
to della sua autonomia normativa ed organizzativa, se-
condo i principi enunciati dagli artt. 147, 196, 197 e
198 del Testo Unico 18 agosto 2000, n. 267 e del titolo
V del D.Lgs. 30  marzo 2001, n.  165.

4. L’organizzazione del controllo di gestione è effet-
tuata dal Comune anche in deroga ai principi dell’art. 1,
comma 2, del D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 286, fermi re-
stando  i  seguenti:

a) l’attività di valutazione e controllo supporta l’atti-
vità di programmazione strategica e di indirizzo politico-
amministrativo. Essa è svolta da strutture che rispondono
direttamente agli organi di indirizzo politico-amministra-
tivo;

b) il controllo di gestione è svolto dalla struttura uni-
ca che provvede alle altre competenze di cui alla lett. a)
la quale risponde anche per esso agli organi di governo
dell’ente.

5. Per l’effettuazione dei controlli di  cui al preceden-
te comma 3 il Comune può promuovere forme associati-
ve con altri Comuni per istituire uffici unici, mediante
convenzione,  che  ne regola le modalità di  costituzione e
funzionamento.

6. L’attribuzione delle incentivazioni al personale è
effettuata secondo criteri riferiti alla qualità ed efficienza
delle singole prestazioni, con esclusione di forme di ri-
partizione  non motivate.

7. La Giunta indirizza i responsabili  della gestione al
fine di conseguire il contenimento della spesa per il per-
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sonale entro i limiti massimi stabiliti per i Comuni
dall’art. 2  del  D.M. 6  maggio 1999,  n. 227.

Capo II
Direzione e responsabilità degli uffici e dei servizi

Art. 70
Il Segretario comunale

1. Il Segretario comunale, iscritto nell’albo previsto
dall’art. 98 del Testo Unico, svolge compiti di collabora-
zione e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa
nei confronti degli organi del Comune in merito alla
conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo sta-
tuto  ed  ai  regolamenti.

2.  Il  Segretario comunale  partecipa con funzioni  con-
sultive, referenti e di assistenza alle riunioni del Consi-
glio e della Giunta e ne cura la verbalizzazione. Può ro-
gare tutti i contratti nei quali l’ente è parte ed autentica-
re scritture private ed atti unilaterali nell’interesse
dell’ente. Esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo
statuto, dai regolamenti e conferitagli  dal Sindaco.

3. Il  Segretario comunale sovrintende allo svolgimen-
to  delle funzioni  dei responsabili dei servizi e ne coor-
dina  l’attività,

Art. 71
Segretario comunale e responsabili di servizi

Incarichi - Funzioni

1. Non essendo previsto dalla dotazione organica del
Comune personale di qualifica dirigenziale, il Sindaco,
tenuto conto della dimensione organizzativa del Comune,
in conformità agli artt. 97, comma 4, e 109, comma 2,
del Testo Unico può attribuire al Segretario comunale
l’esercizio diretto delle funzioni di direzione degli uffici
e servizi comunali.

2. Il Sindaco,  sussistendo le condizioni di cui al pri-
mo comma, può attribuire  secondo l’art.  109, comma 2,
del Testo Unico, con provvedimento motivato, le funzio-
ni stabilite dall’art. 107, commi 2 e 3, ai Responsabili
degli uffici e servizi, indipendentemente dalla loro quali-
fica funzionale, anche in deroga ad ogni diversa disposi-
zione. Il Segretario comunale sovrintende alle funzioni
dei responsabili degli uffici e servizi comunali e ne co-
ordina  l’attività.

3.Con delibera della Giunta Comunale può essere at-
tribuita ai  componenti della Giunta stessa, la responsabi-
lità di uffici  e servizi ed  il potere di adottare atti anche
di natura tecnico-gestionale.

4. I responsabili degli uffici e dei servizi esercitano
le loro funzioni secondo i criteri e le norme stabiliti dal-
lo statuto e dal regolamento per i compiti di direzione,
secondo il principio per il quale i poteri di indirizzo e
di controllo spettano agli organi elettivi mentre la gestio-
ne  amministrativa è  loro  attribuita.

5. Nell’esercizio delle loro  funzioni  sono direttamente
responsabili della correttezza amministrativa, imparzialità
ed efficienza della gestione e del conseguimento degli
obiettivi dell’ente.

6. Spettano ai Responsabili degli uffici e servizi, tito-
lari degli incarichi di cui al secondo comma, tutti i
compiti, compresa l’adozione di atti che impegnano
l’amministrazione verso  l’esterno che la legge ed il pre-
sente statuto non hanno riservato espressamente agli or-
gani  di  governo.

7. La durata dell’incarico non può essere superiore al
termine del mandato del Sindaco che lo conferisce.  Può
essere confermato a giudizio insindacabile del Sindaco
nuovo eletto o  rieletto.

Capo III
I Servizi pubblici comunali

Art. 72
Gestione dei servizi comunali privi di rilevanza industriale

1. Il Comune effettua la gestione dei servizi privi di
rilevanza industriale:

a) in economia, secondo apposito regolamento, quan-
do per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del
servizio, non risulta opportuno procedere all’affidamento
ai  soggetti  di  seguito indicati;

b) mediante affidamento diretto a:
- istituzioni  comunali;
- aziende speciali,  anche  consortili;
- società di capitali costituite o partecipate dagli enti

locali, regolate  dal Codice civile;
c)  mediante affidamento diretto dei servizi culturali e

del tempo libero alle associazioni e fondazioni costituite
o  partecipate  dal  Comune;

d) quando sussistano ragioni tecniche, economiche o
di utilità sociale, mediante affidamento a terzi, con pro-
cedure ad evidenza pubblica, secondo le modalità stabili-
te dalle normative di settore. I rapporti tra Comune ed i
soggetti erogatori dei servizi di cui al presente articolo
sono regolati da  contratti  di  servizio.

Titolo X
L’autonomia finanziaria e impositiva

Programmazione e ordinamento contabile

Art. 73
Autonomia finanziaria

1. Il Comune ha autonomia finanziaria di entrata e di
spesa. Ha risorse autonome, acquisite stabilendo ed ap-
plicando tributi ed entrate proprie, in armonia con la
Costituzione  e secondo i  principi  di  coordinamento della
finanza pubblica e del sistema tributario. Dispone di
compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferiti al
suo territorio.

Partecipa all’attribuzione di risorse statali aggiuntive
e/o perequative, in conformità  a  quanto  previsto dall’art.
119  della Costituzione.

Con l’acquisizione delle risorse derivanti dalle fonti
sopra indicate e con una oculata amministrazione del pa-
trimonio finanzia   integralmente le   funzioni pubbliche
esercitate, attraverso un equilibrato rapporto del program-
ma di attività con i mezzi economici acquisibili, realiz-
zandolo  con interventi  razionali ed  efficienti.

2. La Giunta attiva tutte le procedure previste da leg-
gi ordinarie e speciali, statali, regionali e comunitarie, al
fine di reperire le risorse per il finanziamento dei pro-
grammi d’investimento del Comune che per la loro na-
tura hanno titolo per concorrere ai benefici che tali leggi
dispongono.

3. Le risorse acquisite mediante l’alienazione dei beni
del patrimonio disponibile, non destinate per legge ad
altre finalità, sono impiegate per il finanziamento del
programma d’investimenti del Comune, secondo le prio-
rità  nello  stesso stabilite.

4. Il ricorso al credito è limitato al finanziamento di
investimenti  che  non  può essere effettuato  con  le risorse
di cui ai precedenti commi e che comporta oneri di am-
mortamento sostenibili dal bilancio senza pregiudicarne
l’equilibrio.

Art. 74
Autonomia impositiva

1. Il Comune provvede, nell’ambito delle leggi,
all’esercizio della   potestà   regolamentare generale   per
l’acquisizione delle proprie entrate, stabilita dall’art. 52
del  D.Lgs. 15  dicembre 1997, n. 446 e dallo statuto del
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contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212,
adottando i provvedimenti attuativi necessari per determi-
nare le misure e condizioni del prelievo tributario e del
concorso tariffario, ispirandosi a criteri di imparzialità,
equità e perequazione, ripartendo il carico tributario e
tariffario in modo da assicurare che la partecipazione di
ciascun cittadino  avvenga in  proporzione alle sue effetti-
ve  capacità contributive.

2. L’istituzione ed il costante aggiornamento dell’ana-
grafe tributaria comunale, riferita ai soggetti ad imposi-
zioni tributarie ed agli utenti dei servizi erogati, costitui-
sce il mezzo indispensabile per conseguire le finalità di
cui al  precedente comma.

3. I servizi comunali preposti all’acquisizione delle
entrate sono dotati di strumenti operativi adeguati all’im-
portanza delle loro funzioni, che sono periodicamente
aggiornati così da risultare sempre corrispondenti all’evo-
luzione tecnica in questo settore. Idonee iniziative per la
preparazione e   l’aggiornamento del   personale addetto
sono programmate d’intesa con lo stesso e con le orga-
nizzazioni sindacali.

4. I servizi devono assicurare il conseguimento dei
seguenti obiettivi:

a) acquisizione all’ente delle entrate preventivate ne-
cessarie per i servizi erogati e per la sua organizzazione;

b) massima semplificazione degli adempimenti dei
contribuenti ed utenti consentendo e regolarizzando  l’uso
da parte degli stessi di comunicazioni telematiche, tele-
foniche  ed  ove possibile  di  collegamenti  informatici;

c) tempestiva informazione dei contribuenti ed utenti
delle norme tributarie e tariffarie e delle loro modifiche
ed innovazioni, mediante comunicazioni semplici ed
esaurienti che assicurino la loro piena consapevolezza
degli obblighi a cui sono tenuti e dei mezzi di tutela
che hanno  diritto di  utilizzare.

Art. 75
Statuto dei diritti del contribuente

1. I regolamenti comunali relativi all’esercizio della
potestà autonoma tributaria sono adeguati ai principi pre-
visti dalla legge 27 luglio 2000, n. 212, relativa allo sta-
tuto del contribuente e, in particolare, alle seguenti di-
sposizioni:

a) informazione del contribuente: il Comune provvede
con i mezzi di cui dispone ad assicurare ai contribuenti
le informazioni utili per la conoscenza delle disposizioni,
procedure, mezzi di tutela relativi ai tributi comunali, sia
assicurando la disponibilità presso l’ufficio tributi e pres-
so l’ufficio per le relazioni con il pubblico di materiale
illustrativo ed informativo adeguato, sia diffondendolo
con i mezzi disponibili perché ne sia possibile la più
ampia  conoscenza;

b) conoscenza degli atti e semplificazione: il Comune
adotta le procedure più idonee per dare attuazione,
nell’ambito della propria attività tributaria e per quanto
con esse compatibili, delle modalità previste dall’art. 6
della  legge  n. 212/2000;

c) chiarezza e motivazione degli atti: il Comune
provvede ad assicurare nel procedimento tributario la
massima chiarezza dei propri atti, con la più ampia do-
cumentazione  dei provvedimenti  adottati;

d) rapporti fra contribuente e comune: i rapporti fra
contribuente ed amministrazione per motivi tributari sono
improntati a principi di collaborazione, rispetto, buona
fede. Non saranno applicate sanzioni né interessi morato-
ri al contribuente qualora egli si sia conformato ad indi-
cazioni contenute in atti del Comune e in particolare
quando il suo comportamento dipenda da ritardi, omis-
sioni  od errori dell’ente;

e) interpello del contribuente: il Comune, con i ne-
cessari adattamenti,   inserisce nel proprio regolamento
quanto previsto in merito al diritto d’interpello del con-
tribuente  dall’art. 11 della  legge  n. 212/2000;

Titolo XI
Norme finali

Art. 76
Revisione dello statuto

1. Le modificazioni e l’abrogazione dello statuto sono
deliberate dal Consiglio comunale con la procedura sta-
bilita dall’art. 6 del Testo Unico 18 agosto 2000, n.
267.

2. Le proposte di deliberazioni di cui al precedente
comma, almeno trenta giorni prima dell’adunanza del
Consiglio comunale, sono inviate in copia ai Consiglieri
comunali e depositate presso la segreteria comunale,
dando  pubblici  avvisi di  tale  deposito nelle forme previ-
ste  dal regolamento.

3. La proposta di deliberazione di abrogazione totale
dello statuto deve essere presentata al Consiglio comuna-
le congiuntamente a quella di deliberazione del nuovo
statuto.

4. L’adozione delle  due deliberazioni  di  cui al  prece-
dente comma è contestuale: l’abrogazione totale dello
statuto assume efficacia con l’entrata in vigore del nuo-
vo testo dello  stesso.

Art. 77
Entrata in vigore

1. Il nuovo testo o le modifiche dello statuto, dopo
l’esecutività della delibera, sono  pubblicati nel Bollettino
Ufficiale della Regione ed affissi all’albo pretorio del
Comune per trenta  giorni  consecutivi.

2. Il Sindaco invia lo statuto, aggiornato con le mo-
difiche allo stesso apportate, munito delle certificazioni
di esecutività e di pubblicazione,  al Ministero dell’Inter-
no, per essere inserito nella raccolta ufficiale degli statu-
ti.

3. Il testo aggiornato dello statuto entra in vigore de-
corsi trenta giorni dalla sua affissione all’albo pretorio
dell’ente.

4. Il Segretario comunale, con dichiarazione apposta
in calce allo statuto, ne attesta l’entrata in  vigore.

5. Il Consiglio comunale promuove le iniziative più
idonee per assicurare la conoscenza dello statuto da par-
te  dei cittadini.

6

Comunità montana Valle Stura - Demonte (Cuneo)
Statuto della Comunità montana Valle Stura di Demon-

te (approvato con deliberazione del consiglio comunitario
n. 13 del 27.05.2004)

Titolo I
FINALITÀ E PRINCIPI GENERALI

Art. 1
Natura ed identificazione

1. La Comunità Montana Valle Stura di Demonte è
costituita tra i Comuni di Aisone, Argentera , Borgo San
Dalmazzo, Demonte, Gaiola, Moiola, Pietraporzio, Ritta-
na, Roccasparvera,  Sambuco, Valloriate, Vinadio;  ha  cir-
coscrizione coincidente con l’intero territorio dei Comuni
di Aisone, Argentera, Demonte, Gaiola , Moiola, Pietra-
porzio, Rittana, Roccasparvera, Sambuco, Valloriate, Vi-
nadio e con il territorio classificato montano del Comu-
ne di Borgo San Dalmazzo, secondo quanto previsto
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dall’Allegato A della legge regionale 2 luglio 1999, n.
16, così come modificata dalla  L.R. 19/2003.

Art. 2
Criteri ispiratori e caratteristiche dello Statuto

1. La Comunità Montana nell’esercizio della propria
autonomia statutaria nell’ambito dei principi fissati dalla
legge e tenuto conto delle relazioni funzionali con gli
Statuti dei Comuni che la compongono si propone di
dettare  le  norme  fondamentali  per la  migliore organizza-
zione  dell’Ente.

2. La Comunità Montana recepisce, nei presupposti
ideali dello Statuto,  il patrimonio di civiltà, di storia, di
cultura sociale e giuridica, di considerazione delle realtà
locali che la Comunità Montana medesima e, prima an-
cora, il Consiglio di Valle hanno raccolto e sviluppato
quali strumenti di autogoverno e di partecipazione della
gente  della  Valle Stura. L’esperienza storico-politica del-
la Resistenza, ì cui valori hanno portato alla costituzione
della Repubblica autonoma di Demonte, è patrimonio
inalienabile della Valle Stura, costituisce un ideale colle-
gamento alla storia del territorio della Comunità e ne
rappresenta  la  continuità.

Art. 3
Sede, stemma, gonfalone

1.  La  Comunità Montana  Valle  Stura  ha sede  in  De-
monte.

2. Gli organi della Comunità Montana possono riunir-
si  in  luogo diverso  da  tale sede.

3. Per una più funzionale organizzazione dei servizi è
possibile decentrare alcuni uffici in altri Comuni facenti
parte della Comunità Montana.

4. La Comunità Montana, con deliberazione di Consi-
glio, può adottare un proprio stemma ed un proprio gon-
falone, sentiti i Comuni membri.

Art. 4
Attribuzioni e funzioni delegate

1. La Comunità Montana esercita le funzioni ad essa
attribuite dalla legge statale e regionale, nonché le fun-
zioni ad essa delegate dalla Regione, dalla Provincia e
dai Comuni appartenenti .

2. La Comunità Montana gestisce gli interventi spe-
ciali per  la montagna  stabiliti  dalla  Unione  Europea, dal
Consiglio d’Europa  e dalle  leggi statali  e regionali.

Art. 5
Gestione in forma associata di funzioni comunali.

1. La Comunità Montana riconosce nel Comune
l’Ente politico, amministrativo, sociale, storicamente più
vicino  alla gente e più consono a comprendere e recepi-
re le  istanze  fondamentali della  popolazione.

2. La Comunità Montana, per un efficace esercizio
delle  funzioni e  dei  servizi in ambiti territoriali adeguati
, favorisce l’introduzione di modalità organizzative, tec-
niche e gestionali atte a garantirne in tutti i Comuni
membri, confacenti livelli  quantitativi e qualitativi.

Per conseguire questo risultato,  la Comunità Montana
individua quattro sottoambiti omogenei (o distretti)
all’interno dei quali si  possono gestire  o  espletare colle-
gialmente servizi e funzioni: l’Alta Valle (Argentera,
Pietraporzio, Sambuco, Vinadio ed Aisone), il Comune
di Demonte, la Bassa Valle (Moiola, Gaiola, Valloriate,
Rittana e Roccasparvera) e il comune di Borgo San Dal-
mazzo.

3. Nel rispetto del principio di sussidiarietà verticale
la Comunità  Montana si impegna a favorire un  processo
di scelta e di gestione delle funzioni e dei servizi da
svolgere in forma associata in cui l’iniziativa ed il suc-

cessivo controllo sulla gestione sia garantito ai Comuni
che la  compongono.

Art. 6
Tutela del territorio, dell’ambiente e del patrimonio naturale

1.  La  Comunità Montana  concorre  ad adottare  le  mi-
sure idonee alla conservazione, salvaguardia e risanamen-
to del territorio, atte ad eliminare le cause di dissesto
idrogeologico e promuove forme di volontariato per la
prevenzione ed il soccorso  in materia  di pubbliche  cala-
mità.

2. Tutela e valorizza le risorse naturali, ambientali e
paesaggistiche anche al fine di garantire alla collettività
una migliore qualità della  vita  .

3. Promuove il risparmio energetico, la tutela e lo
sviluppo delle fonti rinnovabili e l’uso razionale delle ri-
sorse, collaborando con i Comuni affinché questo avven-
ga  prioritariamente a favore della  popolazione  locale.

Art. 7  Assetto e  utilizzazione  del territorio

1. La Comunità Montana promuove un organico as-
setto del territorio nel quadro di un programmato svilup-
po  degli insediamenti abitativi, delle infrastrutture sociali
e degli impianti industriali, artigianali, commerciali e tu-
ristici, valorizzando le aree a destinazione rurale e ga-
rantendo una trasformazione del territorio ecologicamente
equilibrata ed  attenta all’impatto ambientale.

2. La Comunità Montana concorre a fornire alle per-
sone che ancora effettivamente vivono ed operano nelle
zone montane, anche eventualmente solo per una parte
significativa dell’anno in quanto si riconosce che il ser-
vizio da esse svolto di presidio e manutenzione del ter-
ritorio è di fondamentale importanza per  la salvaguardia
degli equilibri ecologici della montagna gli strumenti ne-
cessari ed idonei a compensare le condizioni di disagio
derivanti dall’ambiente e dall’isolamento, al fine di favo-
rirne la permanenza sul territorio ed evitare i fenomeni
di disgregazione sociale ed economica spesso conseguen-
ti  allo  spopolamento.

3. La Comunità Montana promuove la valorizzazione
ed il recupero abitativo-funzionale delle antiche borgate,
considerandole patrimonio insostituibile per l’identità sto-
rica, culturale e sociale del territorio della Valle Stura.

Art. 8
Attività economiche

1. La Comunità Montana promuove lo sviluppo
dell’agricoltura, dell’industria, dell’artigianato, del turi-
smo e del settore terziario, con iniziative atte ad incen-
tivarne l’attività e a favorire l’occupazione, anche attra-
verso lo sviluppo di forme di associazionismo e di co-
operazione e stimolando il recupero ed il potenziamento
di risorse economiche appartenenti alla tradizione.

Art. 9
Tutela del patrimonio culturale e storico-etnico

1. In considerazione dell’appartenenza storico-geogra-
fica alla civiltà alpina sud-occidentale di lingua e cultura
d’oc ed in armonia con quanto disposto dalla Costituzio-
ne, dalle leggi statali e regionali in materia di tutela del-
le minoranze linguistiche - storiche, la Comunità Monta-
na sostiene la promozione, la valorizzazione e la tutela
del patrimonio linguistico - culturale della popolazione
locale, incoraggiando e sostenendo i più ampi rapporti
culturali, sociali ed economici con i confinanti versanti
dell’arco alpino di  uguale cultura ed  esperienza storica.

2. L’utilizzo e la valorizzazione della lingua locale
sono favoriti e promossi mediante tutte  le iniziative pre-
viste dalle  leggi statali  e regionali.
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Art. 10
Collaborazione e cooperazione.

1. La Comunità Montana promuove e partecipa alla
realizzazione di accordi con Comunità Montane ed altri
Enti locali di territori caratterizzati da omogenee voca-
zioni economiche e sociali o da comuni tradizioni stori-
che e culturali per una concreta cooperazione volta alla
realizzazione di progetti di valorizzazione e sviluppo in
campo  economico,  turistico, culturale, sociale.

2. Avuto riguardo alla particolare collocazione geografica
di zona alpina di frontiera, partecipa altresì a progetti inter-
nazionali e favorisce ogni utile forma di intesa, anche con i
confinanti organismi pubblici e privati francesi, per meglio
utilizzare o far utilizzare dai singoli operatori economici o
loro organizzazioni operanti all’interno del territorio  monta-
no, le opportunità messe a disposizione dall’Unione Europea
e dal Consiglio d’Europa per tali fini.

3. In particolare la Comunità Montana ritiene impor-
tante adoperarsi a promuovere un sistema di rapporti
culturali, economici, infrastrutturali, all’interno dei terri-
tori storicamente omogenei delle Alpi del Sud-
Ovest.Ovest.

Art. 11
Tutela della salute

1. La Comunità Montana concorre, in armonia con le
norme statutarie dei Comuni membri, a garantire il dirit-
to alla salute attivando idonei strumenti per renderlo ef-
fettivo, con particolare riguardo alla tutela della salubrità
e della sicurezza dell’ambiente e del posto di lavoro,
alla tutela della maternità e della prima infanzia ed alla
tutela della salute e delle condizioni di vita degli anziani
e dei portatori di  handicap.

Art. 12
Realizzazione della pari opportunità uomo-donna

1. La Comunità Montana, in armonia con l’indirizzo le-
gislativo vigente,  adotta,  promuove  ed  attua, ai sensi  della
legge 10 aprile 1991 n.125, idonee azioni positive dirette a
garantire pari opportunità nella società e nel lavoro tra uo-
mini e donne, attivando opportune iniziative indirizzate alla
rimozione degli ostacoli e delle diseguaglianze di fatto esi-
stenti ad ogni livello nella comunità locale, in sintonia con
le associazioni e organizzazioni femminili.

2. A tal proposito l’impegno della Comunità Montana
è particolarmente finalizzato a migliorare le condizioni
di vita e di lavoro della donna rese più gravose dalle
caratteristiche socio-ambientali del locale territorio alpino
in cui  vive  ed  opera.

Art. 13
Diritto dei cittadini alla solidarietà

1. La Comunità Montana, nel perseguimento delle
proprie finalità e nell’esercizio delle proprie attribuzioni
, esalta il riconoscimento dell’importanza primaria dei
diritti dei  cittadini.

2. Riconosce, pertanto, a tutta la popolazione, in qua-
lunque situazione abitativa e residenziale, il diritto ad
accedere ai servizi e ad usufruire di ogni opportunità in
essere nel territorio della Comunità stessa o che possano
essere, comunque, d’immediato  e riconosciuto bisogno.

Titolo II
ORDINAMENTO ISTITUZIONALE DELLA

COMUNITÀ MONTANA

Art. 14
Organi della Comunità Montana

1. La Comunità Montana è dotata di un organo rap-
presentativo, denominato Consiglio, di un organo esecu-
tivo,  denominato Giunta, e di un Presidente.

2. Essi costituiscono, nel loro complesso, il governo
della Comunità Montana, di cui esprimono la volontà
politico-amministrativa esercitando, nell’ambito delle ri-
spettive competenze stabilite dalla legge e dal presente
Statuto, i poteri di indirizzo e di controllo su tutte le
attività  dell’ente.

Art. 15
I Consiglieri della Comunità Montana

1. I Consiglieri della Comunità Montana rappresenta-
no l’intera Comunità  Montana.

2. I Consiglieri hanno  libero  accesso a tutti gli  uffici
della Comunità Montana, con diritto ad ottenere  tutte le
notizie e le informazioni necessarie per l’espletamento
del loro mandato ed altresì di prendere visione ed otte-
nere copie degli atti, anche interni, e dei provvedimenti
della Comunità Montana e delle istituzioni ed aziende
ed altri Enti da essa dipendenti. Sono tenuti al segreto
ed al  rispetto  della  riservatezza  nei casi  specificatamente
determinati  dalla  legge  e dal regolamento.

3. I Consiglieri della Comunità Montana hanno diritto
di iniziativa  e  di proposta per  ogni questione di compe-
tenza del Consiglio. Hanno inoltre il diritto di presentare
interrogazioni, interpellanze e  mozioni. Alle  interrogazio-
ni dovrà essere data risposta nel primo Consiglio utile.

4. I Consiglieri possono svolgere incarichi a termine
su diretta attribuzione del Presidente, senza che tali inca-
richi assumano  rilevanza provvedimentale esterna.

5. I Consiglieri della Comunità Montana hanno il do-
vere di intervenire alle sedute del Consiglio e di parteci-
pare al lavoro delle commissioni consiliari delle quali
fanno parte.

6. Lo Statuto prevede i casi in cui l’inattività del
Consigliere comporta obbligatoriamente la decadenza dal-
la  carica.

7. Le forme e i modi per l’esercizio dei diritti di cui
ai  commi  2  e 3  sono disciplinati  da  regolamento.

Art. 16
Incompatibilità a svolgere la funzione di Consigliere della

Comunità Montana - Cause di decadenza

1. Nella sua prima seduta di insediamento il Consi-
glio procede alla convalida dell’elezione dei propri com-
ponenti  prima di  deliberare su  qualsiasi altro argomento.

2. Il Consigliere eletto in un momento successivo ri-
spetto all’ipotesi di cui al comma precedente, prima di
poter legittimamente ricoprire la carica deve essere con-
validato  dal Consiglio.

3. Il  Consiglio verifica le cause di ineleggibilità  e di
incompatibilità esclusivamente riferibili al ruolo di Con-
sigliere di Comunità Montana, esclusa ogni valutazione
sulle condizioni di eleggibilità e incompatibilità alla cari-
ca di consigliere comunale, evitando qualsiasi controllo
su quanto di competenza dei Consigli Comunali di ap-
partenenza dei singoli consiglieri.

4. I Consiglieri che non intervengono a tre sedute
consecutive del Consiglio in ciascun anno solare, salvo
il caso di motivato impedimento, devono essere dichiara-
ti  decaduti.

5. Il Presidente è tenuto, entro dieci giorni dall’accer-
tamento della causa di decadenza, alla notifica giudiziale
all’interessato e al Comune  di appartenenza della propo-
sta  di  decadenza.

6. Dell’avvenuta decadenza  d’ufficio deve  essere  data
comunicazione al Consiglio nella sua prima riunione ed
al Comune di appartenenza perché provveda alla sua
surrogazione.

7. Il Consigliere dichiarato decaduto  per le ragioni di
cui al presente comma non può essere rieletto Consiglie-
re della Comunità Montana per tutta la tornata elettorale.
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8. Le altre cause di decadenza dalla carica di Consi-
gliere della Comunità Montana sono quelle previste dalla
legge.

Art. 17
Competenze del Consiglio

1. Il Consiglio definisce l’indirizzo politico-ammini-
strativo della Comunità Montana, esercita il controllo
politico-amministrativo sull’attuazione di tale indirizzo e
sulla complessiva attività della Comunità stessa, adotta
gli atti  attribuiti  dalla  legge alla sua competenza, ha  au-
tonomia organizzativa e funzionale. Il Consiglio ha com-
petenza in particolare sugli atti fondamentali indicati
all’art. 42 del  D.Lgs.267/2000

2. Privilegia  il  metodo e gli  strumenti  della program-
mazione, perseguendo il raccordo con le programmazioni
provinciale e regionale.

3. Il Consiglio, ad integrazione delle norme stabilite
nel presente Statuto, adotta un regolamento per la pro-
pria  organizzazione  e il proprio funzionamento .

Art. 18
Esercizio della potestà regolamentare

1. Il Consiglio, nell’esercizio della potestà regolamen-
tare, adotta, nel rispetto della legge e dello Statuto, re-
golamenti per l’organizzazione ed il  funzionamento delle
istituzioni e degli organismi di partecipazione, per il
funzionamento degli organi, per l’esercizio di funzioni
delegate ,

2. I regolamenti, adottati con deliberazione divenuta
esecutiva a sensi di legge, sono pubblicati all’Albo pre-
torio per quindici giorni consecutivi ed entrano in vigore
il giorno successivo all’ultimo di pubblicazione, salvo
che i regolamenti stessi non stabiliscano un termine di-
verso.

Art. 19
Nomine, designazioni, revoche

1. Il Consiglio definisce gli indirizzi per la nomina,
la designazione dei rappresentanti della Comunità Monta-
na presso enti, aziende ed istituzioni; nomina,  designa e
revoca i propri rappresentanti presso enti, aziende ed
istituzioni solo nelle ipotesi in cui sia ad esso espressa-
mente  riservato dalla  legge.

Art. 20
Costituzione del Consiglio, elezioni, dimissioni ,
surrogazione e durata in carica dei Consiglieri

1. Il Consiglio della Comunità Montana è costituito
dai rappresentanti dei dodici Comuni che la compongo-
no.

2. Ad ogni Comune spettano comunque tre rappresen-
tanti; uno di essi deve appartenere alla minoranza del
Consiglio comunale, ove esistente, ed essere nominato
nei modi previsti dalla legge ed in ottemperanza a quan-
to previsto  negli  Statuti dei Comuni membri.

3. In caso di  scioglimento  di un  Consiglio comunale,
i tre rappresentanti del Comune restano in carica sino
alla loro surrogazione da parte del nuovo Consiglio co-
munale e ciò anche nel caso di  gestione commissariale.

4. Salvo il caso di cui al comma precedente, ogni
Consigliere della Comunità Montana, cessando per qual-
siasi altro motivo dalla carica di Consigliere comunale
(che costituisce titolo e condizione dell’appartenenza al
Consiglio della Comunità Montana) decade per  ciò stes-
so dalla carica ed è sostituito da un nuovo Consigliere
eletto secondo  le  modalità  previste  dal presente articolo.

5. Il Consiglio della Comunità Montana si intende le-
gittimamente rinnovato con l’acquisizione agli atti delle
attestazioni dell’avvenuta elezione dei rappresentanti di

almeno i quattro quinti (n. 10) dei  Comuni che costitui-
scono  la  Comunità  Montana.

6. I Consiglieri della Comunità Montana eletti dai
Consigli dei  Comuni non interessati alla tornata elettora-
le  entrano  per  il  conteggio di tale quorum  .

7. Accertata la regolarità formale delle attestazioni
pervenute dai Comuni e il raggiungimento di tale quo-
rum, il segretario ne dà immediata comunicazione scritta
al  Presidente uscente.

8. In caso di inadempienza di qualcuno dei Comuni
membri nell’elezione dei propri rappresentanti nel Consi-
glio della Comunità Montana, trascorsi dieci giorni dal
termine ultimo assegnato dalla legge, il Presidente è te-
nuto  a  segnalare il caso  al  Prefetto e al difensore civi-
co  ove costituito.

9. In caso di inadempienza del Presidente, trascorso
tale termine  provvede immediatamente  il segretario

10. Il Consiglio dura in carica sino al suo rinnovo
che avviene a seguito del rinnovo della maggioranza dei
Consigli dei Comuni che costituiscono la Comunità
Montana.

11. Le dimissioni da Consigliere della Comunità
Montana sono presentate in forma scritta al Presidente
della Comunità Montana, il quale ne dà immediata co-
municazione ai Sindaci   dei   Comuni   interessati per i
provvedimenti di  competenza.

Esse sono efficaci dalla loro presentazione e quindi
irrevocabili.

12. I Consigli comunali interessati provvedono alla
surrogazione   dei   Consiglieri   della   Comunità Montana
cessati  da  tale  carica per qualsiasi ragione entro i termi-
ni fissati  dalla  legge.

13. In caso di inadempienza, si applicano le disposi-
zioni  previste  dal comma  8 del presente  articolo.

14. Dalla data di pubblicazione del decreto di indi-
zione dei comizi elettorali a cui deve fare seguito il rin-
novo del Consiglio della Comunità Montana, il Consi-
glio della stessa si limita, fino al suo rinnovo, ad adot-
tare  gli atti urgenti ed  improrogabili.

Art. 21
Convocazione del Consiglio

1. La convocazione del Consiglio è disposta dal Pre-
sidente  che, sentita di norma la Giunta, ne formula l’or-
dine  del giorno.

2. La convocazione della prima seduta del Consiglio
è disposta dal Presidente uscente entro 30 giorni dal
completamento delle comunicazioni di nomina dei rap-
presentanti  da  parte  dei Comuni.

3. Al  medesimo  competono  la convocazione  delle se-
dute  successive alla prima e l’invio  degli avvisi ai  Con-
siglieri fino all’avvenuta elezione del nuovo Presidente,
del Vice  Presidente e della  Giunta.

4. L’avviso scritto di convocazione, contenente il luo-
go, la data e l’ora d’inizio della seduta, con l’elenco de-
gli argomenti iscritti all’ordine del giorno deve essere
consegnato al domicilio indicato dai Consiglieri almeno
tre giorni prima di quello fissato per l’adunanza. Nei
casi di urgenza è sufficiente che l’avviso, con il relativo
elenco, sia consegnato almeno 24 ore prima della seduta.

5. Entro gli stessi termini e con le medesime proce-
dure possono  essere aggiunti  altri oggetti a quelli iscritti
all’iniziale ordine del giorno.

6. Nel caso di convocazione a mezzo di telegramma
l’ordine del giorno può  essere  riportato in forma  sinteti-
ca.

7. L’avviso di convocazione può contenere la previ-
sione della prosecuzione della seduta del Consiglio in
giorni successivi, anche non consecutivi, per l’esaurimen-
to degli argomenti all’ordine del giorno. Il Presidente,
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prima della conclusione della seduta del Consiglio, può
disporre l’aggiornamento dei lavori ad altro giorno già
fissato nell’avviso  di  convocazione per l’esaurimento de-
gli argomenti  all’ordine del giorno.

8. In questo caso la comunicazione del Presidente
vale come avviso di convocazione per i Consiglieri a
quel momento presenti,  mentre  l’avviso  scritto dovrà  es-
sere invito ai  soli Consiglieri assenti.

Art. 22
Iniziativa di convocazione del Consiglio

1. L’iniziativa  di convocazione  del Consiglio spetta :
a) al  Presidente
b) alla Giunta
c) ad almeno un quinto dei Consiglieri assegnati alla

Comunità  Montana
d) a ciascun  Consiglio comunale.
2. La richiesta  di convocazione  del Consiglio  da par-

te dei soggetti di cui alle lettere c) d) deve contenere
l’indicazione univoca dell’oggetto degli argomenti di cui
si chiede l’iscrizione all’ordine del giorno che debbono
essere ricompresi tra le materie attribuite dalla legge al
Consiglio medesimo.

3. Il Presidente provvede alla convocazione del Con-
siglio inserendo all’ordine del giorno le questioni richie-
ste ritenute ammissibili a norma del comma precedente e
la seduta deve svolgersi entro trenta giorni dalla data del
deposito della richiesta dei Consiglieri presso la segrete-
ria della  Comunità  Montana.

Art. 23
Pubblicizzazione delle sedute

1. Contemporaneamente alla spedizione ai Consiglieri,
l’avviso di convocazione del Consiglio con allegato l’or-
dine  del giorno  deve essere pubblicato a cura del  segre-
tario all’Albo pretorio per rimanervi fino all’ultimo gior-
no di  riunione  del  Consiglio.

2.  Copia dell’avviso è contemporaneamente  inviato  ai
Comuni membri per l’affissione ai rispettivi Albi pretori.

3. Il regolamento disciplinante il funzionamento del
Consiglio può prevedere ulteriori forme di pubblicità
dell’avviso.

4.  Il Presidente  per i  casi  particolari può disporre ul-
teriori forme di pubblicizzazione delle sedute del Consi-
glio.

Art. 24
Disciplina delle sedute

1. Le sedute del Consiglio sono valide se vi intervie-
ne almeno la maggioranza dei Consiglieri assegnati alla
Comunità  Montana.

2. Il Consiglio è presieduto dal Presidente e in caso
di sua assenza  o impedimento, dal Vicepresidente  o , in
mancanza di  questo, dal Consigliere  più anziano di età.

3. La prima seduta dopo il rinnovo del Consiglio e
le eventuali sedute successive fino all’avvenuta elezione
della  Giunta  sono  presiedute dal  Consigliere più anziano
di età.

4. Colui che presiede è investito di potere discrezio-
nale per mantenere l’ordine, l’osservanza delle leggi,
dello Statuto e dei regolamenti e la regolarità delle di-
scussioni e delle  deliberazioni.

5. Il Consiglio delibera o tratta solo su argomenti in-
seriti all’ordine del giorno dei lavori; il regolamento può
prevedere i casi in  cui  sia consentito  fare comunicazioni
o  trattare argomenti non iscritti  all’ordine del giorno.

Art. 25
Votazioni

1. Le votazioni avvengono a scrutinio   palese, ivi
comprese quelle per la nomina e la revoca del Presiden-

te della Giunta  o  dei singoli Assessori;  in sede  di  rego-
lamento  possono essere disciplinate le ipotesi di votazio-
ne  a  scrutinio segreto.

2. Le deliberazioni si intendono approvate se ottengo-
no il voto favorevole della maggioranza assoluta dei vo-
tanti, salvo i casi in cui sia richiesta una maggioranza
diversa dalla  legge  o  dallo  Statuto.

3. Le mozioni e gli ordini del giorno si intendono
approvati se ottengono il voto favorevole della maggio-
ranza  assoluta dei  presenti.

4. In ogni caso, gli astenuti si computano nel numero
di Consiglieri  necessario a  rendere  valida la  seduta.

5. Nelle votazioni a scrutinio segreto le schede bian-
che e nulle non si computano per determinare la mag-
gioranza dei  voti.

6.  Qualora  nelle nomine di  competenza del  Consiglio
comunitario  debba essere garantita  la rappresentanza del-
le minoranze e non sia già predeterminata una forma
particolare di  votazione, risultano  eletti  coloro che, entro
la quota spettante alle minoranze stesse e nell’ambito
delle designazioni preventivamente espresse dai rispettivi
capigruppo, abbiano riportato il maggior numero di voti
anche  se inferiore alla maggioranza  assoluta  dei votanti.

7. Per le nomine di cui sia prevista l’elezione con
voto limitato, risultano eletti coloro che abbiano ottenuto
il maggior numero di voti nei limiti dei posti conferibili.

8. Le proposte di deliberazione che sono state respin-
te non possono essere riesaminate dal Consiglio prima di
sessanta giorni.

9. Nel caso di parità di voti il Presidente deve far
ripetere la votazione una sola volta nella stessa seduta o
in quella  successiva.

10. Nei casi d’urgenza le deliberazioni possono essere
dichiarate immediatamente eseguibili con il voto favore-
vole  della  maggioranza  dei Consiglieri  votanti.

Art. 26
Astensione obbligatoria

1. I Consiglieri devono astenersi dal partecipare alle
deliberazioni riguardanti interessi propri, del coniuge e
di loro parenti ed affini fino al quarto grado e di società
anche senza fini di lucro nelle quali ricoprano cariche
nei rispettivi consigli di amministrazione o sindacali o
svolgano  funzioni di dirigenti.

2. L’obbligo di astensione comporta quello di allonta-
namento dalla sala della riunione durante il tempo del
dibattito e  della votazione.

3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si ap-
plicano anche al segretario della Comunità Montana. In
caso di astensione, assenza o impedimento del segretario,
ove lo stesso non  possa essere sostituito dal vicesegreta-
rio, il Consiglio  sceglie  uno  dei  suoi  membri a svolgere
le  funzioni di segretario.

Art. 27
Validità delle proposte

1. Le proposte di deliberazioni iscritte all’ordine del
giorno del Consiglio devono essere accompagnate dai
pareri e dalle attestazioni in ordine alla regolarità tecnica
e contabile ed alla copertura finanziaria previsti dalla
legge.

2. Per la proposta di elezione del Presidente e della
Giunta comunitaria, per la mozione di sfiducia nei loro
confronti, nonché per  le  proposte  di nomina, designazio-
ne e revoca di rappresentanti della Comunità Montana, i
pareri si limitano alla verifica dell’osservanza delle pro-
cedure previste e della regolarità formale delle proposte
stesse.
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3.  I pareri e  le attestazioni non sono  richiesti per gli
atti di contenuto esclusivamente politico e privi di con-
tenuto dispositivo.

Art. 28
Commissioni consiliari

1. Il Consiglio costituisce nel suo seno commissioni
permanenti

2. Il regolamento ne stabilisce il numero, la compe-
tenza, le  norme di  funzionamento, la  composizione

3. Le commissioni esaminano preventivamente i più
importanti argomenti di competenza del Consiglio comu-
nitario ed esprimono su di essi il proprio parere; concor-
rono nei modi stabiliti dal regolamento allo  svolgimento
dell’attività amministrativa del Consiglio.

4. Le commissioni possono invitare a partecipare ai
propri lavori il Presidente, i componenti della Giunta ,
dipendenti della Comunità Montana, organismi associati-
vi e rappresentanti di forze sociali ed economiche per
l’esame di specifici  argomenti.

5. Il Presidente ed i componenti della Giunta hanno
facoltà di partecipare ai lavori delle commissioni senza
diritto di voto e di sottoporre altresì all’esame delle stes-
se argomenti  diversi da  quelli del comma  3°.

6. Il Consiglio può altresì istituire commissioni tem-
poranee, la cui composizione e disciplina di funziona-
mento  sono  le  medesime  di  quelle permanenti.

7.  Alle commissioni consiliari  non possono essere at-
tribuiti poteri  deliberativi.

Art. 29
Gruppi consiliari

1. In seno al Consiglio comunitario sono costituiti
gruppi consiliari, secondo le modalità stabilite dal rego-
lamento.

2. I gruppi consiliari esprimono i rispettivi capigrup-
po per  i  fini indicati  dalla  legge  e dallo  Statuto, dando-
ne comunicazione scritta al Presidente. In mancanza è
considerato capogruppo il Consigliere più anziano di età.

3. La conferenza dei capigruppo consiliari ha funzioni
di consulenza  politico-amministrativa.

4. Il regolamento determina le attribuzioni ed il fun-
zionamento della  conferenza  dei capigruppo.

Art. 30
Composizione, elezione e cessazione della Giunta

1. La Giunta è costituita dal Presidente, dal Vicepre-
sidente e da un numero di componenti non superiore a
dieci.

2. Gli assessori sono rappresentativi dell’intero territo-
rio della Valle; ogni Comune non può essere  rappresen-
tato all’interno dell’organo esecutivo da più di un com-
ponente. Il Presidente ed il VicePresidente non possono
essere rappresentativi del medesimo sottoambito omoge-
neo.

3. La Giunta è eletta dal Consiglio della Comunità
Montana, con unica votazione, a scrutinio palese, sulla
base di un documento programmatico depositato presso
la Segreteria almeno cinque giorni prima della seduta
del consiglio.

4. Il documento programmatico deve essere sottoscrit-
to da almeno  un terzo  dei  Consiglieri assegnati  alla Co-
munità Montana e deve contenere la lista dei candidati
alla carica di Presidente, Vicepresidente e di componente
della Giunta e le rispettive dichiarazioni di accettazione.
Il documento è illustrato al Consiglio dal candidato alla
carica  di Presidente.

5. Il  Presidente e la Giunta rimangono in carica fino
all’insediamento della nuova Giunta e del nuovo Presi-
dente.

6. La somma complessiva delle indennità di carica
annualmente accordate agli Assessori, qualunque sia il
loro numero, non può superare l’importo massimo previ-
sto dalle norme in vigore per l’unione di comuni avente
medesimo numero  di  abitanti  della  Comunità  Montana.

Art. 31
Mozione di sfiducia, revoca e sostituzione

1. II voto contrario del Consiglio su una proposta
della  Giunta  non  ne  comporta le  dimissioni.

2. Il Presidente della Comunità Montana, il Vicepresi-
dente  e la  Giunta cessano  dalla carica  in caso  di  appro-
vazione di una mozione di sfiducia espressa per  appello
nominale con voto della maggioranza assoluta dei Consi-
glieri  assegnati  alla Comunità  Montana.

3. La mozione deve essere motivata e sottoscritta da
almeno due quinti dei Consiglieri assegnati e viene mes-
sa in discussione non prima di dieci giorni e non oltre
trenta giorni  dalla  sua  presentazione.

4. Se la mozione viene approvata si procede allo
scioglimento del Consiglio e alla richiesta - formulata
dal Segretario  entro  3 giorni - ai Comuni di provvedere
alla nomina dei propri rappresentanti.

Art. 32
Cessazione di singoli componenti della Giunta

1. Gli  Assessori  singoli cessano  dalla carica per:
a) morte;
b) dimissioni;
c) revoca;
d) decadenza.
2. Le dimissioni da membro della Giunta sono pre-

sentate per scritto al Presidente e sono immediatamente
efficaci  e  quindi irrevocabili.

3. Il Consiglio procede  alla revoca dei  singoli Asses-
sori su proposta del Presidente, quando non svolgano
un’azione   amministrativa coerente al documento pro-
grammatico presentato per l’elezione del Presidente e
della  Giunta.

4. Gli Assessori singoli decadono dalla carica nei casi
previsti dalla legge. La decadenza è dichiarata dal Con-
siglio su proposta del Presidente nella prima seduta uti-
le.

5. Alla sostituzione dei singoli Assessori dimissionari
, revocati, decaduti o cessati dall’ufficio per altra causa
, provvede, nella stessa seduta, il Consiglio su proposta
del Presidente, a scrutinio palese ed a maggioranza asso-
luta dei Consiglieri assegnati, garantendo in ogni caso la
rappresentatività  di  cui all’art. 30 comma 2.

Art. 33
Attribuzioni della Giunta

1. La Giunta collabora con il Presidente nel governo
della Comunità Montana ed opera attraverso deliberazio-
ni collegiali.

2. La Giunta compie tutti gli atti di competenza degli
organi di governo che non siano riservati dalla legge al
Consiglio e che non rientrino nelle competenze attribuite
dallo Statuto al Presidente , o riservate al segretario o ai
funzionari dirigenti; riferisce annualmente al Consiglio
sulla propria attività, ne attua gli indirizzi generali e
svolge  funzione propositiva nei confronti dello  stesso.

Art. 34
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta delibera con l’intervento della maggio-
ranza  dei componenti  ed  a maggioranza  di voti.

2. Le adunanze  della  Giunta  non  sono pubbliche
3. Le modalità di convocazione, la determinazione

dell’ordine del giorno e ogni altro aspetto del proprio

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 26 - 1 luglio 2004

102



funzionamento non disciplinato dalla legge e dallo Statu-
to sono stabilite  in  norme regolamentari.

Art. 35
Il Presidente

1. Il Presidente della Comunità Montana viene eletto
dal Consiglio nel  suo seno, unitamente  agli altri compo-
nenti  della  Giunta.

2. Le dimissioni del Presidente comportano la deca-
denza  dell’intera Giunta.

Art. 36
Competenze del Presidente

1. Il Presidente è l’organo responsabile dell’ammini-
strazione dell’ente; rappresenta l’Ente, convoca e presie-
de il Consiglio e la Giunta e ne sottoscrive, unitamente
al segretario, i verbali di deliberazione; sovrintende al
funzionamento dei servizi e degli uffici nonché all’ese-
cuzione degli atti .

2. Il Presidente esercita le funzioni allo stesso attri-
buite dalle leggi, dallo Statuto e dai regolamenti e so-
vrintende altresì all’espletamento di tutte le funzioni at-
tribuite e delegate  alla Comunità  Montana.

3. Delega materie definite ed omogenee ai singoli
componenti  della  Giunta.

4.Il Presidente, per particolari esigenze organizzative,
può avvalersi  di consiglieri, compresi quelle della mino-
ranza.

Art. 37
Surrogazione del Presidente e degli Assessori

1. In caso di assenza, impedimento del Presidente ne
esercita le  funzioni il Vicepresidente.

2. In caso di assenza o impedimento del Presidente e
del Vicepresidente gli Assessori esercitano le funzioni
sostitutive del Presidente secondo l’ordine di anzianità
dato  dall’età.

3. In caso di dimissioni del Presidente si procede alla
elezione di nuova Giunta secondo le modalità di cui
all’art.30.

Art. 38
Albo pretorio

1. La Comunità Montana ha un proprio Albo pretorio
, tenuto  in  luogo accessibile al  pubblico, per l’affissione
delle deliberazioni, delle ordinanze e di tutti gli altri atti
che devono essere portati  a  conoscenza  dei  cittadini.

2. La pubblicazione è fatta in modo tale che gli atti
possano  leggersi  per  intero e  facilmente.

3. Responsabile degli adempimenti connessi con la
tenuta dell’Albo pretorio è il segretario,  il quale  cura la
pubblicazione degli atti affinché avvenga con le modalità
e secondo i  termini  previsti  dalla  legge.

Titolo III
RESPONSABILITA’

Art. 39
Responsabilità verso la Comunità Montana e verso terzi

Gli Amministratori ed i dipendenti sono tenuti a ri-
sarcire alla Comunità Montana stessa i danni derivanti
da  violazioni con  dolo  o colpa grave  di obblighi di ser-
vizio.

Le responsabilità degli Amministratori e dei dipen-
denti predetti verso la Comunità Montana e verso terzi
sono regolate dalle  leggi  vigenti.

Art. 40
Tutela dei propri diritti

La Comunità Montana, nella tutela dei propri diritti
ed interessi, assicura assistenza in sede processuale agli
Amministratori, al Segretario Generale Direttore ed ai

dipendenti che si trovino implicati, in conseguenza di
fatti ed atti connessi all’espletamento della loro funzione,
in procedimenti di responsabilità civili o penali, in ogni
stato o grado di giudizio,  purché non vi sia conflitto di
interessi con l’Ente. Nel caso di condanna, gli stessi, do-
vranno rimborsare all’Ente le somme anticipate a titolo
di tutela  legale.

Titolo IV
UFFICI E PERSONALE

Art. 41
Principi generali di gestione

1. Nei modi previsti dalla legge, dallo Statuto e dai
regolamenti, il funzionamento degli uffici si basa sul
principio della distinzione tra ruoli di indirizzo politico e
di controllo, che competono agli organi elettivi, e  quelli
di gestione amministrativa e  tecnica spettanti agli organi
burocratici .

Agli organi  elettivi  competono in  particolare:
a. le decisioni in materia di atti normativi e l’adozio-

ne dei relativi atti di indirizzo interpretativo ed applica-
tivo;

b. l’individuazione delle risorse umane, materiali ed
economiche finanziarie da destinare alle diverse finalità
e la  loro ripartizione  tra gli uffici ;

c. la definizione di criteri generali in materia di ausili
finanziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e
analoghi  oneri a  carico di  terzi;

d. le nomine, designazione ed atti analoghi ad essi
attribuiti  da specifiche  disposizioni;

e. le richieste di pareri alle autorità amministrative in-
dipendenti  e al  Consiglio di Stato;

f. gli altri  atti  indicati  dalla  legge.
Spetta al segretario ed ai responsabili delle strutture

operative, per quanto  di  loro competenza,  l’adozione  de-
gli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli
atti sotto la loro responsabilità e nel rispetto dei pro-
grammi e delle indicazioni fissate dall’Amministrazione,
nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa
mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione
delle risorse umane, strumentali e di controllo. Essi sono
responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa,
della  gestione e  dei  relativi risultati.

E’ attribuita al Segretario Generale o ai responsabili
delle strutture operative la competenza ad approvare i
progetti tecnici definitivi, sentito l’Assessore competente,
qualora non costituiscano variante al progetto preliminare
approvato dagli organi politici e non si introducano va-
riazioni economiche-finanziarie al quadro economico
complessivo.

Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei ser-
vizi determina gli atti di competenza del segretario e dei
responsabili  delle  strutture operative.

Art. 42
Principi generali di organizzazione

1. L’ordinamento degli uffici e dei servizi della Co-
munità Montana si articola in strutture operative organiz-
zate in modo da assicurare l’esercizio più efficace delle
funzioni loro attribuite.

2. L’organizzazione delle strutture è impostata secon-
do uno schema flessibile costantemente adattabile sia
alle mutevoli esigenze che derivano dai programmi
dell’Amministrazione, sia al perseguimento di migliori li-
velli  di efficienza e  funzionalità.

3. A tal fine le dotazioni di personale previste per
ciascuna struttura sono suscettibili di adeguamento e re-
distribuzione nell’ambito della dotazione complessiva, in
attuazione del principio della piena mobilità all’interno
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dell’Ente, nel rispetto dei criteri generali normativamente
stabiliti.

4. Il regolamento definisce l’assetto strutturale degli
uffici e dei servizi e determina la dotazione organica in-
dividuando le unità di diverso profilo professionale e le
categorie necessarie, in conformità ai principi stabiliti
dalla  legge  e dallo Statuto.

Art. 43
Principi generali in materia di personale

1. La gestione del personale si ispira ai principi
dell’efficienza, dell’efficacia e della responsabilizzazione
definite a tutti i livelli in termini di attività svolte e di
risultati conseguiti.

2. La Comunità Montana garantisce ai propri dipen-
denti ed alle organizzazioni sindacali che li rappresenta-
no la costante informazione sugli atti e sui provvedimen-
ti che riguardano il personale,  l’organizzazione del lavo-
ro e degli uffici e il pieno rispetto delle norme di legge
e contrattuali  in  materia di libertà  e diritti  sindacali.

3. La Comunità Montana riconosce determinante, per
il razionale perseguimento degli obiettivi prefissati, il co-
stante aggiornamento professionale e culturale dei propri
dipendenti. Promuove e favorisce forme adeguate di ag-
giornamento, qualificazione e specializzazione professio-
nale nei limiti delle risorse a tali fini annualmente iscrit-
te  a bilancio.

4. Nei limiti e con le modalità consentiti dalla legge,
il  regolamento sull’ordinamento  degli uffici  e dei  servizi
del personale può prevedere la copertura di posti di re-
sponsabile dei servizi o degli uffici, di qualifiche diri-
genziali, ad eccezione del posto di segretario, o di alta
specializzazione mediante contratto a tempo determinato,
nonché prevedere, per obiettivi determinati e con con-
venzioni a termine, collaborazioni esterne ad alto conte-
nuto  di professionalità.

5. La Comunità Montana può utilizzare personale  co-
mandato o distaccato da altri Enti pubblici e può co-
mandare o distaccare proprio personale a favore di altri
Enti pubblici in  forza  di  disposizioni  di  legge  o  di con-
venzioni  o  accordi  tra gli Enti  interessati  .

Art. 44
Il segretario

1. La Comunità Montana ha un Segretario Generale
titolare, dipendente  di  ruolo.

2. Il Segretario Generale, vertice della struttura orga-
nizzativa, provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi
stabiliti dagli organi di governo, garantendo l’unitarietà
dell’azione amministrativa e perseguendo livelli ottimali
di efficacia ed efficienza della gestione. Secondo le di-
rettive impartite dal presidente risponde a questi dei ri-
sultati ottenuti.

3. Il Segretario Generale della Comunità Montana
esercita la direzione generale della stessa e dell’attività
dell’unione. Dirige e coordina l’attività dei dirigenti e
dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche
con potere sostitutivo in caso di inerzia e propone al
presidente l’adozione, nei confronti dei dirigenti e dei
responsabili dei servizi, dei provvedimenti connessi con
la responsabilità dirigenziale. Decide i ricorsi gerarchici
sugli atti dirigenziali, secondo quanto stabilito dal rego-
lamento.

4. Il Segretario Generale sovrintende ai servizi che
assicurano  la  pubblicazione  e la  pubblicità  degli  atti.

5. Il Segretario Generale fornisce assistenza giuridico
- amministrativa agli organi di governo della Comunità
Montana in ordine alla conformità dell’azione ammini-
strativa alle leggi, allo statuto e ai regolamenti. Partecipa
con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle ri-

unioni dell’Assemblea e della Giunta esecutiva e ne cura
la  verbalizzazione.

6. Il Segretario Generale se richiesto, può rogare tutti
i contratti nei quali l’ente è parte ed autenticare scritture
private ed atti unilaterali nell’interesse della Comunità
Montana. Ha potere  generale  di certificazione  ed attesta-
zione per gli atti della Comunità Montana o presso la
stessa depositati, salvo la competenza specifica dei diri-
genti  e/o responsabili  dei servizi.

7. Il Segretario Generale esercita ogni altra funzione
dirigenziale attribuitagli dal regolamento sull’ordinamento
degli  uffici e dei servizi.

8. Il Segretario Generale della Comunità Montana,
con proprio provvedimento, dirime i conflitti di compe-
tenza insorti tra i responsabili delle strutture; nel caso in
cui il  conflitto  coinvolga il  Segretario Generale, la com-
petenza è del Presidente  della  Comunità  Montana.

Art. 45
Sostituzione del segretario

1. In caso di assenza o impedimento del Segretario,
le relative funzioni sono provvisoriamente affidate dal
Presidente a funzionario anche esterno che abbia i requi-
siti di legge a ricoprire la carica di Segretario, secondo
quanto previsto dal regolamento sull’ordinamento degli
uffici  e  dei  servizi.

2. Il segretario  generale, in caso  di  assenza  od impe-
dimento temporaneo durante le sedute del Consiglio e
della Giunta, è sostituito dal membro più giovane di età
fra i  componenti presenti  all’adunanza.

Titolo V
METODOLOGIA E STRUMENTI DI ATTUAZIONE DEI

FINI ISTITUZIONALI

Art. 46
Principi generali

1. Per  l’attuazione dei propri fini istituzionali, la  Co-
munità Montana assume come criteri ordinari di lavoro
il metodo della programmazione e quello della coopera-
zione con gli altri Enti pubblici operanti sul territorio e
in primo luogo con i Comuni  membri.

2. Allo scopo di consentire la massima collaborazione
di Enti e privati al perseguimento  delle proprie finalità ,
la Comunità Montana privilegia, ove non sia diversa-
mente disposto, lo svolgimento dell’azione amministrati-
va mediante accordi, convenzioni, contratti e atti parite-
tici in genere.

Art. 47
Procedimenti amministrativi

1. Il Consiglio disciplina con apposito regolamento i
profili generali dei procedimenti amministrativi per lo
svolgimento dell’azione della Comunità Montana valoriz-
zando i principi  di trasparenza, pubblicità,  semplificazio-
ne, economicità, efficacia, responsabilità,  responsabilizza-
zione  e partecipazione  posti  dalla  legge.

Art. 48
Strumenti di programmazione

1. Oltre ai documenti contabili previsionali, la Comu-
nità Montana adotta gli strumenti di programmazione
previsti dalla  normativa statale  e  regionale.

Art. 49
Forme di gestione di servizi e funzioni

1.Per l’esercizio di servizi e per lo svolgimento di
funzioni delegate dai Comuni, la Comunità Montana può
costituire aziende speciali, istituzioni, consorzi e socie-
tà, oltre a tutte le altre forme di gestione previste dalla
legge.
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2. Può altresì partecipare a società miste pubblico-pri-
vate.

3. La scelta fra le diverse forme spetta al Consiglio
della Comunità Montana, sentito il parere dei Comuni
territorialmente interessati, sulla base di apposite analisi
e valutazioni, determinate sulla base dei seguenti criteri :

a) raggiungimento delle dimensioni di offerte il più
possibile idonee a garantire la qualità tecnica della rispo-
sta ai bisogni, la continuità dei servizi e la professiona-
lità degli operatori sulla base delle conoscenze tecnico-
scentifiche esistenti;

b) conseguimento dei livelli di costi complessivi giu-
dicati più  convenienti e compatibili con  il  mantenimento
di equilibri di gestione ottenibili sulla base dei mezzi ri-
chiesti agli utenti e dei contributi e trasferimenti da par-
te della Comunità Montana e degli altri Enti interessati
al  servizio;

c) realizzazione di opportunità per lo sviluppo delle
iniziative  economiche e  imprenditoriali locali e  per l’au-
mento  dell’occupazione locale.

Art. 50
Concessione a terzi

1. Qualora ricorrano ragioni tecniche, economiche e
di opportunità sociale i servizi possono essere gestiti tra-
mite in concessione a terzi. La concessione del servizio
pubblico è subordinata all’esistenza e permanenza di
condizioni di assoluta trasparenza della situazione patri-
moniale e  dell’attività dell’impresa  concessionaria.

Art. 51
Partecipazione ad Enti di diritto privato

1. La Comunità Montana può  gestire servizi a mezzo
di società per  azioni o a  responsabilità limitata  a  preva-
lente capitale pubblico locale costituite o partecipate
dall’ente titolare del servizio, qualora sia opportuna, in
relazione alla natura o all’ambito territoriale del servizio,
la  partecipazione  di  più  soggetti pubblici o  privati.

2. Per l’esercizio di servizi pubblici e per la realizza-
zione delle opere necessarie al corretto svolgimento del
servizio nonché per la realizzazione di infrastrutture ed
altre opere di interesse pubblico che non rientrino, ai
sensi della vigente legislazione statale e regionale, nelle
competenze istituzionali di altri enti, la Comunità Mon-
tana può costituire apposite società per azioni senza il
vincolo della proprietà maggioritaria anche in deroga a
disposizioni  di  legge  specifiche.

Art. 52
Indirizzo e controllo della Comunità Montana

1. Fatte salve  le forme di indirizzo e controllo previ-
ste negli articoli precedenti,  in tutti  gli atti  che  compor-
tano l’affidamento di attività di interesse per la Comuni-
tà Montana a soggetti esterni alla Comunità stessa, ov-
vero  la partecipazione di questa a soggetti esterni, devo-
no essere previsti strumenti di raccordo fra tali soggetti
e la Comunità Montana atti a garantire un’adeguata in-
fluenza  della  Comunità  Montana sull’azione  dei primi.

2. La Giunta riferisce annualmente in merito all’atti-
vità svolta ed ai risultati conseguiti dalle  aziende, istitu-
zioni, imprese, società ed Enti di cui ai precedenti arti-
coli.

3. A tal fine i rappresentanti della Comunità Montana
negli organismi predetti debbono presentare al Presiden-
te, a chiusura dell’esercizio, la documentazione relativa
alla situazione economico-finanziaria, all’attività svolta
ed ai risultati conseguiti da parte degli organismi mede-
simi.

Titolo VI
COLLABORAZIONE CON ENTI PUBBLICI

Art. 53
Finalità, principi e strumenti

1. La Comunità Montana, per il migliore persegui-
mento delle proprie finalità istituzionali, impronta la pro-
pria azione alla massima collaborazione con gli Enti
pubblici che hanno poteri di intervento in materie rile-
vanti  per la  collettività  locale.

2. La Comunità Montana identifica, nel programma di
sviluppo  socio-economico, le funzioni, i servizi, le opere
e, più in generale, gli interventi, che, sotto i profili
dell’efficacia e dell’efficienza, possono  essere più  conve-
nientemente svolti in collaborazione con altri Enti pub-
blici. Essa promuove le opportune iniziative per realizza-
re le  collaborazioni  previste.

3. La collaborazione con gli Enti pubblici può espli-
carsi in tutte le possibili forme sia di diritto pubblico sia
di diritto privato a condizione che alla Comunità Monta-
na siano assicurati congrui strumenti di indirizzo, infor-
mazione e controllo  sull’attività interessata.

4. In particolare, la  Comunità  Montana può far ricor-
so alla convenzione, all’accordo dei programma, alla
conferenza di servizi, al  consorzio,  alla società  di  diritto
privato e con tali mezzi può svolgere in modo coordina-
to funzioni e servizi, gestire in modo associato servizi,
definire e  attuare opere, interventi e programmi di  inter-
venti, avvalersi di uffici di altri Enti e consentire a que-
sti di avvalersi dei propri, istituire strutture per attività
di comune  interesse.

Art. 54
Rapporti con i Comuni e altri Enti pubblici

1. L’esercizio associato di funzioni proprie dei Comu-
ni o a questi delegate dalla Regione e dallo Stato, da
parte della Comunità Montana, è disciplinato dalla legge.

2. L’esercizio da parte della Comunità Montana di al-
tre funzioni delegate dai Comuni, dalla Provincia e dalla
Regione presuppone un accordo tra la Comunità stessa e
l’Ente delegante. In tale accordo deve essere normalmen-
te previsto l’impegno dell’Ente delegante a trasferire alla
Comunità Montana le risorse finanziarie e organizzative
necessarie per  l’esercizio delle  delega.

3. La Comunità Montana può, a norma dell’art. 6,
comma 2, legge 1102/1971 , delegare ad altri Enti, di
volta in volta, le realizzazioni dei programmi di inter-
vento attinenti alle loro specifiche funzioni nell’ambito
della  rispettiva competenza  territoriale.

4. La Comunità Montana può promuovere la costitu-
zione della conferenza dei Sindaci quale organismo per-
manente di consultazione e di raccordo tra l’attività dei
Comuni e  quella  della  Comunità  stessa.

5. La Comunità Montana promuove lo sviluppo dei
rapporti con le altre Comunità Montane, anche attraverso
la costituzione di una conferenza dei Presidenti delle
Comunità Montane insistenti nella medesima Provincia o
in altro  ambito territoriale.

Art. 55
Adesioni ad Enti e associazioni

1. La Comunità Montana aderisce all’Unione Nazio-
nale Comuni, Comunità  ed  Enti Montani.

2. Essa può altresì aderire ad altri Enti , organismi
ed associazioni che curano interessi  attinenti ai suoi fini
istituzionali.
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Titolo VII
CONTROLLI FINANZIARI, ATTIVITÀ

CONTRATTUALI, SERVIZIO DI TESORERIA

Art. 56
Nomina, durata in carica e cause di incompatibilità,
ineleggibilità e cessazione del revisore dei conti

1. La nomina, la durata in carica e le cause di in-
compatibilità, ineleggibilità e cessazione del revisore dei
conti  sono  disciplinate dalla  legge.

Art. 57
Competenza del revisore dei conti

1. L’organo di revisione, che viene eletto, sentita la
minoranza consiliare, svolge le  seguenti funzioni:

a) attività di collaborazione con l’organo consiliare
secondo le  disposizioni  dello  statuto e del regolamento;

b) pareri sulla proposta di bilancio di previsione e
dei documenti  allegati e sulle variazioni di bilancio. Nei
pareri è espresso un motivato giudizio di congruità, di
coerenza e di attendibilità contabile delle previsioni di
bilancio e dei programmi e progetti, anche tenuto conto
del parere espresso dal responsabile del servizio finan-
ziario, delle variazioni rispetto all’anno precedente,
dell’applicazione dei parametri di deficitarietà strutturale
e  di ogni altro elemento utile in conformità alla vigente
normativa;

c) vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed
economica della gestione relativamente all’acquisizione
delle entrate, all’effettuazione delle spese, all’attività
contrattuale, all’amministrazione dei beni, alla completez-
za della documentazione, agli adempimenti fiscali ed alla
tenuta della contabilità; l’organo di revisione svolge tali
funzioni anche con  tecniche motivate di  campionamento;

d) relazione sulla proposta di deliberazione consiliare
del rendiconto della gestione e sullo schema di rendicon-
to entro il termine, previsto dal regolamento di contabi-
lità e comunque non inferiore a 20 giorni, decorrente
dalla trasmissione della stessa proposta approvata dall’or-
gano esecutivo.  La relazione contiene l’attestazione sulla
corrispondenza del rendiconto alle risultanze della gestio-
ne nonché rilievi, considerazioni e proposte tendenti a
conseguire efficienza, produttività ed economicità della
gestione;

e) referto  all’organo consiliare  su  gravi irregolarità di
gestione, con contestuale denuncia ai competenti organi
giurisdizionali ove si configurino ipotesi di responsabili-
tà;

f) verifiche di cassa in coerenza con la normativa vi-
gente.

2. Le modalità di esercizio delle attribuzioni di cui al
comma 1 e più in generale, il funzionamento dell’organo
sono disciplinati  da regolamento  .

Art. 58
Responsabilità e compenso

1. Il revisore dei conti, nello svolgimento della sua
attività, deve osservare le regole della deontologia pro-
fessionale e conservare il segreto sui fatti e sui docu-
menti di cui viene  a conoscenza  per  ragioni  del suo uf-
ficio.

2. In caso di inosservanza dei suoi doveri il Consi-
glio  ne  pronuncia  la  revoca .

3. Il revisore dei conti è responsabile solidalmente
con gli amministratori ed i dipendenti della Comunità
Montana per il danno arrecato all’Ente, quando questo
non si sarebbe prodotto se egli avesse vigilato in con-
formità con i doveri  della  sua  carica.

4. Al revisore dei conti è attribuito dal Consiglio un
compenso determinato dalle  disposizioni di legge.

Art. 59
I contratti

1. La Comunità Montana, per il perseguimento dei
propri fini istituzionali, provvede agli appalti di lavori ,
alle forniture di beni e servizi, alle vendite, agli acquisti,
alle permute, alle locazioni, da cui derivino una entrata
e una spesa, mediante contratti preceduti da specifici
provvedimenti, secondo le disposizioni contenute in ap-
positi    regolamenti.

2. In ogni caso la scelta del contraente deve garantire
economicità, snellezza operativa, imparzialità nell’indivi-
duazione delle soluzioni e rispetto dei principi della con-
correnzialità  e della  “par  condicio”  tra  i concorrenti.

3. In rappresentanza della Comunità Montana nella
stipulazione dei contratti interviene il dipendente con la
qualifica di responsabile del servizio  o  il  Segretario.

4. Il segretario roga, nell’esclusivo interesse della Co-
munità Montana, i  contratti previsti  dalla  legge.

Art. 60
Servizio di Tesoreria

1.  Il servizio  di  Tesoreria  è  affidato ad  un istituto  di
credito che disponga di una sede operativa in Comuni
facenti parte della Comunità Montana e che si impegni
a mantenerla per tutta la durata del contratto pena la re-
scissione  del contratto.

2. I rapporti della Comunità Montana con il Tesoriere
sono regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità
nonché da  apposita  convenzione.

Titolo VIII
TRASPARENZA, PARTECIPAZIONE E TUTELA DEI

CITTADINI

Art. 61
Strumenti

1. La Comunità Montana, al fine di assicurare alla
collettività locale la più ampia partecipazione alla pro-
pria attività amministrativa, la trasparenza e il buon an-
damento di questa  nonché la  tutela  dei cittadini:

a) cura l’informazione della  collettività;
b) garantisce il diritto di accesso ai documenti ammi-

nistrativi;
c) persegue la massima chiarezza nelle scelte compor-

tanti  vantaggi economici  per Enti  e privati;
d) valorizza le  libere forme associative;
e) promuove  organismi di  partecipazione;
f) riconosce il diritto di iniziativa dei cittadini singoli

o associati per la promozione di interventi finalizzati alla
migliore tutela  di interessi collettivi;

g) provvede alla consultazione  della  popolazione;
h) prevede  il  referendum consultivo;
i) istituisce il difensore civico;
l) adotta un regolamento sulla partecipazione, la tra-

sparenza e la tutela dei cittadini in attuazione dei princi-
pi della legge  e  dello  Statuto.

Art. 62
Informazione

1. La Comunità Montana, tramite la stampa e con al-
tri mezzi idonei, informa la collettività circa la propria
organizzazione e attività, con particolare riguardo ai pro-
pri  atti programmatici  e  generali.

2. La Comunità Montana mette a disposizione di
chiunque ne faccia richiesta le informazioni di cui dispo-
ne relativamente all’organizzazione, all’attività, alla po-
polazione e  al territorio,  con la  sola eccezione degli atti
sottoposti al  segreto d’ufficio.

3. La Comunità Montana assicura agli interessati l’in-
formazione  sullo stato degli atti e delle procedure che li
riguardino.
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4. La Comunità Montana provvede a conformare l’or-
ganizzazione dei propri uffici e servizi al perseguimento
degli  obiettivi  indicati  nei  commi  precedenti.

Art. 63
Accesso

1. Tutti gli atti della Comunità Montana sono pubbli-
ci, ad eccezione di quelli per i quali disposizioni norma-
tive  e provvedimenti adottati in  conformità ad  esse, vie-
tano l’accesso o consentono il differimento della divul-
gazione.

2. È garantito a chiunque vi abbia interesse  il diritto
di accesso ai documenti amministrativi relativi ad atti ,
anche interni o comunque utilizzati ai fini dell’attività
amministrativa, tranne che a quelli per  i quali sono sta-
biliti divieti  ai  sensi  del comma  1.

3. Il diritto di accesso ricomprende, di norma, la fa-
coltà di prendere in visione il documento e ottenerne co-
pia.

4. L’esercizio dell’accesso deve essere disciplinato dal
regolamento in  modo  che risultino  contemperati  gli  inte-
ressi del richiedente con le esigenze della funzionalità
amministrativa e  della tutela della  riservatezza.

Art. 64
Rapporti economici con i privati

1. La Comunità Montana stabilisce con apposito re-
golamento criteri per l’erogazione di contributi, sussidi e,
in genere, benefici economici ad Enti e privati; in gene-
rale, garantisce la massima chiarezza nei propri rapporti
economici  con Enti  e privati.

2. Di norma, l’erogazione dei benefici economici
deve privilegiare i settori di intervento che rientrano in
specifiche attribuzioni della Comunità Montana e per ini-
ziative di  valenza sovracomunale.

Art. 65
Associazioni

1. La Comunità Montana valorizza le libere associa-
zioni, anche non personificate, diverse dai partiti politici,
nonché le organizzazioni del volontariato, che persegua-
no interessi socialmente meritevoli e rilevanti per la pro-
pria azione, assicurandone la partecipazione attiva
all’azione stessa, garantendone l’accesso alle proprie
strutture ed ai propri servizi e, eventualmente, contri-
buendo  alle loro  esigenze funzionali.

Art. 66
Consulte

1. La Comunità Montana può istituire  consulte  rela-
tive a settori di particolare importanza per la propria
azione.  L’istituzione è deliberata dal Consiglio.

2. Le consulte sono composte dai rappresentanti delle
forme associative portatrici degli interessi settoriali rile-
vanti  e da cittadini  di  particolare qualificazione ed espe-
rienza nominati  dal Consiglio

3. Le consulte sono presiedute dal Presidente o dal
componente della Giunta delegato per la materia e inte-
grate da  rappresentanti  della  minoranza consiliare.

4. Le consulte esprimono pareri e formulano proposte
sugli indirizzi politico-amministrativi del settore, che
debbono  obbligatoriamente essere presi in  considerazione
dai competenti organi  della  Comunità  Montana.

5. L’istituzione, la composizione, il funzionamento e
il rapporto delle consulte con la Comunità Montana sono
disciplinati dal regolamento, che può anche prevedere
casi in cui il parere preventivo delle consulte deve esse-
re obbligatoriamente acquisito dagli organi della Comu-
nità  Montana per  l’adozione  degli  atti.

Art. 67
Istanze

1. I cittadini elettori dei Consigli dei Comuni appar-
tenenti alla Comunità Montana, singoli o associati, pos-
sono presentare istanze scritte agli organi della Comunità
Montana  in  relazione alle  rispettive sfere di competenza,
con cui chiedono dettagliate informazioni su specifici
aspetti  dell’azione  comunitaria.

2. L’organo al quale è diretta l’istanza, oppure il se-
gretario su incarico del Presidente, risponde esauriente-
mente in forma scritta entro trenta giorni  dalla  presenta-
zione.

Art. 68
Petizioni

1. I cittadini elettori dei Consigli dei Comuni appar-
tenenti alla Comunità Montana, in numero di almeno
150, possono presentare petizioni scritte agli organi della
Comunità Montana, in relazione alle rispettive sfere di
competenza, per  chiedere l’adozione di  atti  amministrati-
vi o l’assunzione di iniziative di  interesse collettivo.

2. L’organo a cui la petizione è rivolta deve prender-
la in esame con atto espresso entro trenta giorni dalla
presentazione anche nel caso in cui ritenga di non acco-
gliere la  richiesta  in essa contenuta .

Art. 69
Consultazione della popolazione

1.  Il  Consiglio  o  la  Giunta possono,  in  relazione alle
rispettive competenze, disporre forme di consultazione
della popolazione o di particolari settori di questa, indi-
viduati in base a caratteristiche sociali o territoriali, in
vista dell’adozione di specifici provvedimenti o comun-
que su problemi di interesse comunitario. Sono sempre
sottoposti a  consultazioni gli  atti  di programmazione ge-
nerale e settoriale.

2. La consultazione può avvenire attraverso assem-
blee, sondaggi di opinione, inchieste, raccolte di firme
ed altri strumenti analoghi. Tali strumenti devono, co-
munque, garantire il massimo grado di obiettività e neu-
tralità.

3. L’esito della  consultazione  non è vincolante per la
Comunità Montana. L’organo competente è però tenuto
ad esprimere le ragioni dell’eventuale mancato accogli-
mento  delle  indicazioni  fornite dai cittadini.

4. Il regolamento può prevedere casi in cui la con-
sultazione deve essere obbligatoriamente svolta se vi è
richiesta  dei consultandi.

Art. 70
Referendum consultivo

1. Il referendum consultivo può essere effettuato su
temi di esclusiva  competenza della Comunità Montana e
di rilevante interesse sociale. Nell’ambito di tali temi il
referendum consultivo deve riguardare o la proposta di
adozione di una deliberazione o la proposta di abroga-
zione di una deliberazione di competenza del Consiglio
o  della  Giunta.

2. Hanno diritto a votare i cittadini che possono eleg-
gere i Consigli dei Comuni appartenenti alla Comunità
Montana.

3. Il referendum consultivo può essere limitato al cor-
po elettorale ricompreso in una parte del territorio della
Comunità Montana, con le condizioni previste dal rego-
lamento, anche in relazione all’individuazione dei sog-
getti  legittimati  a richiederlo.

4. Non è ammesso il referendum consultivo in mate-
ria di tributi, tariffe, bilanci, conti consuntivi, mutui, no-
mine dei rappresentanti della Comunità Montana presso
Enti e aziende, su deliberazioni di mera esecuzione di
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norme statali e regionali, in materia statutaria e su pro-
poste che siano già state proposte a referendum nell’ulti-
mo  triennio.

5. Il referendum consultivo è indetto dal Presidente
su richiesta del Consiglio della Comunità Montana, di
un numero di cittadini elettori dei Consigli dei Comuni
appartenenti alla Comunità Montana non inferiore ad un
decimo dell’intero corpo elettorale dei Comuni medesi-
mi, dei Consigli di almeno tre  Comuni  appartenenti  alla
Comunità  Montana.

6. L’ammissibilità del referendum è accertata da una
commissione composta dal difensore civico e da due
esperti nominati dal Consiglio. Fino a quando il difenso-
re civico non sia istituito gli esperti nominati dal Consi-
glio  sono tre.

7. Annualmente si tiene una sola sessione referenda-
ria, nella quale hanno luogo le votazioni relative a  tutte
le richieste di referendum consultivo presentate entro i
termini previsti dal regolamento. Le votazioni concernen-
ti  le richieste presentate dopo la scadenza di tali termini
si  tengono  nella  sessione dell’anno successivo.

8. Il quesito sottoposto a referendum consultivo è di-
chiarato  accolto  se ha partecipato  alla  votazione  la mag-
gioranza degli  aventi diritto  e  se è raggiunta  la  maggio-
ranza  dei voti  validamente espressi.

9.  Entro novanta giorni dalla  proclamazione dell’esito
favorevole del referendum il  Consiglio o la  Giunta deve
deliberare, in relazione alla rispettiva competenza, sulla
proposta sottoposta a referendum. Il Consiglio può disat-
tendere motivatamente il risultato referendario soltanto a
maggioranza dei due terzi dei Consiglieri assegnati. Al-
trettanto può  fare la  Giunta all’unanimità.

10. Il regolamento determina le ulteriori norme per
l’attuazione  del referendum.

Art. 71
Istituzione e attribuzione  del difensore civico

1. A  garanzia dell’imparzialità e del buon andamento
dell’attività della Comunità Montana è istituito l’ufficio
del Difensore civico.

2. Spetta al Difensore civico curare, a richiesta dei
singoli cittadini, ovvero di enti, pubblici o privati, e di
associazioni il regolare svolgimento delle loro pratiche
presso  l’Amministrazione  comunitaria.

3. Il Difensore civico agisce d’ufficio, qualora,
nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 2, accerti
situazioni similari a quelle per le quali è stato richiesto
di esplicare il suo  intervento, ovvero qualora abbia noti-
zia di abusi  o di possibili disfunzioni o disorganizzazio-
ni.

4. I Consiglieri comunitari non possono rivolgere ri-
chieste  di intervento  del Difensore civico.

5. Il Difensore civico ha diritto di ottenere dagli uffi-
ci della Comunità copia di atti e documenti, nonchè
ogni  notizia  connessa  alla questione  trattata.

6. Il funzionario che impedisca o ritardi l’espletamen-
to   delle funzioni del Difensore civico è soggetto ai
provvedimenti disciplinari  previsti  dalle  norme vigenti.

7. Qualora il Difensore civico venga a conoscenza,
nell’esercizio delle sue funzioni, di fatti costituenti reato
ha  l’obbligo  di  farne rapporto  all’Autorità  giudiziaria.

8. La Comunità Montana può stipulare convenzioni
con i  Comuni per l’istituzione del Difensore  civico.

Art. 72
Nomina

1. Il Difensore civico è nominato dal Consiglio co-
munitario, a scrutinio segreto, con la maggioranza dei
Consiglieri  assegnati alla Comunità.

2. Se dopo tre votazioni nessun candidato ottiene la
predetta maggioranza, si procede al ballottaggio tra i due
candidati che hanno riportato il maggior numero di voti
nella terza votazione. E’ proclamato eletto chi abbia
conseguito il maggior numero di voti. In caso di parità
di voti  è eletto  il più anziano di età.

3. Il Consiglio comunitario è convocato almeno no-
vanta giorni prima della scadenza del mandato del Di-
fensore civico. In sede di prima applicazione, il Consi-
glio approva prima dell’istituzione dell’Ufficio il regola-
mento che disciplina le modalità e le procedure dell’in-
tervento del Difensore civico.

Art. 73
Requisiti

1.  Il  Difensore civico è  scelto  fra i  cittadini che,  per
preparazione ed esperienza, diano la massima garanzia di
indipendenza, obiettività, serenità di giudizio e compe-
tenza  giuridico  amministrativa.

2. Non sono eleggibili  alla carica:
a) coloro che versano in una causa di ineleggibilità o

di incompatibilità alla carica di consigliere della Comu-
nità  Montana;

b) i membri del Parlamento, i consiglieri regionali,
provinciali, comunali  ;

c) gli amministratori e dipendenti di Enti o Istituti
che abbiano rapporti contrattuali con l’amministrazione
comunitaria e comunque ricevano da essa, a qualsiasi ti-
tolo,  sovvenzioni o  contributi.

3. La carica di Difensore civico è incompatibile con
l’esercizio di qualsiasi pubblica funzione, o con l’esple-
tamento di qualunque attività professionale, imprendito-
riale, commerciale e con l’esercizio di ogni tipo di lavo-
ro dipendente che comporti rapporti diretti o indiretti
con la Comunità Montana e con i Comuni facenti parte
della  stessa  Comunità  Montana.

Art. 74
Durata in carica e revoca

1. Il Difensore civico, dura in carica cinque anni e
può  essere riconfermato.

2. Il Difensore civico può essere revocato, per gravi
motivi connessi all’esercizio delle sue funzioni, con voto
del Consiglio adottato con la maggioranza dei due terzi
dei consiglieri  assegnati.

Art. 75
Sede, dotazione organica, indennità

1. L’ufficio del Difensore civico ha sede presso la
Comunità Montana, salvo diversa previsione contenuta
nelle  convenzioni  di cui all’art. 71, comma 8.

2. Al Difensore civico  compete  un’indennità di cari-
ca stabilita dal Consiglio in ogni caso non superiore a
quella prevista  per il  Presidente.

Art. 76
Rapporti con gli organi politici

1. Il Difensore civico, oltre alle dirette comunicazioni
ai  cittadini che  ne  abbiano  provocato  l’azione, invia:

a) relazioni dettagliate al Presidente per le opportune
determinazioni;

b) relazioni dettagliate alla Giunta su argomenti di
notevole rilievo o nei casi in cui ritenga di riscontrare
gravi o ripetute irregolarità e negligenze da parte degli
uffici;

c) relazione annuale, entro il 31 Marzo di ogni anno,
al Consiglio, sull’attività svolta nel precedente anno so-
lare, formulando osservazioni e suggerimenti sul funzio-
namento degli uffici, oggetto  del suo intervento.
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Titolo IX
NORME TRANSITORIE

Art. 77
Interpretazione dello Statuto

1. Lo Statuto della Comunità Montana costituisce atto
normativo destinato a disciplinare in modo stabile l’orga-
nizzazione, la struttura e l’attività dell’Ente, nell’ambito
dei principi fissati  dalla  legge.

2. Esso  esplica  efficacia  nei confronti  della Comunità
Montana e dei soggetti che vengano a trovarsi a contatto
con l’Ente.

3. Lo Statuto deve essere interpretato secondo i crite-
ri contenuti nell’art. 12 delle disposizioni sulla legge in
generale,  ed  in  conformità alle norme costituzionali.

4. Può essere interpretato estensivamente, secondo i
criteri di cui al comma 3, con riferimento ai principi
ispiratori  derivanti  dalla  legge.

Art. 78
Revisione dello Statuto

1. Le deliberazioni di revisione, totale o parziale, del-
lo Statuto sono adottate dal Consiglio della Comunità
Montana con la stessa procedura prevista dalla legge per
l’approvazione dello Statuto medesimo purché sia tra-
scorso un anno dall’entrata in vigore dello Statuto o
dall’ultima modifica o integrazione ad esso apportata,
fatte salve le modifiche dipendenti da norme di legge
intervenute.

2. Le iniziative di revisione statutaria respinte dal
Consiglio non possono essere rinnovate nel corso della
durata in carica  del Consiglio stesso  .

3. La proposta di revisione, totale o parziale, del te-
sto statutario non può essere presa in esame se non è
accompagnata da quella di un nuovo testo che sostitui-
sca  il  precedente.

4. Sono fatte salve le proposte conseguenti a  modifi-
che legislative o ad annullamenti di disposizioni statuta-
rie da parte  dei competenti organi.

Art . 79
Entrata in vigore dello Statuto

1. Le norme dello Statuto che non richiedono dispo-
sizioni regolamentari di attuazione sono immediatamente
prevalenti su ogni altra disposizione normativa e sono
immediatamente applicabili.

Art. 80
Regolamenti di attuazione

1. Sino all’adeguamento dei vigenti regolamenti pre-
visti dallo Statuto, continuano ad applicarsi le norme re-
golamentari in vigore alla data di approvazione del
nuovo  testo Statutario, se compatibili con  le disposizioni
di legge  e con le  presenti  disposizioni  statutarie.

2. Il Consiglio della Comunità Montana adegua i re-
golamenti di cui al comma 1 entro il termine massimo di
un anno dall’entrata in vigore dello Statuto, fatto salvo il
rispetto dei termini espressamente previsti dalla legge.

7

Comunità Montana Valli Mongia Cevetta e Langa Cebana -
Ceva (Cuneo)

Statuto della Comunità Montana Valli Mongia Cevetta
e Langa Cebana (Delibera di consiglio n. 16 del 28 maggio
2004)

TITOLO I
PRINCIPI

CAPO I
COMUNITÀ MONTANA

Definizioni

1. Ai  fini  del presente  statuto  con il termine:
a) Comunità Montana si intende la “Comunità Monta-

na  Valli  Mongia Cevetta  e  Langa Cebana”;
b) Legge sulla  montagna  si intende  legge  31  gennaio

1994,  n. 97 e successive  modifiche;
c) Con ordinamento degli enti locali il testo unico

delle leggi sull’ordinamento degli enti locali di cui al
decreto  legislativo 18 agosto  2000,  n. 267;

d) Con testo unico delle leggi regionali sulla monta-
gna il testo unico delle leggi regionali sulla montagna di
cui alla legge regionale 2 luglio 1999, n° 16 e successi-
va  modificazione.

Art. 1
Denominazione, natura giuridica e ruolo

1. La Comunità Montana costituita con il Decreto del
Presidente della Giunta Regionale quale unione dei Co-
muni Montani di Battifollo, Castellino Tanaro, Ca-
stelnuovo, Ceva, Cigliè, Igliano, Lesegno, Lisio, Marsa-
glia, Mombasiglio, Montezemolo, Paroldo, Priero, Roa-
scio,  Rocca Cigliè,  Sale Langhe, Sale S. Giovanni, Sca-
gnello, Torresina,  Viola è  ente locale  sovracomunale.

2. la Comunità Montana promuove, programma e at-
tua le politiche a favore del territorio e a tutela degli
interessi della popolazione, raccordandosi, sia a livello
strategico che  organizzativo,  con i Comuni  membri.

Art. 2
Territorio e sede

1. Il territorio della Comunità Montana è costituito
dai Comuni di Battifollo, Castellino Tanaro, Castelnuo-
vo, Ceva, Cigliè, Igliano, Lesegno, Lisio, Marsaglia,
Mombasiglio, Montezemolo, Paroldo, Priero, Roascio,
Rocca Cigliè, Sale Langhe, Sale S.Giovanni, Scagnello,
Torresina, Viola.

2. La Comunità Montana ha sede presso il Comune
di Ceva.

Art. 3
Finalità e obiettivi

1. La Comunità Montana, nell’esercizio della propria
autonomia statutaria, nell’ambito dei  principi fissati dalla
legge e tenuto conto delle relazioni funzionali con gli
statuti dei Comuni che la compongono, si propone la
valorizzazione delle zone montane per l’esercizio di fun-
zioni  proprie, funzioni delegate  e per l’esercizio associa-
to delle funzioni  comunali.

2. La Comunità Montana recepisce nei presupposti
ideali dello Statuto,  il patrimonio di civiltà, di storia, di
cultura sociale e giuridica, di considerazione delle realtà
locali.

3. Nell’ambito delle generali competenze fissate dalla
legge, la Comunità Montana in particolare si propone i
seguenti fini:

a) predisporre ed aggiornare con forme di concreta
partecipazione, il piano pluriennale ed i programmi per
lo sviluppo economico e sociale della zona, al fine di
concorrere alla realizzazione di una politica generale di
riequilibrio territoriale, economico e sociale tra le zone
montane ed il resto del territorio provinciale e regionale;

b) predisporre, coordinare ed attuare i programmi di
intervento intesi a dotare il territorio, con l’esecuzione di
opere pubbliche e di bonifica montana, delle infrastruttu-
re e dei servizi idonei a consentire migliori condizioni
di abitabilità ed a costituire la base di un adeguato  svi-
luppo;
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c) individuare e sostenere, attraverso opportuni sup-
porti tecnici ed azioni mirate e nel quadro di un’econo-
mia montana integrata, le iniziative di natura economi-
ca pubblica e privata idonee alla valorizzazione di ogni
tipo di risorsa attuale e potenziale, ivi compresa quella
turistica, tenuto però conto delle compatibilità ambienta-
li;

d) fornire alle popolazioni che ancora effettivamente
vivono ed operano nelle zone rurali ed in particolare in
quelle montane, anche eventualmente solo per una parte
significativa dell’anno (in quanto si riconosce che il ser-
vizio da esse svolto di presidio e di manutenzione del
territorio sia di fondamentale importanza per la salva-
guardia degli equilibri ecologici della montagna), gli
strumenti necessari ed idonei a compensare le condizioni
di disagio derivanti dall’ambiente e dall’isolamento, al
fine di favorire la permanenza di queste popolazioni sul
territorio e di evitare i fenomeni di disgregazioni sociale
ed  economica  spesso conseguenti allo  spopolamento;

e) concorrere, d’intesa con i Comuni membri e gli al-
tri Enti competenti in materia, alla formazione di stru-
menti di pianificazione territoriale, urbanistica e di setto-
re idonei  a favorire l’armonizzazione  degli interventi più
significativi a livello sovracomunale e finalizzati al ri-
sparmio dei terreni a vocazione agricola o forestale e
alla salvaguardia di quelli sottoposti a particolari  vincoli
territoriali ed ambientali, mediante una sistematica politi-
ca di tutela, di recupero e di riutilizzo del patrimonio
edilizio esistente e del territorio comunque già compro-
messo;

f) promuovere, nell’ambito delle proprie competenze e
d’intesa con i Comuni membri e gli altri Enti operanti
nel settore, anche di province diverse, ogni utile azione
capace di eliminare od attenuare  le cause di disagio so-
ciale;

g)  favorire l’elevazione culturale e professionale della
popolazione anche attraverso un’adeguata formazione
professionale che tenga conto, nei suoi moduli organiz-
zativi, delle  peculiarità  della  realtà  montana;

h) promuovere, attuare e partecipare ad ogni iniziativa
atta a valorizzare ed a tutelare il patrimonio di cultura,
di lingua e di tradizione, di usi e di consuetudini locali
proprie delle popolazioni della Comunità, nell’applicazio-
ne concreta dell’art. 6 della Costituzione repubblicana e
degli  artt.  4, 5  e 7  dello statuto  Regionale;

i) riconoscere che tutti gli uomini hanno diritto di in-
sediarsi ed operare dove più ritengono opportuno, per
garantire a se stessi ed alle loro famiglie di poter vivere
in condizioni di sicurezza e di dignità economica e so-
ciale. Nel rispetto delle leggi vigenti in materia la Co-
munità Montana collabora con i Comuni membri, con
gli altri Enti e le Associazioni del volontariato affinché
le persone che legittimamente si insediano sul territorio
comunitario siano messe in condizioni di usufruire dei
medesimi servizi e diritti riconosciuti alla popolazione
autoctona, ivi compreso il diritto al rispetto della loro
identità  culturale e religiosa;

j) promuovere, con tutti gli strumenti consentiti dalla
legge,  ogni  utile  forma di cooperazione con  le altre Co-
munità Montane interessate a risolvere insieme problemi
di comune  interesse  ed inoltre, riconoscendo  il crescente
ruolo delle politiche comunitarie per lo sviluppo econo-
mico-sociale e per la protezione dell’ambiente montano,
favorire ogni utile forma d’intesa, anche con i confinanti
organismi pubblici e privati francesi, per meglio utilizza-
re o  far utilizzare dai  singoli operatori economici o loro
organizzazioni operanti all’interno  del territorio  montano,
le opportunità messe a disposizione delle Comunità Eu-
ropee per tali  fini.

k) Elaborare un piano di sfruttamento delle risorse tu-
ristiche che costituiscono un importante tassello della no-
stra economia.

Art. 4
Assetto funzionale

1. La Comunità Montana è titolare di funzioni pro-
prie attribuite dalla legge e dagli interventi speciali per
la montagna stabiliti dall’Unione Europea e dalle leggi
statali  e  regionali.

2. Costituisce la sede naturale della localizzazione di
funzioni delegate ed attribuite dai Comuni membri, dalla
Provincia e  dalla Regione.

3. E’ titolare dell’esercizio associato delle funzioni
dei Comuni membri e dell’esercizio associato di funzioni
regionali  ad  essi delegate.

4. Promuove l’esercizio associato di funzioni e servi-
zi.

5. La Comunità Montana adotta il  metodo  e gli  stru-
menti della programmazione, sia nello svolgimento del
ruolo di promozione, impulso e sviluppo ordinato e ar-
monico del territorio, sia nello svolgimento del ruolo di
organizzazione e razionalizzazione delle strutture, risorse
e servizi.

6. I rapporti con gli altri soggetti pubblici sono infor-
mati ai principi della cooperazione per la realizzazione
di strategie  comuni e di  azioni congiunte e  coordinate.

CAPO II
SEGNI DISTINTIVI

Art. 5
Stemma e gonfalone

1. La Comunità Montana negli atti e nel sigillo si
identifica con il nome “Comunità Montana Valli Mongia
Cevetta e Langa Cebana”.

2. La Comunità Montana adotta, con deliberazione
del  Consiglio ed a maggioranza dei due terzi dei Consi-
glieri, un proprio stemma  ed  un  proprio  gonfalone.

3. L’uso e la riproduzione di tali simboli sono de-
mandati al  Regolamento.

Art. 6
Albo Pretorio e Bollettino

1.  Nel palazzo adibito a  sede  della  Comunità  Monta-
na, l’organo esecutivo destina un apposito spazio facil-
mente accessibile ad Albo Pretorio per la pubblicazione
degli atti, avvisi e documenti previsti dalla legge, dallo
statuto e dai regolamenti.

2. La pubblicazione avviene in modo da garantire la
facilità di lettura e secondo quanto previsto da Regola-
mento  specifico.

3. La Comunità Montana pubblica con cadenza trime-
strale e diffonde, anche per via telematica, un apposito
bollettino nel quale sono inserite le notizie di interesse
generale e quelle relative agli appalti e alle forniture. Le
modalità di diffusione di tali notizie saranno demandate
a specifico Regolamento.

TITOLO II

AUTONOMIA NORMATIVA

CAPO I
STATUTO

Art. 7
Carattere e contenuto

1. Lo statuto stabilisce le norme fondamentali rego-
lanti  l’assetto organizzativo  della Comunità Montana.

2. In particolare, lo statuto disciplina:
a) Il funzionamento degli organi politici, la loro com-

posizione,  le  rispettive competenze;
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b) le  modalità  di  elezione  dell’organo esecutivo;
c) l’ordinamento  degli uffici  e dei servizi;
d) l’attività di  programmazione;
e) le forme di collaborazione con i Comuni associati

e gli  altri  enti  operanti nel  territorio;
f) le  modalità  di gestione dei servizi;
g) la  partecipazione  della popolazione alle politiche  a

favore  del territorio  montano.

Art. 8
Interpretazione

1. Le norme dello statuto si interpretano secondo i
criteri  fissati dalle  disposizioni di legge  e devono  conte-
nere  i  requisiti  di chiarezza  richiesta  per legge.

2. E’ escluso il ricorso all’interpretazione analogica
con riferimento allo statuto di altre Comunità Montane
ed  è  parimenti esclusa l’interpretazione  autentica.

Art. 9
Approvazione, modifiche e abrogazioni

1. Lo statuto è approvato con il voto favorevole dei
due terzi dei componenti l’organo rappresentativo. Qua-
lora tale maggioranza non venga raggiunta in prima od
in eventuale seconda convocazione nella seduta in cui
per la prima volta l’argomento è posto all’ordine del
giorno, la votazione è ripetuta in due successive sedute
da tenersi entro  trenta giorni e lo statuto è approvato se
ottiene in entrambe le sedute il voto favorevole della
maggioranza  dei componenti  l’organo  rappresentativo.

2. Le modifiche dello statuto possono essere proposte
dall’organo rappresentativo o da un quinto dei consiglieri
generali  assegnati o  da  n. 7 comuni membri con  delibe-
re adottate a maggioranza assoluta dei consiglieri asse-
gnati.

3. Le proposte di modifiche, accompagnate da una
relazione illustrativa, sono sottoposte all’esame del consi-
glio  generale  entro 40 giorni  dalla  presentazione.

4. Le norme statutarie obbligatorie  non  possono  esse-
re abrogate  ma  solo sostituite.

5. L’abrogazione dell’intero statuto può essere dispo-
sta esclusivamente con l’atto di approvazione di un nuo-
vo statuto.

Art. 10
Pubblicazione

1. Lo statuto e le sue modifiche sono pubblicati, oltre
che sul Bollettino Ufficiale della  Regione  e sul Bolletti-
no della Comunità Montana, anche all’Albo Pretorio del-
la Comunità Montana e all’Albo Pretorio dei Comuni
membri.

CAPO II
REGOLAMENTI

Art. 11
Caratteri e materie

1. La Comunità Montana può emanare regolamenti in
tutte  le  materie di sua  competenza.

2. I regolamenti contengono norme generali, astratte e
sintetiche ed evitano di riprodurre disposizioni già in vi-
gore.

Art. 12
Formazione, approvazione, pubblicazione e modifiche

1. Salvo le deroghe previste dalla legge, l’esercizio
della potestà regolamentare spetta al consiglio generale,
che la esercita su iniziativa dell’organo rappresentativo o
di un  quinto  dei consiglieri  generali  in carica.

2. La delibera di approvazione del regolamento è
adottata  a maggioranza  assoluta dei  consiglieri  assegnati.

3.  I regolamenti sono  pubblicati all’Albo  Pretorio  per
15 giorni consecutivi dopo l’adozione della delibera di
approvazione.

4. Per le modifiche dei regolamenti, da formulare in
modo esplicito, si applicano le disposizioni dei commi
precedenti.

Art. 13
Interpretazione

1. I regolamenti si interpretano in base agli stessi cri-
teri  fissati  dall’art. 8  per l’interpretazione dello  statuto.

TITOLO III

ORDINAMENTO STRUTTURALE

CAPO I
ORGANI POLITICI

Art. 14
Organi

1. Sono  organi  della  Comunità  Montana:
a) il Consiglio  o  Organo Rappresentativo;
b) la  Giunta  o  Organo Esecutivo;
c) il Presidente  della  Giunta;
2. Essi costituiscono, nel loro complesso, il governo

della Comunità Montana, di cui esprimono la volontà
politico-amministrativa esercitando, nell’ambito delle ri-
spettive competenze determinate dalla legge e dal pre-
sente Statuto, i poteri di indirizzo e di controllo su tutte
le  attività  dell’Ente.

3. L’elezione, la revoca, le dimissioni, la cessazione
dalla carica per altra causa degli organi elettivi o dei
loro singoli componenti e la loro sostituzione sono rego-
late dalle leggi e, in subordine, dalle norme del vigente
Statuto e  dei Regolamenti comunitari.

CAPO II
IL CONSIGLIO, ORGANO RAPPRESENTATIVO

Art. 15
Composizione

1. Il Consiglio è composto da: n. 60 consiglieri in
rappresentanza dei 20 Comuni facenti parte ( n° 3 per
ciascun  Comune) eletti in  base alle norme  di legge.

2. Il Consiglio si rinnova a seguito delle elezioni am-
ministrative che riguardino la maggioranza dei Comuni
associati  (L.R. 16/99, art. 17). I componenti il Consiglio
della Comunità Montana rappresentanti i Comuni non in-
teressati dal turno elettorale, restano in carica sino alla
scadenza del loro mandato e comunque sino alla desi-
gnazione da parte del Comune dei propri rappresentanti.
Nel frattempo conservano tutti gli incarichi e le attribu-
zioni  ricevute.

3. Il Consiglio della Comunità Montana si intende
costituito e pertanto nella pienezza dei suoi poteri non
appena siano pervenute le nomine di almeno i 4/5 dei
suoi consiglieri  da  parte dei Comuni.

4. I Consiglieri durano in carica quanto le Ammini-
strazioni Comunali  interessate.

Art. 16
Competenze

1. Il Consiglio definisce l’indirizzo politico-ammini-
strativo della Comunità Montana, esercita il controllo
politico-amministrativo sull’attuazione di tale indirizzo e
sulla complessiva attività della Comunità stessa, adotta
gli atti attribuiti dalla legge regionale alla sua competen-
za, ha autonomia organizzativa e funzionale, disciplinata
dall’apposito Regolamento.

2. In particolare, ai sensi delle leggi vigenti, il consi-
glio  ha  competenza nei  seguenti  atti fondamentali:
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a) lo Statuto dell’Ente, i Regolamenti consiliari con
esclusione di quello sull’ordinamento degli uffici e dei
servizi;

b) il piano pluriennale di sviluppo socio-economico, i
programmi  annuali  operativi, i programmi di  settore;

c) l’accettazione di deleghe connesse all’esercizio di
funzioni delegate dai Comuni, dalla Provincia o dalla
Regione;

d) la presa d’atto dell’acquisizione dell’esercizio di
funzioni proprie dei Comuni o ad essi delegate dalla Re-
gione;

e) le  relazioni previsionali e  programmatiche;
f) i  bilanci annuali  e pluriennali e  relative  variazioni;
g) i  conti  consuntivi;
h) l’approvazione di progetti preliminari che non sia-

no già previsti  in  altri atti Consiliari.
i) i pareri da rendere in relazione agli atti di cui ai

punti e), f), g), h);
j) l’elezione del revisore dei Conti;
k) le convenzioni con gli altri Enti locali, la costitu-

zione e la modificazione di forme associative, compresi
gli accordi  di  programma;

l) la costituzione, i compiti di aziende speciali ed
istituzioni, l’assunzione e la concessione di pubblici ser-
vizi, la partecipazione della Comunità Montana a società
di capitali;

m) le spese che impegnino i bilanci per gli esercizi
successivi, escluse quelle relative alle locazioni di immo-
bili ed alla somministrazione di beni e servizi di caratte-
re continuativo;

n) gli acquisti e le alienazioni immobiliari e le relati-
ve  permute;

o) gli appalti e le concessioni di opere che non siano
previsti espressamente in atti fondamentali del Consiglio
o che non ne costituiscono mera esecuzione e che, co-
munque, non rientrino nella ordinaria  amministrazione di
funzioni e servizi di competenza della Giunta, del Segre-
tario o  di  altri funzionari;

p) la nomina, la designazione e la revoca di propri
rappresentanti  presso  Enti, aziende e istituzioni;

q) l’elezione della Organo rappresentativo e del Presi-
dente;

r) l’accensione di mutui per  la realizzazione di opere
non previste nella relazione previsionale e Programmati-
ca;

s) la Convenzione disciplinante il Servizio di Teso-
reria;

t) la presa d’atto del conferimento delle funzioni de-
legate  dai Comuni, dalle  Province  o  dalla  regione;

u) le  Convenzioni  con gli  altri  Enti locali, la costitu-
zione  e la  modificazione  di  forme  associative;

v) l’approvazione  di progetti di  massima di interventi
sovracomunali.

3. Le deliberazioni  in ordine agli  argomenti di  cui  al
presente articolo non possono essere adottate in via di
urgenza da altri Organi della Comunità Montana, salvo
quelle attinenti alle variazioni di bilancio da sottoporre a
ratifica del Consiglio nella prima seduta successiva, da
tenersi nei sessanta giorni successivi, e comunque entro
il  31 dicembre dello stesso  anno, a  pena di  decadenza.

4. Il Consiglio Generale adotta un Regolamento per
disciplinare il funzionamento del Consiglio stesso,
dell’Organo rappresentativo e delle Commissioni Consi-
liari, della Conferenza dei Capigruppo, nonché della
Conferenza dei Sindaci. In particolare il Regolamento
dovrà prevedere le modalità per la convocazione e per
la presentazione e la discussione delle proposte. Il Rego-
lamento dovrà indicare altresì il numero dei Consiglieri
necessario  per la  validità  della  seduta.

Art. 17
Diritti e doveri dei Consiglieri

1. Ciascun Consigliere rappresenta l’intera Comunità
Montana, nel senso che deve curarne gli interessi e pro-
muovere  lo sviluppo  del territorio.

2. La posizione giuridica dei consiglieri è regolata
dalla  legge  e dalle  seguenti disposizioni:

a) i Consiglieri curano gli interessi e promuovono lo
sviluppo dell’intera popolazione della Comunità montana;

b) le dimissioni dei Consiglieri devono essere presen-
tate in forma scritta al proprio Comune e, per conoscen-
za, al Presidente. Hanno effetto immediato. Il Consiglio
della Comunità Montana prenderà atto delle stesse e del-
la surroga entro e non oltre 10 giorni dalle dimissioni,
come disposto dal T.U.E.L.    n° 267/2000, art.  38, com-
ma  8.

3. I Consiglieri hanno  diritto:
a) di ottenere dagli uffici della Comunità Montana

tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili
all’espletamento del proprio mandato con le modalità
stabilite dal regolamento allo scopo di conciliare il pieno
esercizio di tale diritto con la funzionalità amministrati-
va,  compatibilmente  con le  norme della privacy;

b) di esercitare l’iniziativa su ogni oggetto di compe-
tenza del Consiglio, nonché di proporre emendamenti
alle iniziative in corso;

c) di presentare interrogazioni  e mozioni;
d) di percepire le indennità nella misura stabilita dal

Consiglio in  conformità alle leggi  vigenti.
4. I Consiglieri hanno il dovere di partecipare alle se-

dute del Consiglio e delle Commissioni di cui fanno
parte.

Art. 18
Incompatibilità a svolgere la funzione di Consigliere della

Comunità Montana - Causa di decadenza

1. Nella sua prima seduta di insediamento il Consi-
glio convalida i propri componenti prima di deliberare
su  qualsiasi altro argomento.

2. Con la stessa procedura di cui al comma 1) del
presente articolo, si provvede nei confronti del Consi-
gliere eletto in  un momento successivo.

3. Si applicano ai Consiglieri della Comunità Monta-
na  le  norme del T.U.E.L. n°  267/2000  e s.m.i.

4. Il Consigliere che non intervenga a tre sedute con-
secutive del Consiglio senza giustificazione incorre  nella
decadenza, da pronunciarsi secondo le norme che verran-
no dettate dal regolamento di funzionamento del Consi-
glio.

Art. 19
Gruppi consiliari

1. In seno al Consiglio sono costituiti gruppi consilia-
ri secondo le modalità stabilite dal regolamento. Nessun
gruppo può avere meno  di  3  consiglieri.

Art. 20
Commissioni consiliari

1. Il Consiglio costituisce nel suo seno Commissioni
permanenti.

2. Il regolamento ne stabilisce il numero, le compe-
tenze, le  norme di  funzionamento, la  composizione.

3. Le Commissioni esaminano preventivamente i più
importanti argomenti di competenza del Consiglio comu-
nitario ed esprimono su di essi il proprio parere; concor-
rono nei modi stabiliti dal regolamento allo  svolgimento
dell’attività amministrativa del Consiglio.

4. Le Commissioni possono invitare a partecipare ai
propri lavori, il presidente, i componenti della Giunta,
dipendenti della Comunità Montana, organismi associati-
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vi e rappresentanti di forze sociali ed economiche per
l’esame di specifici  argomenti.

5. Il  presidente ed i componenti dell’Organo Esecuti-
vo hanno la facoltà di partecipare ai lavori delle Com-
missioni senza diritto di voto e di sottoporre altresì
all’esame delle stesse, argomenti diversi da quelli del
comma  3.

6. Il Consiglio può altresì costituire Commissioni
temporanee o speciali, la cui composizione e disciplina
di funzionamento sono stabilite di volta in volta dal
Consiglio. Di tali Commissioni possono far parte mem-
bri esterni al Consiglio, fatto salvo il diritto di rappre-
sentanza delle minoranze.

7. Alle Commissioni non possono essere attribuiti po-
teri  deliberativi.

8. Alle opposizioni spetta la presidenza delle com-
missioni consiliari aventi funzioni di controllo o di ga-
ranzia, ove costituite.

Art. 21
Convocazione, sedute e presenze del Consiglio

1. Le modalità di convocazione del Consiglio sono
disciplinate  dalla  legge  e dal regolamento.

2. Il Presidente della Comunità Montana è altresì te-
nuto a convocare entro venti giorni il Consiglio, inseren-
do in coda all’ordine del giorno, le questioni proposte,
quando lo richieda un numero di Consiglieri non inferio-
re ad  un quinto dei Consiglieri  assegnati.

3. Il numero legale per la validità delle sedute è di-
sciplinato dalla  legge.

4. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvo i
casi in cui il Consiglio debba discutere questioni impli-
canti  giudizi  valutativi su  persone.

5. Assiste e partecipa il Direttore-Segretario al quale
sono pure attribuite le funzioni di Segretario Verbaliz-
zante.

Art. 22
Votazioni

1. Le votazioni avvengono, di norma, a scrutinio pa-
lese, ivi comprese quelle per  la nomina e la revoca del
Presidente, del Vice Presidente, dell’Organo Esecutivo e
dei singoli Assessori. Sono da assumere a scrutinio se-
greto, secondo la normativa che verrà regolamentata, le
deliberazioni concernenti persone e quando venga eserci-
tata una facoltà discrezionale fondata sull’apprezzamento
delle qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne  dell’azione da questi  svolta.

2. Le deliberazioni si intendono approvate se ottengo-
no il voto favorevole della maggioranza assoluta dei vo-
tanti, salvo i casi in cui sia richiesta una maggioranza
diversa dalla  legge  o  dallo  Statuto.

3. Le mozioni e gli ordini del giorno si intendono
approvati se ottengono il voto favorevole della maggio-
ranza  dei presenti.

4. In ogni caso, gli astenuti si computano nel numero
dei Consiglieri  necessario  a rendere valida la  seduta.

5. Nelle votazioni a scrutinio segreto, le schede bian-
che e nulle concorrono alla formazione del numero dei
votanti.

6.  Qualora  nelle nomine di  competenza del  Consiglio
comunitario  debba essere garantita  la rappresentanza del-
le minoranze e non sia già predeterminata una forma
particolare di  votazione, risultano  eletti  coloro che, entro
la quota spettante alle minoranze stesse e nell’ambito
delle designazioni preventivamente espresse dai rispettivi
capigruppo, abbiano  riportato  il maggior numero di  voti,
anche  se inferiore alla maggioranza  assoluta  dei votanti.

7. Per le nomine in cui sia prevista l’elezione con
voto limitato, risultano eletti coloro che abbiano ottenuto

il maggior numero di voti nei limiti dei posti conferibili.
A parità di voti  risulta eletto il  più anziano di età.

8. Nel caso di parità di voti, il Presidente può fare
ripetere la  votazione una sola  volta nella stessa  seduta.

9. Nei casi d’urgenza le deliberazioni possono essere
dichiarate immediatamente eseguibili con il voto favore-
vole  della  maggioranza  dei Consiglieri  assegnati.

Art. 23
Deliberazioni

1. L’iniziativa delle proposte di deliberazione è og-
getto  di apposito, specifico Regolamento, da adottarsi ad
esecutività del  presente  Statuto.

Art. 24
Designazione di rappresentanti

1. Nell’esercizio del potere di nominare, designare e
revocare rappresentanti della Comunità Montana presso
Enti,  aziende, istituzioni  e  società, il Consiglio, ove non
sia diversamente disposto dalla legge ed il numero degli
eligendi e designandi sia pari o superiore a tre, deve tu-
telare il  diritto di  rappresentanza  delle  minoranze.

2. I rappresentanti della Comunità Montana di cui al
comma precedente, debbono possedere i requisiti per
l’elezione a Consigliere comunale. Il regolamento stabili-
sce  i  requisiti di  professionalità richiesti  ai  candidati per
le diverse categorie di elezioni o designazioni, nonché i
casi in cui la designazione è riservata integralmente o
parzialmente a candidati proposti da ordini professionali,
associazioni di categoria,  Enti individuati dal regolamen-
to stesso. La rappresentanza della Comunità Montana
può essere assicurata, nei casi previsti dal regolamento e
fatte salve le disposizioni relative alle incompatibilità
con la carica, anche da Consiglieri della Comunità me-
desima.

3. Se non sono richieste maggioranze speciali, nelle
nomine e designazioni di persone, risultano eletti coloro
che hanno raggiunto il maggior numero dei voti, fino
alla copertura dei posti previsti. A parità di voti risulta
eletto il  più anziano di età.

4. Quando deve essere assicurata la rappresentanza
delle minoranze, sono eletti, nel numero ad esse spettan-
ti, i proposti dalle minoranze che abbiano riportato il
maggior numero  di voti.

Art. 25
Strumenti di indirizzo e controllo

1. Il consiglio può rivolgersi alla Giunta con mozioni,
indirizzi su temi specifici, impegnando la Giunta a rife-
rire sulla loro attuazione.

2. La risposta alle interrogazioni dei Consiglieri, può
essere scritta o orale.  La risposta orale deve essere data
in Consiglio secondo le modalità stabilite dal regolamen-
to.

CAPO III
LA GIUNTA

Art. 26
Composizione, elezione e cessazione

1. L’Organo Esecutivo è composto dal Presidente che
la  presiede, dal Vice  Presidente e da  n.  5 Assessori.

2. L’elezione dell’Organo Esecutivo è così definita. Il
documento programmatico per tale elezione deve essere
depositato  almeno  cinque giorni pieni prima della seduta
del Consiglio. Esso deve contenere, oltre a quanto previ-
sto  dalla  legge, l’elenco  degli  Assessori.

3. Il Presidente, il Vice Presidente ed i componenti
dell’Organo Esecutivo debbono avere i requisiti di eleg-
gibilità  e compatibilità previsti dalla legge, che ne disci-
plina  altresì la  decadenza.
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4. Possono essere eletti componenti della Giunta an-
che i cittadini non facenti parte del Consiglio, che siano
in possesso dei requisiti di eleggibilità alla carica di
Consigliere comunale e che siano provvisti di competen-
za specifica in relazione  agli  incarichi o  alle deleghe ad
essi affidati. Le  proposte di elezione sono  accompagnate
dalla presentazione di un curriculum dei singoli candida-
ti.

5. I componenti della Giunta non facenti parte del
Consiglio partecipano ai lavori di questo con facoltà di
prendere  la parola,  ma  senza  diritto di voto  in  relazione
alle deliberazioni  consiliari.

6. Il Presidente è tenuto a comunicare al Consiglio le
attribuzioni degli incarichi o  delle deleghe  e  le    relative
modifiche nella  seduta  immediatamente successiva.

Art. 27
Mozione di sfiducia

1. Per quanto riguarda la mozione di sfiducia, si ap-
plicano in via analogica le disposizioni di cui all’art. 52,
commi  1  e 2, del T.U.E.L. n° 267/2000.

Art. 28
Competenza

1. La Giunta, organo esecutivo della Comunità Mon-
tana, provvede:

a) ad adottare tutti gli atti di amministrazione ordina-
ria e, comunque, tutti gli atti di amministrazione che
non siano riservati dalla legge, al Consiglio e non rien-
trino nelle competenze, previste dalla legge stessa o dal-
lo Statuto, del Presidente o  del  Direttore;

b) ad adottare eventualmente, in via d’urgenza, le de-
liberazioni comportanti variazioni di bilancio, da sotto-
porre a ratifica del Consiglio entro i termini previsti dal-
la  legge;

c) a svolgere attività propositiva e di impulso nei
confronti del Consiglio, formulando, tra l’altro, le propo-
ste  di  atti  consiliari nei casi  indicati  dallo  Statuto;

d) a dare  attuazione agli indirizzi  del Consiglio;
e) a riferire al Consiglio, annualmente e secondo le

ulteriori scadenze fissate dal Consiglio, sulla propria atti-
vità  e sullo  stato di attuazione  del programma;

f) a determinare, con atti generali, criteri, obiettivi e
mezzi per l’attività di gestione di competenza dei fun-
zionari;

g) ad  assumere mutui;
h)  ad adottare il  Regolamento  degli  Uffici  e dei Ser-

vizi, nel rispetto  dei criteri  dati  dal Consiglio;
i) ad esercitare tutte le altre funzioni attribuitele dalla

legge nazionale, regionale, dallo Statuto e dai regola-
menti.  Il suo  potere è  residuale.

Art. 29
Funzionamento

1. Il regolamento dell’Organo Esecutivo provvede a
disciplinare le modalità di convocazione, la determina-
zione dell’ordine del giorno e di ogni altro aspetto del
proprio funzionamento non disciplinato dalla legge regio-
nale e  dallo  Statuto.

2. L’Organo Esecutivo delibera con l’intervento della
maggioranza  dei componenti  ed  a maggioranza  dei voti.

3. Le adunanze  non  sono pubbliche.
4. Su invito dell’Organo Esecutivo possono partecipa-

re alle sedute, senza diritto di voto, tecnici, funzionari,
Consiglieri  della  Comunità  Montana, esperti.

5. Assiste e partecipa il Direttore al quale sono pure
attribuite  le  funzioni di Segretario  Verbalizzante.

CAPO IV
IL PRESIDENTE

Art. 30
Competenza

1. Il Presidente della Comunità Montana rappresenta
l’Ente, assicura l’unità dell’attività politico-amministrativa
del medesimo, anche tramite il coordinamento dell’attivi-
tà degli organi collegiali e dei componenti dell’Organo
Esecutivo, sovrintende altresì all’espletamento delle fun-
zioni attribuite o delegate alla Comunità Montana, eser-
cita tutte le altre funzioni attribuitegli dalla legge regio-
nale, dallo  statuto e dai regolamenti.

2. Nell’esercizio delle competenze indicate nel com-
ma 1, il Presidente della Comunità Montana, in partico-
lare:

a) rappresenta la Comunità Montana in tutti i rapporti
e le sedi istituzionali e sociali convenienti. Rappresenta
la  Comunità  Montana  in  giudizio;

b) firma tutti gli atti nell’interesse della Comunità
Montana per i quali tale potere non sia attribuito dalla
legge  o  dallo  Statuto, al  Direttore o  ai  Dirigenti;

c) convoca e presiede l’Organo Esecutivo, fissando
l’ordine del giorno e distribuendo gli affari sui quali
essa deve deliberare tra i componenti della medesima, in
armonia con gli incarichi e le deleghe a questi rilasciati;

d) convoca e presiede il Consiglio con le modalità
previste  dalla  Legge e dal Regolamento.

e) impartisce ai componenti della Giunta le direttive
politiche ed amministrative relative all’indirizzo generale
dell’Ente ed a specifiche deliberazioni del Consiglio e
dell’Organo Esecutivo, nonché all’attuazione delle leggi
e delle  direttive  della Comunità Europea;

f) coordina e  stimola  l’attività dei singoli componenti
dell’Organo Esecutivo; viene da questi informato di ogni
iniziativa che influisca sull’indirizzo politico-amministra-
tivo dell’Ente;  può  in  ogni momento sospendere l’esecu-
zione di atti dei componenti dell’Organo Esecutivo da
lui delegati per sottoporli all’esame dell’Organo Esecuti-
vo;

g) svolge attività propulsiva nei confronti degli uffici
e dei  servizi, impartendo direttive, indicando obiettivi ed
attività necessarie per la realizzazione dei programmi
dell’Ente, anche sulla base delle indicazioni dell’Organo
Esecutivo;

h) promuove ed assume iniziative volte ad assicurare
che aziende, Enti, istituzioni della Comunità montana,
nonché consorzi o società di cui la Comunità Montana
fa parte, svolgano la rispettiva attività secondo gli indi-
rizzi  fissati dagli  organi collegiali della Comunità stessa;

i) adotta i provvedimenti disciplinari più gravi della
censura e le  sospensioni cautelari  per  il  personale;

j)  riceve le interrogazioni, le mozioni,  le istanze e  le
petizioni da  sottoporre al  Consiglio;

k) indice i referendum;
l) stipula gli accordi di programma, ferma restando la

competenza  degli altri  organi  ad  intervenire  al  riguardo;
m) propone dell’Organo Esecutivo l’affidamento di

funzioni di responsabilità di singole unità organizzative
ed individua, sentito dell’Organo Esecutivo, il personale
a cui affidare l’incarico, in conformità alla pianta orga-
nica ed alle esigenze di perseguire gli obiettivi program-
matici  dell’amministrazione.

Art. 31
Vice Presidente ed Assessore anziano

1. Il Vice Presidente sostituisce il Presidente in caso
di assenza o impedimento e può essere delegato dal Pre-
sidente.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 26 - 1 luglio 2004

114



2. In caso di assenza o impedimento del Presidente e
del Vice Presidente, il Presidente è  sostituito  dall’Asses-
sore anziano, da  intendersi  come il  più anziano di età.

Art. 32
Deleghe del presidente

1. Il Presidente può delegare singoli componenti
dell’Organo Esecutivo e del  Consiglio a svolgere attività
di indirizzo e controllo in materie definite ed omogenee.

Art. 33
Status degli Amministratori

1. Lo Status degli Amministratori, le aspettative, le
indennità,  i permessi e  le licenze, i  rimborsi  delle spese
e le indennità di missione, le indennità di carica, sono
disciplinate  dalla  legge  e da  apposito  Regolamento.

CAPO V
TECNOSTRUTTURE

Art. 34
Principi organizzativi

1. La Comunità Montana informa l’organizzazione dei
propri uffici  ai  seguenti criteri:

a) creazione in collaborazione con i Comuni membri
di poli di servizio specializzati, diretti da dirigenti quali-
ficati, realizzati anche attraverso l’utilizzo di professiona-
lità e risorse esistenti presso i medesimi Comuni membri
al fine di conseguire vantaggi sul piano tecnologico, del-
lo svolgimento delle  attività,  sia di supporto  che di  pro-
duzione e erogazione dei servizi e dell’approvvigiona-
mento  delle  risorse;

b) organizzazione del lavoro non per singoli atti ma
per programmi e progetti realizzabili e compatibili con
le  risorse finanziarie disponibili;

c) razionalizzazione e semplificazione delle procedure
operative, curando l’applicazione di nuove tecniche e
metodologie di lavoro e l’introduzione di adeguate tec-
nologie  telematiche ed  informatiche;

d) efficacia, efficienza e qualità dei servizi erogati da
gestire prevalentemente con affidamenti all’esterno me-
diante formule appropriate;

e) superamento del sistema gerarchico - funzionale
mediante l’organizzazione del lavoro a matrice, per fun-
zioni e programmi, con l’introduzione della massima
flessibilità delle strutture e mobilità orizzontale del per-
sonale.

2. Il regolamento, sulla base dei suddetti principi, di-
sciplina:

a) le forme, i termini e le modalità di organizzazione
delle  tecnostrutture;

b) la dotazione organica e le modalità di accesso
all’impiego;

c) il segretario generale  - direttore;
d) la  dirigenza;
e) i  responsabili  dei servizi;
f) le  procedure per l’adozione delle  determinazioni;
g) i  casi  di  incompatibilità;
h) gli organi  collegiali.

Art. 35
Rapporto tra organi politici e dirigenza

1. Gli organi della Comunità Montana, nell’ambito
delle rispettive competenze, definiscono gli obiettivi e i
programmi da attuare e  verificano la rispondenza dei ri-
sultati della gestione amministrativa alle direttive genera-
li  impartite.

2. Alla dirigenza della Comunità Montana ed ai re-
sponsabili dei servizi spetta in modo autonomo e con re-
sponsabilità di risultato, la gestione finanziaria, tecnica e
amministrativa,  compresa l’adozione degli atti che impe-

gnano l’amministrazione verso l’esterno, mediante auto-
nomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse
umane, strumentali  e di controllo.

3. I rapporti tra organi politici e dirigenza sono im-
prontati ai  principi di lealtà  e di cooperazione.

Art. 36
Ufficio di promozione e organizzazione dell’esercizio

associato di funzioni.

1. Al fine di promuovere ed organizzare l’esercizio
associato di funzioni, la Comunità Montana istituisce,
con la collaborazione dei Comuni membri, un apposito
ufficio con il compito di elaborare i piano pluriennale
dei servizi  da gestire in forma associata, di curarne  l’at-
tuazione attraverso la progettazione esecutiva e di valuta-
re i risultati conseguiti.

Art. 37
Segretario generale - Direttore

1. Il Segretario generale - Direttore ha la direzione
complessiva dell’attività gestionale della Comunità Mon-
tana e in tale veste esercita la funzione di raccordo tra
gli organi  politici  e  la  struttura tecnica.

2. Svolge compiti di assistenza giuridico - ammini-
strativa nei confronti degli organi politici in ordine alla
conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo sta-
tuto ed ai regolamenti. Partecipa, in tale veste, alle ri-
unioni del  consiglio  generale e della organo rappresenta-
tivo  e ne dirige l’attività di  assistenza e verbalizzazione.

3. Se in possesso dei requisiti di cui all’art. 8 della
legge 23 marzo 1981,  n° 93, può rogare tutti  i  contratti
nei quali la Comunità Montana è parte ed autenticare
scritture private e dati unilaterali nell’interesse della stes-
sa.

4. Esercita ogni altra funzione dirigenziale attribuita-
gli dai regolamenti  o  conferitagli  dal Presidente.

5. Coordina l’attività gestionale tesa alla gestione as-
sociata  di funzioni comunali.

6. In caso di assenza o impedimento temporaneo del
Segretario generale - Direttore, il Vice Segretario, quan-
do esiste, o il Segretario di altra Comunità Montana,
possono essere incaricati di specifiche  funzioni vicarie.

7. Il Segretario generale - Direttore può esercitare le
sue funzioni in regime di convenzione con altre Comu-
nità  Montane.

Art. 38
Responsabili dei Servizi

1. Ciascun servizio, individuato dal regolamento, è af-
fidato dal Presidente, sentito il parere del Segretario ge-
nerale - Direttore, a un Responsabile di Servizio che
svolge le funzioni ad esso attribuite dalla legge e dal
regolamento.

2. In caso di assenza o impedimento temporaneo del
Responsabile del Servizio l’incarico della sostituzione è
attribuito con determinazione dal Segretario generale -
Direttore.

CAPO VI
ATTI AMMINISTRATIVI

Art. 39
Forma degli atti amministrativi

1. Gli atti amministrativi del consiglio generale e del-
la organo rappresentativo sono adottati,  nell’ambito  delle
competenze  ad essi attribuite, nella forma delle delibera-
zioni.

2. Gli atti amministrativi del Presidente e dei Diri-
genti  sono  adottati, nell’ambito  delle competenze ad essi
attribuite, nella forma rispettivamente di decreti e deter-
minazioni.
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3. Le determinazioni, distinte per singoli uffici diri-
genziali  sono, su base annua, numerate  progressivamente
secondo l’ordine cronologico.

CAPO VII
ORGANO DI REVISIONE

Art. 40
Revisore

1. La revisione economico - finanziaria è affidata ad
un solo revisore.

2. Le proposte finalizzate alla scelta del revisore sono
corredate da dettagliato curriculum da depositare presso
la Segreteria generale almeno 5 giorni prima della data
della  seduta  consigliare relativa alla sua  elezione.

TITOLO IV
STRUMENTI E RISORSE PER LA REALIZZAZIONE

DEI FINI ISTITUZIONALI

CAPO I
PROGRAMMAZIONE E COOPERAZIONE

Art. 41
Obiettivi della programmazione e della cooperazione

1. Per la realizzazione dei fini istituzionali la Comu-
nità Montana assume il metodo della programmazione e
della cooperazione con altri soggetti pubblici e privati
operanti nel territorio e in primo luogo con i Comuni
membri, con i quali opera in stretto raccordo.

2. Tale modalità esplicativa dell’azione della Comuni-
tà  Montana  è mirata a:

a) consentire ai Comuni membri, specialmente a quel-
li di minore dimensione, di cogliere opportunità che di-
versamente  sarebbero loro precluse;

b) attuare una raccolta organica di dati e informazioni
sulla popolazione e sul territorio per consentire decisioni
consapevoli;

c) attivare procedure decisionali e operative tese a
realizzare un soddisfacente equilibrio tra partecipazione e
autonomia dei singoli Comuni membri e coordinamento
delle  loro azioni;

d) favorire la circolazione delle conoscenze e delle
informazioni sui vari aspetti concernenti la zona  omoge-
nea;

e) armonizzare l’azione della Comunità Montana con
quella della Regione, degli organi periferici dello Stato e
degli organismi ed enti operanti sul territorio di compe-
tenza;

f) formulare procedure per la tempestiva individuazio-
ne dei bisogni collettivi e per la consultazione degli
operatori  economici e sociali;

g) rendere flessibile l’uso delle risorse e strutture or-
ganizzative.

3. In particolare:
a) la cooperazione con i  Comuni membri è esercitata

attraverso il loro coordinamento da attuare con la crea-
zione di strutture e meccanismi standardizzati di raccor-
do;

b) la programmazione deve servire a innovare rispetto
alle tendenze  spontanee e  inerziali, ad  ottenere un  grado
di consapevolezza delle conseguenze degli interventi, a
stabilire regole  decisionali e a controllare  i risultati.

CAPO II
DOCUMENTI PROGRAMMATICI

Art. 42
Formazione, adozione ed approvazione del piano

pluriennale di sviluppo socio - economico

1. Entro un anno dall’approvazione dello statuto, la
Comunità Montana adotta il piano pluriennale di svilup-

po socio - economico di cui all’art. 28 del D.Lgs. n°
267/2000.

2. Il piano pluriennale  di  sviluppo socio - economico
ha durata quinquennale. Nel corso della sua validità, al
piano possono essere apportate variazioni ed aggiorna-
menti.

3. L’organo esecutivo della Comunità montana predi-
spone il piano pluriennale di sviluppo socio-economico
tenendo conto delle previsioni  degli strumenti urbanistici
esistenti a livello comunale ed intercomunale, della pia-
nificazione territoriale e di settore vigenti, nonché delle
indicazioni derivanti dalla consultazione dei Comuni in-
teressati.

4. L’organo rappresentativo della Comunità montana
adotta il piano e lo trasmette, corredato di ogni utile do-
cumentazione, alla Provincia che lo approva con delibe-
razione consiliare entro novanta giorni dal suo ricevi-
mento.  Trascorso tale  termine, il  piano si intende appro-
vato salvo che pervengano alla Comunità montana ri-
chieste di chiarimenti od elementi integrativi di giudizio
anche attraverso procedure di audizioni. In tal caso il
termine di novanta giorni si intende a decorrere dalla
conclusione della procedura di richiesta di chiarimenti.
Entro dieci giorni dalla definitiva approvazione, copia
del piano approvato è trasmessa dalla Comunità montana
alla Presidenza  della  Giunta  regionale.

5. La procedura di cui al comma 4 si applica anche
per  le  variazioni e  gli aggiornamenti  del piano.

Art. 43
Contenuti del piano pluriennale di sviluppo

socio-economico

1. Il piano pluriennale di sviluppo socio-economico
comprende  tutte  le  opere e gli interventi nei  settori  pro-
duttivi, economici, infrastrutturali, sociali e dei servizi
che la Comunità montana intende realizzare, nell’ambito
della durata temporale dello stesso, nell’esercizio dei
propri compiti istituzionali, delle funzioni attribuite, di
quelle delegate, nonché di quelle comunali da svolgere
in forma associata. Il piano costituisce l’unitario stru-
mento di programmazione della Comunità montana ed è
redatto in forma sintetica secondo schemi predisposti, ai
fini dell’omogeneità, dalla  Giunta  regionale.

2. Il piano individua gli strumenti normativi e finan-
ziari idonei a consentire la realizzazione delle opere e
degli  interventi di  cui al  comma 1.

3. Al piano si raccordano gli interventi speciali per la
montagna previsti dalla normativa  dell’Unione europea e
dalla normativa statale e regionale, affidati alla compe-
tenza della Comunità montana nell’ambito della sua va-
lidità temporale:

4. L’individuazione e la collocazione cartografica del-
le opere e degli interventi previsti nel piano pluriennale
di sviluppo socio-economico costituiscono le indicazioni
urbanistiche di cui all’articolo 28, comma 4, del D.Lgs.
n. 267/2000, le quali concorrono alla formazione del
piano territoriale provinciale o del piano territoriale me-
tropolitano. Alle suddette indicazioni i Comuni adeguano
i propri strumenti urbanistici, ai sensi dell’articolo 20,
comma 6, del D.Lgs. n. 267/2000 e della legge urbani-
stica regionale vigente.

5.  Il  piano pluriennale di  sviluppo  socio-economico è
corredato da una tavola  denominata  “carta di destinazio-
ne d’uso del suolo” contenente gli indirizzi fondamentali
dell’organizzazione territoriale nell’area di propria com-
petenza, che ne  costituisce  parte  integrante.

6. La carta di cui al comma 5, elaborata in scala
1:25.000, individua le aree di prevalente interesse agro-
silvo-forestale e di particolare pregio ambientale e paesi-
stico, le linee di uso delle risorse primarie e dello svi-
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luppo residenziale, produttivo, terziario, turistico e la
rete  delle  infrastrutture  aventi  rilevanza territoriale.

7. La carta di cui al comma 5 concorre alla forma-
zione del piano territoriale provinciale o del piano terri-
toriale metropolitano ai sensi dell’articolo 9-ter, comma
2, lettera c) della legge regionale 5 dicembre 1977, n°
56 (Tutela ed uso del suolo) e successive modifiche ed
integrazioni.

Art. 44
Programmi annuali operativi

1. Il piano pluriennale di sviluppo socio-economico
viene realizzato mediante programmi annuali operativi. Il
programma annuale operativo integra la relazione previ-
sionale e programmatica allegata al bilancio di previsio-
ne della Comunità montana ed indica l’utilizzo delle ri-
sorse finanziarie disponibili  per  la  sua  attuazione.

2. Il programma annuale operativo è trasmesso alla
Provincia ed  alla Regione.

3. Per l’attuazione dei programmi annuali operativi la
Comunità montana ricerca ogni possibile collaborazione
con gli altri enti operanti sul territorio di competenza,
anche attraverso accordi di programma di cui all’articolo
34 del D.Lgs. n.  267/2000.

Art. 45
Progetti integrati

1. La Regione finanzia o concorre a finanziare pro-
getti integrati presentati entro il 31 marzo di ogni anno
dalle Comunità montane singolarmente o d’intesa fra
loro, coerenti con il contenuto del piano pluriennale di
sviluppo socio-economico ed idonei a promuovere lo
sviluppo economico-sociale, demografico ed occupaziona-
le, nonché la tutela del patrimonio storico, culturale ed
ambientale.

2. Alla realizzazione dei progetti integrati possono
concorrere altri enti e privati interessati alla promozione
economico-sociale della  zona montana.

3. I rapporti e gli impegni per la realizzazione di
progetti integrati, qualora concorrano più soggetti al loro
finanziamento, sono regolati da apposita convenzione sti-
pulata fra le parti. Qualora concorrano al finanziamento
soltanto  altri  enti pubblici, la  convenzione si intende so-
stituita dalle deliberazioni degli organi competenti degli
enti stessi, comprovanti la copertura finanziaria del rela-
tivo  impegno.

4. La Giunta regionale definisce i criteri di ammissi-
bilità e priorità dei progetti integrati al finanziamento o
al cofinanziamento e la misura massima dell’intervento,
tenendo  conto:

a) della ricaduta economica ed occupazionale dell’in-
tervento;

b) dei benefìci  ambientali che  ne derivano;
c) della localizzazione rispetto alle fasce altimetriche

e di marginalità  socio-economica  di  cui all’articolo  4.
4-bis. La graduatoria dei progetti integrati viene ap-

provata su proposta di un nucleo di valutazione tecnica
appositamente costituito, effettuata sulla base dei criteri
di cui  al  comma  4.

5. Il nucleo di valutazione tecnica può disporre l’au-
dizione  delle Comunità montane proponenti.

Art. 46
Gestione da parte della Comunità montana di funzioni
proprie dei Comuni, o ad essi delegate, da esercitarsi in

forma associata.

1. I Comuni ricadenti in ciascuna delle zone omoge-
nee di cui all’articolo 2 organizzano l’esercizio associato
di funzioni proprie  e  la gestione  associata di servizi co-
munali,  nei settori di competenza, a livello di Comunità
montana.

2. I Comuni di cui al comma 1 organizzano altresì, a
livello di Comunità montana, l’esercizio associato di
funzioni ad essi delegate.

3. Ai fini dell’attuazione delle disposizioni di cui ai
commi 1 e 2, i Consigli comunali approvano un disci-
plinare sulla base di uno schema tipo, definito dalla Co-
munità montana d’intesa con i Comuni interessati, che
stabilisce i fini, la durata dell’impegno,  i rapporti finan-
ziari, nonché gli obblighi e le garanzie reciproche tra i
Comuni e  la  Comunità  montana.

4. I comuni di cui al comma 1 classificati parzial-
mente montani possono disporre che il conferimento alla
comunità montana di funzioni proprie o  conferite,  anche
quando le stesse vengono svolte in forma associata, si
estenda, ai sensi dell’articolo 4 della legge 23 marzo
1981, n. 93 (recante disposizioni integrative della legge
3 dicembre 1971, n. 1102 sullo sviluppo della monta-
gna), anche alla parte del proprio territorio non classifi-
cata montana. I relativi rapporti di natura finanziaria, nel
rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 4 della L. n.
93/1981, sono  regolati  da  apposita  convenzione.

5. Per la gestione di servizi di livello provinciale o
di aree intercomunali che superino l’ambito territoriale
della zona omogenea montana, la Comunità montana
può essere delegata da tutti o parte dei propri Comuni a
far parte di Consorzi fra Enti locali, costituiti ai sensi
dell’articolo 31 del D.Lgs. n° 267/2000, assorbendo le
quote di partecipazione assegnate ai singoli Comuni ade-
renti. In tal caso il Presidente della Comunità montana,
o suo delegato, fa parte dell’Assemblea del Consorzio in
rappresentanza dei Comuni deleganti alla Comunità mon-
tana.

6.  La  Comunità montana  non può partecipare a  Con-
sorzi qualora facciano parte dei medesimi tutti i Comuni
che la  costituiscono.

7. Ai sensi degli articoli 27 e 28 del D.Lgs. n.
267/2000, le Comunità montane, singolarmente o in con-
sorzio con altri enti montani, esercitano in forma asso-
ciata le funzioni comunali, nonché la gestione associata
di servizi pubblici  spettanti  ai  Comuni.

8. I Comuni possono delegare alle Comunità montane
la facoltà di contrarre mutui, in loro nome e per loro
conto, presso la Cassa Depositi e Prestiti o presso altri
istituti di credito, per la realizzazione di opere e per
l’attuazione di interventi aventi carattere sovraccomunale,
qualora tali opere ed interventi siano coerenti con le fi-
nalità del piano pluriennale di sviluppo socio-economico.

9. La Regione riconosce priorità nell’assegnazione di
finanziamenti ai servizi svolti in forma associata dalle
Comunità  montane.

CAPO III
SERVIZI PUBBLICI E FORME ASSOCIATIVE

Art. 47
Forme di gestione

1. La Comunità Montana organizza e gestisce i servi-
zi pubblici, compatibilmente con il loro oggetto e le
loro finalità, con criteri imprenditoriali nelle forme che
assicurino un  elevato grado di efficacia e di  efficienza.

2. Le deliberazioni consiliari per l’assunzione e la
scelta delle forme più idonee di gestione dei servizi
sono corredate da uno studio di fattibilità, che evidenzi i
costi da sostenere con riferimento ai proventi, ricavi o
benefici  attesi.

3. La Comunità Montana impianta e gestisce i servizi
pubblici nelle  seguenti forme:

a) in economia, quando per le modeste dimensioni o
per le caratteristiche del servizio, non è opportuno costi-
tuire un’istituzione  o  un’azienda;
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b) in concessione a terzi, per ragioni tecniche, econo-
miche  e di opportunità sociale;

c) mediante aziende speciali, per servizi di notevole
rilevanza economica  e imprenditoriale;

d) mediante istituzioni,  per  servizi sociali senza alcu-
na  rilevanza imprenditoriale;

e) mediante società di capitali quando sia opportuna,
in relazione alla natura dei servizi da erogare,la parteci-
pazione di altri  soggetti  pubblici e privati;

f) in associazione con altri enti in rapporto alla di-
mensione ottimale  dei bacini  d’utenza.

Art. 48
Collaborazione con alti enti e organismi pubblici

1. La Comunità Montana può promuovere forme di
cooperazione e di associazione con altri enti e organismi
pubblici (ivi compreso l’ente parco), per l’esercizio coor-
dinato di funzioni o di servizi, ovvero per gestione co-
mune  di  servizi avvalendosi degli strumenti  di legge.

Art. 49
Adesione all’UNCEM

1. La Comunità Montana aderisce all’Unione Nazio-
nale Comuni, Comunità  Montane  ed  Enti montani.

2. La Comunità Montana può deliberare l’adesione ad
altre associazioni di enti  locali i  cui fini siano  in armo-
nia con quelli contemplati  dallo  statuto.

CAPO IV
NORME FINANZIARIE

Art. 50
Entrate

1. La Comunità Montana dispone di entrate proprie
provenienti dalla gestione dei  servizi  attivati e di entrate
trasferite sia dallo Stato sia da altri enti e organismi
pubblici e privati.

Art. 51
Ordinamento finanziario e contabile

1. La Comunità Montana adotta il regolamento di
contabilità, le cui norme sono improntate alla semplifica-
zione  delle  procedure.

Art. 52
Tesoriere

1.  Il servizio  di  tesoreria è affidato  mediante gara  ad
evidenza pubblica ad un istituto bancario per un periodo
non  superiore ad  anni  5.

2. Il regolamento di contabilità disciplina il contenuto
della  convenzione  da  stipulare con il  tesoriere.

TITOLO V

DIRITTI DEI CITTADINI

CAPO I
INDIVIDUAZIONE DEI DIRITTI

Art. 53
Diritti

1. La Comunità Montana, al fine di ampliare la tutela
del cittadino utente nei confronti dell’amministrazione,
individua i seguenti diritti: diritto all’informazione, dirit-
to all’uguaglianza e imparzialità, diritto di accesso agli
atti e di partecipazione al procedimento amministrativo,
diritto di  consultazione e diritto di  controllo  sociale.

CAPO II
GARANZIE E STRUMENTI

Art. 54
Diritto all’informazione

1. A ciascun cittadino utente è garantita una informa-
zione dettagliata sul funzionamento dei servizi, sull’indi-

cazione delle condizioni e dei requisiti per accedervi,
sulle procedure da seguire, sullo stato degli atti e delle
procedure  che lo  riguardano.

2.  La  Comunità Montana  istituisce,  a  termini  dell’art.
24 della legge sulla montagna, uno sportello polifunzio-
nale per offrire al cittadino un servizio di partecipazione
e di informazione, documentazione e consulenza sulla
pubblica amministrazione e sui servizi, avvalendosi di
strumenti informatici e telematici.

Art. 55
Diritto di uguaglianza e imparzialità

1. L’accesso ai servizi pubblici e la loro erogazione
sono ispirati al principio di uguaglianza di tutti gli uten-
ti, senza alcuna distinzione e di imparzialità da parte dei
soggetti  preposti.

Art. 56
Diritti di accesso e di partecipazione al procedimento

amministrativo

1. E’ garantito a chiunque vi abbia interesse il diritto
di accesso agli atti amministrativi nei modi e termini
stabiliti  dalla  legge  e dai regolamenti  di attuazione.

2. E’ altresì garantita, negli stessi modi e termini di
cui al comma 1, la partecipazione al procedimento am-
ministrativo.

Art. 57
Diritto di consultazione e controllo sociale

1. Per consentire ai cittadini di far conoscere i propri
pareri, esigenze e suggerimenti o di esercitare il control-
lo sociale, il regolamento individuare disciplina forme di
consultazione e di controllo adeguate alle funzioni svolte
dalla  Comunità  Montana.

TITOLO VI

PARI OPPORTUNITA’

Per quanto riguarda lo specifico argomento si richia-
ma in ogni sua parte il dettato della L. 125 del
10.04.1991.

8
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TARIFFE EROGAZIONE SERVIZI

A.C.D.A. Azienda Cuneese Dell’Acqua S.p.A. - Cuneo

Pubblicazione tariffe idriche per i comuni Castelletto
Stura e Garessio

A parziale rettifica delle tariffe idriche dei Comuni di
Castelletto Stura e Garessio pubblicate sul BUR n. 28 in
data 10/7/2003, si pubblicano, in conformità con le deli-
berazioni del C.I.P.E. numero 131/2002, le nuove tariffe
in vigore dal 1/7/2002 per  i Comuni sottoelencati  relati-
vamente al  servizio acquedotto.

Comuni in cui si è proceduto alla introduzione della
“Quota Fissa”, riduzione del minimo contrattuale con
modifiche delle  tariffe vigenti.

Comune di  Castelletto Stura

Ta Tb 1°s 2°s 3°s Canoni
Uso  domestico 0,619748 0,441069 0,441069 0,441069 0,441069
Uso  zootecnico 0,309874 0,220534 0,220534 0,220534
Uso  normale  (art. comm. ind.) 0,619748 0,441069 0,441069 0,441069
Uso  servizi 0,438988 0,438988
Uso  misto domest. 0,619748 0,441069 0,441069 0,441069 0,441069
Uso  provvisorio, cantiere 0,622686 0,441069 0,441069 0,441069
Uso  idranti  con contatore 0,622686
Uso  aree verdi pubbliche 0,311343
Quota  fissa: utenze Domestiche 8,37 euro/anno Minimo contrattuale ridotto  a  30  m³/anno

Quota  di  servizio  0/1200 8,37 euro/anno
Quota  di  servizio1201/6000 13,95  euro/anno
Quota  di  servizio  6001/18000 37,20  euro/anno
Quota  di  servizio 18001/oltre 74,40  euro/anno
Quota  di  servizio  Idranti 12,40  euro/anno

Comuni in cui si è proceduto  alla introduzione  della  “Quota  Fissa”,  eliminazione
del minimo contrattuale senza  modifiche  delle  tariffe vigenti.

Comune di  Garessio
Quota  fissa: utenze Domestiche 8,37 euro/anno Minimo contrattuale eliminato
Quota  di  servizio  0/1200 8,37 euro/anno
Quota  di  servizio  1201/6000 13,95  euro/anno
Quota  di  servizio  6001/18000 37,20  euro/anno
Quota  di  servizio  18001/oltre 74,40  euro/anno
Quota  di  servizio  Idranti 12,40  euro/anno

1

Società AES - Torino S.p.A.
Tariffe per le attività di distribuzione gas

Opzione Tariffaria Base relativa al servizio di distri-
buzione del gas a mezzo rete urbana per l’utenza
dell’Ambito di Torino, relativamente ai seguenti Comuni:

Provincia di: TO
Alpignano, Balangero, Beinasco, Borgaro Torinese,

Bruino, Buttigliera Alta, Cafasse, Caselette, Caselle Tori-
nese,   Castiglione   Torinese,   Cirie’, Coassolo   Torinese,
Collegno, Druento, Fiano, Gassino Torinese, Germagna-
no, Grosso, Grugliasco, La Cassa, La Loggia, Lanzo To-
rinese, Leini’, Mathi, Moncalieri, Nichelino, Nole, Or-
bassano, Pecetto Torinese, Pianezza, Piossasco, Reano,
Rivalta Di Torino, Rivoli, Robassomero,   Rosta, San
Francesco Al Campo, San Maurizio Canavese, San Mau-
ro Torinese, San Raffaele Cimena, Sangano, Torino, Tra-
na, Trofarello, Val Della Torre,  Vallo Torinese, Varisel-
la, Venaria Reale, Villanova Canavese, Villarbasse, Vi-
novo.

La Società AES - Torino S.p.a., in applicazione della
deliberazione dell’Autorità per l’energia elettrica  e il gas
28 dicembre 2000 n.  237/00 (pubblicata sulla  G.U. n.  4
del 5/01/2001) come successivamente integrata e modifi-
cata, comunica che l’opzione tariffaria base, imposte
escluse, approvata con le deliberazioni n. 161/03 (pubbli-
cata sulla G.U. n. 5 del 8/1/2004) e n. 43/04 (pubblicata
sulla G.U. n.  87  del 14/4/2004)  è la  seguente:

Decorrenza 1/7/2001 relativamente all’anno termico
2001/2002.

Tariffa di distribuzione

Scaglioni di consumo Quota Variabile Quota Fissa
(MJ) (Euro/MJ) Euro/Utente/

anno)(*)
Da A
1 20.000 5,81 36.000
20.001 100.000 2,91 60.000
100.001 400.000 2,51 120.000
400.001 4.000.000 2,27 480.000
4.000.001 8.000.000 1,15 1.650.000
8.000.001 40.000.000 0,26 3.300.000
40.000.001 0,13 6.600.000
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Decorrenza 1/7/2002 relativamente all’anno termico
2002/2003.

Tariffa di distribuzione

Scaglioni di consumo Quota Variabile Quota Fissa
(MJ) (Euro/MJ) Euro/Utente/

anno)(*)
Da A
1 20.000 0,003365 18,6
20.001 100.000 0,001552 31,2
100.001 400.000 0,001449 62,4
400.001 4.000.000 0,001235 252,0
4.000.00 18.000.000 0,000669 864,0
8.000.001 40.000.000 0,000134 1.800,0
40.000.001 0,000067 3.600,0

(*) per punto di riconsegna con prelievo annuo infe-
riore  a 200.000 metri cubi.

Quota fissa per capacità conferita (per punto di ricon-
segna con prelievo annuo superiore a 200.000 metri
cubi) = 1,5  Euro/mc/giorno.

Decorrenza 1/7/2003 relativamente all’anno termico
2003/2004.

Tariffa di distribuzione

Scaglioni di consumo Quota Variabile Quota Fissa
(MJ) (Euro/MJ) Euro/Utente/

anno)(*)
Da A
1 20.000 0,003186 18,6
20.001 100.000 0,001530 31,2
100.001 400.000 0,001350 62,4
400.001 4.000.000 0,001135 252,0
4.000.001 8.000.000 0,000607 864,0
8.000.001 40.000.000 0,000134 1.800,0
40.000001 0,000067 3.600,0

(*) per punto di riconsegna con prelievo annuo infe-
riore  a 200.000 metri cubi.

Quota fissa per capacità conferita (per punto di ricon-
segna con prelievo annuo superiore a 200.000 metri
cubi) = 1,5  Euro/mc/giorno.

AES - Torino S.p.A.
Il Direttore Generale

Arduino Marsigli

2

ALTRI ANNUNCI

ACSEL Impianti S.p.A. - Susa (Torino)
Avviso ai creditori (art. 189 D.P.R. 554/99). Costruzione

impianto di estrazione forzata biogas a servizio del I e II°
lotto - Discarica di Mattie

Avendo l’impresa SITÀ F.D. s.a. (Già FRANCHE
DECHETS s.a.), con sede sociale a Nanterre (F), Rue
de Trois Fontanot n. 132,  con propria stabile organizza-
zione in Italia presso Monte Belluna (TV) via Fanzolo,
ultimato i lavori in oggetto, si invitano coloro i quali
vantino  crediti  verso  la  suddetta impresa appaltatrice per
indebite occupazioni, di aree o stabili e/o danni arrecati
durante l’esecuzione dei lavori a presentare entro 15
giorni decorrenti dalla pubblicazione del presente avviso
nel B.U.R.P. n.26 del 01/07/04, le ragioni dei loro cre-
diti e la relativa documentazione agli uffici dell’ACSEL
Impianti S.p.A. in  P.zza  Savoia,  4  10059 Susa  (TO).

Susa,  23  giugno  2004

Il Presidente
Fabrizio Zandonatti

1

Agenzia Territoriale per la Casa - Torino
Emissione bandi di concorso per l’assegnazione di allog-

gi edificati con il Fondo Investimenti Piemonte nei comuni
di Moncalieri (42 alloggi siti in Borgata S. Maria - Via
Juglaris) e Rivoli (22 alloggi siti in Via Mongioie angolo
Via Perugia) e con finanziamenti di Edilizia Residenziale
Pubblica Agevolata nei comuni di Piossasco (17 alloggi siti
in Via Cumuana/Cavour) e Vinovo (24 alloggi siti in Zona
A.C.R. 7)

L’Agenzia Territoriale per la Casa della Provincia di
Torino comunica che in data 5 Luglìo 2004 pubblicherà,
per l’assegnazione degli alloggi di cui all’oggetto, i rela-
tivi Bandi di Concorso riservati ai cittadini residenti o
che prestino attività lavorativa in uno dei comuni della
provincia  di  Torino.

Le domande di partecipazione, redatte esclusivamente
sui moduli appositamente predisposti, sono in distribu-
zione gratuita presso lo Sportello Unico di ATC - Corso
Dante, 14 - Torino. Il testo del Bando di Concorso è
disponibile sul sito internet di ATC al seguente indirizzo
http://www.atc.torino.it e pubblicato all’Albo Pretorio di
tutti i comuni della  provincia  di  Torino.

Il termine per la presentazione delle domande è fissa-
to al  24  Settembre 2004.

Il Presidente
G. Ardito

2

Azienda dell’acqua del comprensorio di Caluso (Torino)
Avviso ai creditori. Costruzione fognatura nera e bianca

in frazione Carolina di Caluso

Il Direttore

ai sensi e per gli effetti dell’art. 189 del D.P.R. n.
554/99.

rende noto
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che sono stati ultimati i lavori di costruzione fognatu-
ra nera e bianca in frazione Carolina di Caluso (TO),
eseguiti dall’impresa Borgata Aurelio Srl con sede in
Nichelino (TO); in base al contratto principale n.001 del
31/10/2002, in  esecuzione  alla medesima  norma,

invita

Chiunque vanti crediti verso di questi per occupazioni
stabili o temporanee di immobili, ovvero danni verifica-
tisi in dipendenza dei lavori anzidetti, a presentare a
questo Comune istanza corredata dai relativi titoli entro
il termine perentorio di quindici giorni decorrenti dalla
data di pubblicazione del presente avviso, trascorsi i
quali  non  sarà tenuto conto in  via  amministrativa dei ti-
toli  prodotti  dopo  il  termine  prefisso.

I creditori che intendono garantirsi, per i titoli suddet-
ti anche sulla cauzione prestata dall’impresa, dovranno
chiederne tempestivamente il sequestro alla competente
autorità giudiziaria.

Caluso, 22 giugno  2004.

Il Direttore dell’A.A.C.C.

3

Commissione assegnazione alloggi c/o ATC - Torino

Graduatoria definitiva relativa al bando di concorso
generale emesso dal Comune di Pinerolo

La Commissione per l’assegnazione degli alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica rende noto che è stata
pubblicata, ai sensi dell’art. 11 della Legge Regionale 28
Marzo 1995 n. 46 e successive modificazioni e/o inte-
grazioni, nell’Albo Pretorio dei Comuni di Pinerolo,  Ai-
rasca, Barge, Bibiana, Borgosesia, Bricherasio, Campi-
glione Fenile, Cantalupa, Cavour, Cercenasco, Cumiana,
Frossasco, Garzigliana, Luserna San Giovanni, Osasco,
Perosa Argentina, Piscina, Roletto, S. Pietro Val Lemina,
San Secondo di Pinerolo, Scalenghe, Torre Pellice, Vi-
gone, Villafranca Piemonte, Villar Perosa, Virle Piemon-
te, e nella sede dell’Agenzia Territoriale per la Casa del-
la Provincia di Torino in data 23 giugno 2004, la gra-
duatoria definitiva relativa al bando di concorso generale
emesso dal Comune di Pinerolo per l’assegnazione in lo-
cazione semplice di alloggi di Edilizia Residenziale Pub-
blica Sovvenzionata. che si renderanno disponibili nel
Comune di  Pinerolo ed  a  favore  di  anziani e  di  giovani
coppie, dei 34 alloggi di nuova costruzione nell’ambito
del “contratto  di quartiere ex  Foro Boario” a coloro che
risiedono o che prestano attività lavorativa nei Comuni
dell’ambito  territoriale  n. 22.

Rende altresì noto che i partecipanti al bando di con-
corso appartenenti alle Forze dell’Ordine e dei Vigili del
Fuoco sono stati inseriti, in applicazione dell’art. 13 bis
della  L.R. 46/95, in  apposita  graduatoria.

Le graduatorie in oggetto costituiscono provvedimento
definitivo.

Il Presidente
Mario Garavelli

4

Commissione assegnazione alloggi c/o ATC - Torino
Graduatoria definitiva relativa al bando di concorso

generale emesso dal Comune di Brusasco

La Commissione per l’assegnazione degli alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica rende noto che è stata
pubblicata, ai sensi dell’art. 11 della Legge Regionale 28
Marzo 1995 n. 46 e successive modificazioni e/o, inte-
grazioni, nell’Albo Pretorio dei Comuni di Brusasco e
Torrazza Piemonte, e nella sede dell’Agenzia Territoriale
per la Casa della Provincia di Torino in data 9 giugno
2004 la graduatoria definitiva relativa al bando di con-
corso generale emesso dal Comune di Brusasco in data
10 dicembre 2002 per  l’assegnazione  in locazione di al-
loggi di Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata di-
sponibili per risulta nei Comuni dell’ambito territoriale
n. 17.

La graduatoria in oggetto costituisce provvedimento
definitivo.

Il Presidente
Mario Garavelli

5

Commissione assegnazione alloggi c/o ATC - Torino
Graduatoria definitiva relativa al bando di concorso

speciale riservato ad anziani emesso dal Comune di Or-
bassano

La Commissione per l’assegnazione degli alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica rende noto che é stata
pubblicata ai sensi dell’art. 11 della Legge Regionale 28
marzo 1995 n. 46 e successive modificazioni e/o inte-
grazioni, nell’Albo Pretorio dei Comuni di Orbassano -
Piossasco - Rivalta (ambito territoriale n. 12) e nella
sede dell’Agenzia Territoriale - per la Casa della Provin-
cia di Torino in data 3 giugno 2004 , la graduatoria de-
finitiva relativa al bando di concorso speciale riservato
ad anziani emesso il 4 settembre 2001 dal Comune Or-
bassano per l’assegnazione in locazione semplice di 12
alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata
siti in  Via  Sauro n. 27.

La graduatoria in oggetto costituisce provvedimento
definitivo.

Il Presidente
Mario Garavelli

6

Commissione assegnazione alloggi c/o ATC - Torino
Graduatoria definitiva relativa al bando di concorso

generale emesso dal Comune di Mazzè

La Commissione per l’assegnazione degli alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica rende noto che è stata
pubblicata ai sensi dell’art. 11 della Legge Regionale 28
Marzo 1995 n. 46 e successive modificazioni e/o inte-
grazioni, nell’Albo Pretorio dei Comuni di Mazze’, Ca-
luso,    San Giusto Canavese, Vische    e    nella sede
dell’Agenzia Territoriale per la Casa della, Provincia di
Torino in data 17 giugno 2004 la graduatoria definitiva
relativa al bando di concorso generale emesso dal Co-
mune Mazzè in data 13 luglio 2002 per l’assegnazione
in locazione di alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica
Sovvenzionata disponibili per risulta nei Comuni
dell’ambito  territoriale  n. 10.
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La graduatoria in oggetto costituisce provvedimento
definitivo.

Il Presidente
Mario Garavelli

7

Commissione assegnazione alloggi E.R.P.S. della Provincia
di Biella c/o ATC - Biella

Graduatoria provvisoria relativa al bando di concorso
generale n. 1 del Comune di Trivero

La Commissiona per l’assegnazione degli alloggi di
edilizia  residenziale pubblica  della  provincia  di  Biella.

rende noto

Che ha provveduto a formulare la graduatoria provvi-
soria relativa al Bando di Concorso Generale n.1 del
Comune di Trivero del 28/5/2003, per l’assegnazione in
locazione di alloggi di ERPS disponibili per risulta nel
Comune di Trivero, l’ambito territoriale cui si riferisce il
Bando  è  il  n. 26. .

La graduatoria provvisoria sarà pubblicata nei  modi e
nel termini previsti dall’art. 11 della Legge Regionale
28/3/1995  n.  46,  e s.m.i.

Gli interessati potranno prenderne visione presso il
Comune di Trivero, presso la sede dell’Agenzia Territo-
riale per la casa di Biella, e presso testi i comuni appar-
tenenti all’ambito territoriale cui si riferisce il Bando di
concorso.

Le opposizioni, in bollo, avverso la Graduatoria Prov-
visoria dovranno essere inoltrate, indirizzandole e mezzo
posta racc.ta A.R., alla Commissione Assegnazione Al-
loggi di E.R.P.S. c/o A.T.C. - via Schiapparelli 13 -
13900 Biella, entro  e  non oltre il 30°  giorno dalla  pub-
blicazione della Graduatoria Provvisoria all’Albo Pretorio
del Comune di  Trivero.

Il Presidente

8

Comune di Beinasco (Torino)
Adozione di modificazioni costituenti variante parziale

al p.r.g.c. vigente ai sensi della L.R. 56/77 art. 17 comma
7° e s.m. ed i., nell’ambito dell’area normativa CO 402
Borgaretto

Il Dirigente

premesso che con deliberazione consiliare n. 18 del
giorno 26 aprile 2004 sono state adottate modificazioni
nell’ambito dell’area normativa CO402 costituenti varian-
te parziale al piano regolatore generale comunale vigente
ai sensi dell’art. 7 comma 7° della legge regionale n.
56/77 e s.m. ed  i.;

richiamate le norme di legge vigenti in materia, ed in
particolare la legge regionale n. 56 del 5 dicembre 1977
e successive modifiche ed  integrazioni;

rende noto

che, presso gli uffici comunali e per la durata di 30
(trenta) giorni naturali consecutivi dal giorno 1° luglio
2004 al giorno 30 luglio 2004, sono depositati gli atti
relativi all’adozione di variante parziale composti dalla
relazione tecnica (allegato A) e dagli elaborati grafici
(allegati B - C) - unitamente alla deliberazione di ado-
zione di consiglio comunale n. 18 del 26 aprile 2004,

affinchè chiunque possa prenderne visione nel seguente
orario:

- dal   lunedì   al venerdì, dalle ore 10.00   alle ore
12.00, presso l’ufficio Segreteria Generale - Via delle
Fornaci  4  (piano terra)

- sabato, domenica e giorni festivi, dalle ore 10,00
alle ore 12,00 presso l’ufficio Informazioni - Via delle
Fornaci  4  (piano terra).

Dal quindicesimo al trentesimo giorno di pubblicazio-
ne e precisamente dal 15 luglio al 30 luglio 2004 chiun-
que può presentare osservazioni e proposte nel pubblico
interesse.

Le osservazioni dovranno pervenire al protocollo del
comune in  triplice copia  di  cui una in bollo.

Dal giorno 1° luglio 2004 al 30 luglio 2004 detta va-
riante  è pubblicata  per estratto  all’Albo  Pretorio  del  Co-
mune.

Beinasco,  22 giugno 2004

Il Dirigente
Francesco Gerbino

9

Comune di Beinasco (Torino)
Adozione di modificazioni costituenti variante al

p.r.g.c. vigente ai sensi del 4° comma dell’art. 17 della L.R.
56/77 e s.m. ed i., nell’ambito dell’area normativa RC 1-1
(interno Via Mirafiori)

Il Dirigente

premesso che con deliberazione consiliare n. 10 del
giorno 5 aprile 2004 sono state adottate modificazioni
nell’ambito dell’area normativa RC 1-1 (interno Via Mi-
rafiori) costituenti variante al piano regolatore generale
comunale vigente ai sensi dell’art. 17 comma 4° della
legge  regionale n.  56/77 e s.m. ed  i.;

richiamate le norme di legge vigenti in materia, ed in
particolare la legge regionale n. 56 del 5 dicembre 1977
e successive modifiche ed  integrazioni;

rende noto

che, presso gli uffici comunali e per la durata di 30
(trenta) giorni naturali consecutivi dal giorno 1° luglio
2004 al giorno 30 luglio 2004, sono depositati gli atti
relativi all’adozione di variante composti dalla relazione
illustrativa (allegato A), dalle norme tecniche d’attuazio-
ne (allegato B), dalla documentazione fotografica (allega-
to C),  dagli  elaborati grafici  (allegati D - E) e dalla  re-
lazione geologica (F) - unitamente alla deliberazione di
adozione di  consiglio  comunale n. 10  del  5 aprile 2004,
affinchè chiunque possa prenderne visione nel seguente
orario:

- dal   lunedì   al venerdì, dalle ore 10.00   alle ore
12.00, presso l’ufficio Segreteria Generale - Via delle
Fornaci  4  (piano terra)

- sabato, domenica e giorni festivi, dalle ore 10,00
alle ore 12,00 presso l’ufficio Informazioni - Via delle
Fornaci  4  (piano terra).

Nei successivi 30 (trenta) giorni  e  precisamente entro
il giorno 29 agosto 2004 chiunque può presentare os-
servazioni e proposte nel pubblico interesse.

Le osservazioni dovranno pervenire al protocollo del
comune in  triplice copia  di  cui una in bollo.
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Dal giorno 1° luglio 2004 al 30 luglio 2004 detta va-
riante  è pubblicata  per estratto  all’Albo  Pretorio  del  Co-
mune.

Beinasco,  22 giugno 2004

Il Dirigente
Francesco Gerbino

10

Comune di Borgofranco d’Ivrea (Torino)
Avviso relativo al deposito della delibera di adozione del

progetto  definitivo della variante del piano  regolatore
generale e contestuale adeguamento al P.A.I. e della sua
pubblicazione per estratto all’Albo Pretorio

Il Sindaco

- Visto l’art. 15, 8° comma della Legge Regionale
5.12.1977, n.  56  e  successive  modifiche ed  integrazioni;

rende noto

che il Consiglio Comunale, con deliberazione n. 24
del 28.4.2004 ha approvato le controdeduzioni alle osser-
vazioni presentate sul progetto preliminare della Variante
Generale del Piano Regolatore, e con deliberazione n. 25
del 28.4.2004 ha adottato il progetto definitivo della Va-
riante del Piano Regolatore Generale e contestuale ade-
guamento al P.A.I.  ai sensi del  4° comma,  art.  17 della
predetta  legge  regionale  n. 56/77 e s.m.i.

Le deliberazioni di controdeduzione alle osservazioni
e di adozione del progetto definitivo della variante del
Piano Regolatore Generale e contestuale adeguamento al
P.A.I. sono depositate presso la segreteria del Comune e
pubblicate per estratto all’Albo Pretorio del Comune
stesso per (30) trenta giorni consecutivi compresi i festi-
vi dal 01.07.2004 al 31.07.2004 durante i quali chiunque
potrà prenderne  visione, dalle ore  10.00  alle ore 12.00.

Borgofranco  d’Ivrea, 23 giugno 2004

Il Sindaco
Vincenzo Baruzzi

11

Comune di Borgo Vercelli (Vercelli)
Progetto preliminare di variante strutturale n. 4 ai sensi

dell’art. 17 comma 4, L.R. 56/77 e s.m.i..

Il Responsabile del Servizio Tecnico

rende noto

che con deliberazione del Consiglio Comunale n. 19
in data 27.4.2004 è stato adottato il “Progetto Prelimina-
re” di Variante Strutturale al Piano Regolatore Generale
Comunale ai sensi dell’art. 17 comma 4° della L.R.
56/77.

I relativi  atti ed elaborati sono depositati presso l’Uf-
ficio Tecnico e pubblicati per estratto all’Albo Pretorio
del Comune per la durata di 30 giorni consecutivi, du-
rante i quali chiunque può prenderne visione a far  tem-
po dal 30/06/2004 col  seguente orario:

da  lunedì a domenica  dalle  ore 10,00  alle ore  12,00:
Nei 30 giorni successivi alla data di scadenza del de-

posito del Piano, chiunque potrà presentare osservazioni
e proposte, nel pubblico interesse, anche munite di sup-
porti esplicativi.

Le osservazioni di cui sopra ed i grafici che even-
tualmente fossero prodotti a corredo di dette osservazioni

e proposte, dovranno essere redatte su competente carta
bollata.

Delle sopra citate osservazioni e dei menzionati grafi-
ci eventuali dovranno, inoltre, essere presentate anche tre
copie  in carta  libera.

Nel medesimo periodo, a norma del 4° comma
dell’art. 20 della L.R. 40/98, potranno essere presentate
eventuali osservazioni in ordine alla compatibilità am-
bientale  alla Regione Piemonte  - Assessorato

Urbanistica - Direzione 19 Pianificazione e Gestione
Urbanistica  - C.so  Bolzano n.  44 - 10121  Torino e, per
conoscenza  al  Comune di  Borgo  Vercelli.

Borgo Vercelli 23 giugno  2004

Il Responsabile Servizio Tecnico
Francesca Furno

12

Comune di Bruino (Torino)
Classificazione acustica del territorio comunale

Il Responsabile del Settore Tecnico

visti gli atti costituenti il piano di classificazione acu-
stica del territorio comunale;

Richiamato  il proprio avviso di  avvio della procedura
della classificazione acustica del territorio comunale pub-
blicato sul B.U.R. n.  20  del 15/5/2003;

Visti i disposti dell’art. 7 della L.R. 20/10/2000 n. 52
“Disposizioni per la tutela dell’ambiente in materia di
inquinamento acustico”,

avvisa

che con deliberazione di Consiglio Comunale n. 30
del 26/4/2004 è stato approvato il “Piano di Classifica-
zione  Acustica  ” del territorio  comunale.

Bruino, 17 giugno  2004.

Il Responsabile del Settore Tecnico
Giancarlo Bolognesi

13

Comune di Brusnengo (Biella)
Deliberazione G.C. n. 15 del 29 marzo 2004. Dismissione

di tratto di S.P. n. 318 “Brusnengo - Rovasenda” e propo-
sta di acquisizione al demanio provinciale di tratto della
strada comunale via Rovasenda

(omissis)

delibera

1. Di richiedere la dismissione del tratto di strada
provinciale n. 318 Brusnengo-Rovasenda, per una esten-
sione di circa mt. 665 a partire dall’incrocio con la S.R.
già  denominata  S.S. 142 “Biellese” sino  all’incrocio con
via Rovasenda, al fine di gestirla direttamente secondo
necessità;

2. Di proporre l’acquisizione al demanio provinciale
di un tratto di strada comunale denominato via Rovasen-
da, per un’estensione di metri 612, a partire dall’incrocio
con la S.R. già denominata S.S. 142 “Biellese” sino
all’incrocio con Via Cascina Bebba (S.P. 318 Brusnen-
go-Rovasenda);

3. di prendere atto del processo verbale di accerta-
mento  dello stato di  fatto per  la  dismissione  di  tratto  di
strada provinciale, nonchè del verbale di accertamento
dello stato  di  fatto per l’acquisizione del tratto di strada
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comunale, che si allegano alla presente per farne parte
integrante  e sostanziale;

(omissis)

14

Comune di Caluso (Torino)
Sdemanializzazione strada vicinale Via d’Or.

Visto l’art. 3 della  L.R. 21/11/1996 n. 86
Si  rende  noto
- che con delibera del Consiglio Comunale n. 22

dell’uno aprile 2004, divenuta esecutiva ai sensi di leg-
ge, è stata approvata la sdemanializzazione della strada
vicinale Via d’Or, ai sensi dell’art. 2 comma 4 del
D.P.R. 495/92 con conseguente sdemanializzazione della
sua  superficie;

- che la deliberazione è stata pubblicata per 15 giorni
consecutivi all’Albo Pretorio dal 16 aprile 2004 e che
nei successivi trenta giorni dall’ultimo di pubblicazione
non è stata presentata motivata opposizione allo stesso
organo  deliberante  avverso  il  provvedimento medesimo.

Caluso, 11 giugno  2004

Il Responsabile del Settore Territorio
Bruno Chianale

15

Comune di Castellamonte (Torino)
Avviso Ad Opponendum

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 360 L. 20.3.1865 n.
2248  all. f), sui  lavori  pubblici,

Il Capo  Settore Tecnico

avverte

che avendo l’appaltatore dei lavori di “Alluvione ot-
tobre 2000 sistemazione spondale sx del rio S. Pietro,
via Barengo. - sottofondazione difesa spondale sx rio
Piantone, Spineto”, ultimato i lavori in base al contratto
di appalto rep. n. 3612 in data 2.8.02, chiunque vanti
crediti verso la ditta Ertola Armando - via Giraudo, 36-
Castellamonte, per occupazioni permanenti o temporanee
di immobili ovvero per danni verificatisi in dipendenza
dei lavori anziddetti, deve presentare a questo Comune
istanza corredata dai relativi titoli entro il termine di
quindici giorni dalla data di pubblicazione del presente
avviso.

I creditori che intendono garantirsi per i titoli suddet-
ti, anche sulla cauzione prestata dall’Impresa, dovranno
chiederne tempestivamente il sequestro alla competente
Autorità  Giudiziaria.

Comune di  Castellamonte, 22 giugno  2004

Il Capo Settore Tecnico
A. Maggiotti

16

Comune di Cavallerleone (Cuneo)
Avviso di approvazione definitiva Piano di Recupero di

Iniziativa Privata fabbricato sito in Via Mosca n° 1 di
Cavallerleone foglio 14 mappali 209, 210 di proprietà di
Galati Francesco e Borgia Loredana

Il Segretario Comunale

Visti gli Artt. 27 e 30 della Legge 5.8.1978 n. 457 e
l’Art.  41  della  L.R. 5.12.1977 n.  56  e  s.m.i.

rende noto

Che  con deliberazione  del C.C. n°  16 del  20.04.2004
è stato approvato in via definitiva il Piano di Recupero
del patrimonio edilizio esistente di iniziativa privata di
immobile sito in Via Mosca n° 1 del Comune di Caval-
lerleone ricadente in “Area edificata di origine antica e
di recupero ambientale centro storico” del vigente
P.R.G.C., distinto al Catasto Fabbricati al Foglio 14
Mappali n° 209 e 210 di proprietà dei Sigg.ri Galati
Francesco  e Borgia Loredana.

Cavallerleone, lì 16  giugno  2004.

Il Segretario Comunale
Chiara Angela Nasi

17

Comune di Costigliole d’Asti (Asti)
Approvazione definitiva Piano di Recupero di iniziativa

privata in Costigliole d’Asti, località Boglietto

Si rende noto, ai sensi dell’art. 41 bis, comma 6, del-
la L.R. 56/77, che con deliberazione del Consiglio Co-
munale n. 27 del 27/04/2004, esecutiva ai sensi di leg-
ge, è  stato approvato in via definitiva  il  Piano  di Recu-
pero di iniziativa privata presentato dalla Sig.ra Turis
Vittoria per la realizzazione di edificio ad uso commer-
ciale e residenziale in località Boglietto - Area P.D.R.
1.7. distinto in Catasto al Foglio 26, particelle n.ri 4 e
5.

Costigliole d’Asti, 22 giugno  2004

Il Responsabile del Settore Tecnico
Rita Gonella

18

Comune di Donato (Biella)
Adozione proposta di classificazione acustica del terri-

torio. Avviso

- Vista la  legge  regionale 20  ottobre 2000,  n. 52:

Si rende noto che

- Con deliberazione  di  Consiglio  Comunale n. 12  del
27 maggio 2004 è stata adottata la proposta di classifi-
cazione acustica  del territorio  comunale;

- La deliberazione e gli atti relativi sono depositati
presso l’Ufficio Tecnico comunale dal giorno 1 al gior-
no 31 luglio 2004, durante i quali chiunque può pren-
derne visione, secondo i  seguenti orari:

* Dal lunedì al sabato dalle ore 10.00 alle ore 11.30.

- Entro i successivi sessanta giorni della pubblicazio-
ne ogni soggetto interessato può presentare proposte e
osservazioni al Comune di Donato e alla Provincia di
Biella, redatte in triplice copia e corredate da eventuali
estratti  planimetrici.

- Entro centoventi giorni dall’avvio della procedura di
pubblicazione, ovvero decorrente dal 1 luglio 2004, la
Provincia e i Comuni limitrofi possono avanzare rilievi e
proposte.
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La  deliberazione e  i relativi atti sono consultabili an-
che sul sito www.provincia.biella.it/donato/ambiente/ “Di-
sciplina delle  Emissioni Atmosferiche  e sonore”

Donato  22 giugno  2004

Il Responsabile del Servizio
Fulvio Bricco

19

Comune di Dormelletto (Novara)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 10 del

8.4.2004:"Approvazione del Regolamento Edilizio ai sensi
dell’art. 3, comma 3, della L.R. 8.7.1999 n. 19"

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

di approvare, ai sensi dell’art. 3, della L.R. 8 luglio
1999, n. 19, il Regolamento edilizio comunale allegato
quale  parte integrante e  sostanziale del presente  atto.

Di dare atto  che  il Regolamento è  composto da:
- N. 70  articoli;
- N. 10  modelli  allegati;
- N. 1 appendice all’art. 31.
Di dichiarare che il presente Regolamento edilizio co-

munale è conforme al Regolamento edilizio tipo formato
dalla Regione ed approvato con D.C.R. 29 luglio 1999,
n. 548-9691.

Di dare atto che la presente deliberazione, divenuta
esecutiva ai sensi di legge, assumerà efficacia con la
pubblicazione per estratto sul Bollettino Ufficiale della
Regione, ai sensi dell’art. 3, comma 3, della L.R. 8 lu-
glio  1999,  n. 19.

Di dare atto che la presente deliberazione sarà tra-
smessa, ai sensi dell’art. 3, comma 4, della L.R. 8 lu-
glio 1999, n. 19, alla Giunta Regionale, Assessorato
all’Urbanistica.

20

Comune di Grosso (Torino)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 2 del 12/3/2004

- “Revoca deliberazione del consiglio comunale n. 27 del
28111/2003 avente per oggetto ”Regolamento edilizio -
esame ed approvazione". Esame ed Approvazione"

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

1)di revocare la propria precedente deliberazione n.
27 assunta in data 28 novembre 2003, esecutiva al sensi
di legge, avente  ad  oggetto:  “regolamento  edilizio - esa-
me  ed  approvazione”.

2)di approvare, ai sensi e per gli effetti della legge
della Regione Piemonte 8 luglio 1999. n. 19, il regola-
mento edilizio comunale composto da n. 73 articoli, al
quale sono allegati n. 11 modelli e n. i articolo di ap-
pendice all’art. 31, che alla presente deliberazione si al-
lega per  farne parte  integrante  e  sostanziale.

3)di dichiarare, ai sensi dell’art 3 della legge della
Regione Piemonte

8 luglio 1999,  n. 19,  che Il  regolamento approvato è
conforme a quello tipo predisposto dalla Regione Pie-

monte ed approvato con deliberazione  del Consiglio Re-
gionale  29  luglio  1999,  n. 548-9691;

4)di dare atto che la presente deliberazione, divenuta
esecutiva ai sensi di legge, assumerà efficacia con la
pubblicazione per estratto sul Bollettino Ufficiale Regio-
nale ai  sensi della  legge  regionale 19/99:

(omissis)

21

Comune di Lombardore (Torino)
Avvisi ad opponendum. Lavori di sistemazione par-

cheggio cimitero comunale

Il responsabile del procedimento

Visto l’art. 360 della Legge 2248 del 1865 , l’art. 93
del Regolamento 25.5.1865 n. 350 e l’art. 21 del R.D.
8.2.1923 n. 442;

avverte

Che a seguito dell’avvenuta ultimazione dei lavori in
oggetto, tutti coloro che vantassero crediti verso l’Impre-
sa Piazza Srl.- Via Bramafame 26/3 - Torino , per l’oc-
cupazione permanente o temporanea di beni immobili e
danni  relativi in  dipendenza dei lavori sopradescritti ese-
guiti dalla predetta impresa per conto del Comune di
Lombardore in base al contratto rep. n. 606 del
17.12.2003, sono invitati a presentare reclamo a questo
Comune nel termine di quindici giorni dalla data di
pubblicazione del presente avviso all’Albo Pretorio
(21/6/2004), con avvertenza che trascorso detto termine
non saranno più presi in considerazione in sede ammini-
strativa  eventuali  reclami che venissero  presentati.

Lombardore, 21 giugno  20004

Il Responsabile del procedimento
Luciana Mellano

22

Comune di Mombello di Torino (Torino)
Approvazione della proposta di zonizzazione acustica ai

sensi della L.R. 52/2000

Il Responsabile dei Servizi Tecnici

Visto l’art. 7, comma 7, della Legge Regionale n. 52
del 20.10.2000 e s.m.i.;

avvisa

che la  deliberazione del Consiglio Comunale n. 5 del
31.3.2004 di approvazione della proposta di Zonizzazio-
ne acustica del territorio di Mombello di Torino, com-
prensiva degli elaborati progettuali, è depositata in visio-
ne presso la Segreteria Comunale dal 24/6/2004 al
24/7/2004.

Entro i successivi 60 (sessanta) giorni dall’ultimo
giorno di pubblicazione e precisamente dal 25/7/2004 al
23/9/2004, chiunque può presentare al Comune di Mom-
bello di Torino e alla Provincia di Torino osservazioni e
proposte nel  pubblico interesse.

Il Responsabile dei Servizi Tecnici
Daniele Palermiti

23
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Comune di Moncalieri (Torino) - Settore Urbanistica
Decreto - ordinanza n. 305 del 18 giugno 2004. Parcheg-

gio multipiano tra Via Alfieri e Via Torino. Determinazio-
ne dell’indennità provvisoria di espropriazione relativa
all’area destinata alla realizzazione della rampa di accesso

Il Dirigente del Settore

(omissis)

decreta

Articolo 1

L’indennità d’esproprio da corrispondere, ai sensi
dell’art. 11 della Legge 22 ottobre 1971 n. 865 e s.m.i.,
a titolo provvisorio al proprietario dell’area interessata
dalla realizzazione della rampa d’accesso al parcheggio
multipiano tra Via Alfieri e Via Torino, come determi-
nata nella relazione estimativa approvata con D.D. n.
963  del  9.6.2004 e  di  seguito indicata:

Catasto Terreni Foglio 26, mappale n.49, di mq. 325:
Indennità di esproprio  Euro/mq. 23,84,
mq.  325 x  Euro/mq. 23,84  = Euro 7.748,00,
Immobile  di proprietà  della Ditta Prima Parking S.r.l.

(nella persona dell’Amministratore unico Sig. Caggiula
Bruno residente in Strada del Morozzo n.14/81 Torino)
con sede  in Piazza Vittorio Emanuele II n.9 Moncalieri.

Articolo 2

Il proprietario espropriando, entro 30 (trenta) giorni
dalla notifica  del presente decreto, dovrà comunicare per
iscritto al Comune di Moncalieri se intende accettare
l’indennità offerta di cui al punto 1 del presente decreto,
determinata ai sensi dell’art. 5 bis della Legge 8.8.1992
n.359, e quindi convenire alla cessione volontaria del
bene con l’avvertenza che, in caso di silenzio, la stessa
indennità si intende rifiutata e pertanto, a norma del 2^
comma del summenzionato art. 5 bis, sarà ridotta nella
misura del  40%.

Articolo 3

Ai sensi dell’art. 16 del D.Lgs n. 504/92, l’indennità
accettata o convenuta non  può essere superiore al valore
indicato nell’ultima dichiarazione o denuncia presentata
dall’espropriando ai fini dell’applicazione dell’imposta
comunale sugli immobili. Qualora il valore dichiarato ri-
sulti superiore all’indennità come sopra determinata, la
differenza fra l’importo dell’imposta pagata e quella ri-
sultante dal computo effettuato sulla base dell’indennità,
sarà rimborsata al soggetto espropriato  da parte dell’ente
espropriante. Mentre qualora il valore dichiarato risulti
inferiore all’indennità come sopra determinata, sarà liqui-
data al soggetto espropriato un’indennità pari al valore
dichiarato  ai  fini  I.C.I.

Articolo 4

All’atto della corresponsione delle indennità di cui al
punto 1 del presente decreto, sarà applicata, ai sensi
dell’art. 11 della L. 30.12.1991 n. 413, una ritenuta, a
titolo di imposta, nella misura del 20 per cento ovvero,
nel caso in cui la proprietà ha i requisiti di società com-
merciale, la medesima indennità è già comprensiva di
I.V.A. al 20%, in quanto trattasi di indennità relative ad
aree destinate ad opere pubbliche all’interno delle zone
omogenee  di  tipo  A di cui al  D.M. 2.4.1968.

Articolo 5

L’indennità d’occupazione sarà corrisposta nella misu-
ra pari all’interesse legale calcolato sull’importo dell’in-
dennità di espropriazione per ogni anno (o frazione di
anno) di occupazione a decorrere dalla data d’emissione

del Decreto di occupazione d’urgenza fino alla data di
emanazione  del Decreto di Esproprio.

Articolo 6

Il presente decreto sarà notificato all’avente diritto
nelle forme previste per la notificazione degli atti pro-
cessuali civili, sarà altresì pubblicato all’Albo Pretorio di
questo Comune e, per estratto, sul Bollettino Ufficiale
della  Regione Piemonte.

Avverso il contenuto del presente Decreto, gli interes-
sati potranno presentare ricorso, in via giurisdizionale,
entro 60 giorni  dalla  data di  notificazione del  medesimo
dinanzi al T.A.R. Piemonte ovvero ricorso straordinario
al Capo dello Stato entro 120 giorni dalla notificazione
dello  stesso.

Esente da bollo a norma dell’art. 22 della tabella al-
legato B del D.P.R. 26.10.1972 n. 642  e s.m.i..

Il Dirigente del Settore Urbanistica
Giuseppe Pomero

Il Responsabile del Servizio Urbanistica
Nicola Palla

24

Comune di Oulx (Provincia di Torino)
Avviso di Pubblicazione e deposito del progetto defini-

tivo della variante obbligatoria al P.R.G.C. di adeguamen-
to al P.A.I.

Si rende noto che, nel rispetto delle prescrizioni det-
tate dalla Circolare del Presidente della G.R. n.
26/URE/89, il Consiglio Comunale di Oulx in data
26.04.2004, con atto n. 18, ha adottato il progetto defi-
nitivo della variante obbligatoria al vigente P.R.G.C.,
con accoglimento e/o reiezione delle osservazioni perve-
nute.

La suddetta delibera sarà pubblicata all’Albo Pretorio
del Comune  di  Oulx  per trenta giorni consecutivi a par-
tire  dal 1°  luglio  2004.

Negli stessi termini la documentazione tecnica sarà
inoltre depositata presso l’Ufficio Tecnico dello stesso
Comune, affinché chiunque possa prenderne  visione.

Oulx, 1 luglio  2004

Il Responsabile del Procedimento
Angelo Guiget

25

Comune di Pezzolo Valle Uzzone (Cuneo)
Classificazione acustica del territorio comunale ai sensi

della L.R. n. 52/2000. Approvazione definitiva

Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale
Edilizia Privata - Urbanistica

rende noto

Che con deliberazione del Consiglio Comunale n. 10
del 26 aprile 2004, esecutiva ai sensi di Legge sono sta-
te recepite le osservazioni della Provincia di Cuneo ed
approvata definitivamente la classificazione acustica del
territorio  comunale.

Gli elaborati sono visionabili presso l’Ufficio Tecnico
Comunale nelle ore d’ufficio con il seguente orario: dal
lunedì al venerdì dalle ore 8,30 alle ore 13,00 il martedì
pomeriggio dalle  15,30 alle 19,00.

Il presente avviso viene pubblicato all’Albo Pretorio
per  30  giorni  consecutivi.
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Pezzolo  Valle Uzzone,  12  giugno  2004

Il Responsabile del Servizio
Anna Renza Negro

26

Comune di Pianezza (Torino)
Avviso di deposito e pubblicazione della D.C.C. n. 42 del

17.6.04 ai sensi dell’art. 40 della L.R. 56/77 - Attuazione
del P.R.G.C. in zona “D2a” - Piano delle aree per insedia-
menti produttivi (P.I.P.) - Esame osservazioni - Controde-
duzioni - Approvazione progetto definitivo

Il Direttore del Settore

avvisa

che con Deliberazione Consiliare  n. 42 del 17.6.2004
esecutiva per legge, ai sensi degli artt. 40 e 43 della
L.R. 56/77  e s.m.i. è stato  approvato il  Piano delle aree
per Insediamenti Produttivi (P.I.P.) del P.R.G.C. e che,
ai sensi dell’art. 40 co. 4 della L.R. 56/77 e dell’art. 12
co. I del D.P.R. 8.6.2001 n. 327 modificato dal D.Lgs.
302/2002, la delibera di approvazione conferisce caratte-
re  di pubblica utilità alle opere previste nel Piano urba-
nistico approvato.

Tale Delibera, con relativi elaborati grafici e docu-
mentazione tecnica, è depositata presso la Segreteria
Tecnica del Settore L.L.PP. - Urbanistica e per estratto
all’Albo Pretorio di questo Comune per n. 15 giorni
consecutivi:

dal lunedì 28 giugno 2004 a lunedì 12 luglio 2004
incluso.

Durante tale periodo chiunque può prendere visione
degli atti presso la Segreteria Tecnica nel seguente ora-
rio:

Lun.  Mer. e Ven.  9.00/12,00.
Pianezza,  28  giugno  2004

Il Direttore del settore
Emanuele Argento

27

Comune di Pocapaglia (Cuneo)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 14 del

14.3.2004. Approvazione regolamento edilizio

Il Consiglio comunale

Udita la  relazione del Sindaco;
Vista  la  Legge  Regionale  n. 19 del 8  luglio 1999;
Vista la delibera del Consiglio Regionale n. 548-9691

del 29 luglio 1999;
Visti i comunicati dell’Assessorato regionale alla ur-

banistica n. prot. 756/SP del 12.9.2000 e n. prot.
233/UC del 19.3.2002, relativi alle procedure per l’ap-
provazione  del regolamento edilizio;

Visto il testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia edilizia approvato con DPR n.
380  del  6.6.2001.

Riconosciuta la conformità del regolamento Edilizio
Comunale al testo tipo regionale di cui alla delibera n.
548-9691/1999;

Uditi  gli interventi  dei Consiglieri  Comunali;
Atteso il parere favorevole in ordine alla regolarità

tecnica  reso dal  Responsabile del  Servizio  dell’Area edi-
lizia  ed  urbanistica;

(omissis)

delibera

1) di approvare, ai sensi dell’art. 3, comma 3, della
L.R. 8 luglio 1999, n. 19, il Regolamento Edilizio Co-
munale allegato e parte integrante e sostanziale del pre-
sente atto;

2) Di dare atto che il Regolamento è composto da n.
70 articoli,  n. 10 allegati;

3) Di dichiarare che il presente regolamento Edilizio
è conforme al Regolamento Edilizio Tipo formato dalla
Regione Piemonte ed approvato con DCR 29.7.1999, n.
548-9691.

4) Di dare atto che la presente deliberazione, divenu-
ta esecutiva ai sensi di legge, assumerà efficacia con la
pubblicazione per estratto sul Bollettino Ufficiale della
Regione, ai sensi dell’art. 3, della L.R. 8 luglio 1999, n.
19.

28

Comune di Portula (Biella)
Adozione proposta piano di classificazione acustica

Vista  la  L.R. n. 52 del 20  ottobre 2000

Si rende noto che

- con deliberazione del Consiglio Comunale n. 14 del
31/5/2004 è stata adottata la proposta di piano di classi-
ficazione acustica  del territorio  comunale;

- Gli atti relativi all’adozione della proposta di classi-
ficazione acustica del territorio comunale, suddetta, sono
depositati presso  l’Ufficio  Tecnico Comunale,  per  la  du-
rata di trenta giorni consecutivi e precisamente dal
1/7/2004 al 31/7/2004, durante i quali chiunque può
prenderne  visione, secondo  i  seguenti orari:

lunedì e venerdì  dalle  ore  10,00  alle ore 14,00

martedì dalle  ore  14,00  alle ore 16,00

mercoledì e giovedì  dalle  ore 8,30 alle ore  12,30

sabato  e domenica  dalle ore  10,30  alle ore 11,30

- Dal trentesimo giorno della pubblicazione suddetta,
entro i successivi sessanta giorni, potranno essere presen-
tate osservazioni e proposte nel pubblico interesse, ivi
compresi i portatori di interessi diffusi, sia al Comune
che alla Provincia di Biella, redatte in triplice copia e
corredate da eventuali  estratti  planimetrici.

Portula  22  giugno  2004

Il Responsabile del Servizio
Mariella Rossini

29

Comune di Rassa (Vercelli)
Approvazione del Regolamento Edilizio

Con D.C.C. n. 8, in data 29.4.2004, esecutiva, è stato
approvato il Regolamento Edilizio Comunale, conforme
al  Regolamento  tipo  formato dalla Regione.

Il Segretario Comunale
Antonella Mollia

30
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Comune di Rivalta di Torino (Torino)
Variante urbanistica al P.R.G.C. vigente e adottato, ai

sensi art. 5 d.p.r. n. 447/98 per localizzazione strutture
commerciali-direzionali in frazione Pasta

Il Consiglio Comunale

Udita la relazione dell’Assessore all’Urbanistica,
Arch. Carla  Barovetti, che  riferisce:

- In data 23.12.2003 - prot. n. 21855/30-21856/30-
21857/30 è stata presentata dalla Ditta Nordicom s.r.l.
con sede in Vignola  (MO)  allo Sportello  Unico del Co-
mune di Rivalta di Torino, il progetto inerente la costru-
zione di un centro commerciale classico, 2 centri com-
merciali e di edificio direzionale in Frazione Pasta, invo-
cando le opportunità legislative previste dal D.P.R. n.
447/98  e 440/2000;

- La Giunta Comunale, con propria deliberazione n.
20 del 05.02.2004 ha disposto, quale atto di indirizzo,
l’attivazione delle procedure di cui all’art. 5 del D.P.R.
n. 447/98 e s.m.i. connesse alla convocazione delle rela-
tive conferenze di servizi, e dell’art. 14 L. 241/90 e
s.m.i.

-  Il  responsabile dello Sportello  Unico ha disposto la
convocazione della Conferenza di Servizi invitando tutti
gli Enti competenti a esprimere pareri o assensi, e in
particolare la Regione Piemonte, la Provincia di Torino,
nonché il Comune di Orbassano, le Società ATIVA, le
Associazioni Commercianti ASCOM provinciali e locali,
Confesercenti provinciali e  locali ed a  fronte delle quat-
tro sedute svolte in data 3.3.2004; 6.5.2004; 20.5.2004 e
1.6.2004, è stata approvata la proposta di variante urba-
nistica  da presentare al  Consiglio  Comunale;

- La Regione Piemonte, nell’ambito delle succitate
conferenze, con deliberazione di G.R. n. 295 del
31.05.2004, ha espresso il proprio assenso alla proposta
di Variante al Piano Regolatore; assenso che costituisce
parere  vincolante ai sensi  della sentenza  della Corte Co-
stituzionale  del 26.06.2001  n.  206;

- Delle suddette conferenze è stata data informazione
a mezzo di pubblicazioni all’Albo Pretorio del Comune
e sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, al fine
di consentire  a  qualunque soggetto, portatore  di interessi
pubblici o privati, individuali o collettivi, nonché ai por-
tatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o co-
mitati, di intervenire alle conferenze per segnalare even-
tuali pregiudizi di sorta che potrebbero derivare dalla
realizzazione  dell’impianto  industriale;

- Che contemporaneamente presso la Regione Pie-
monte -  Ass.  Commercio si è svolta analoga  conferenza
di servizi ai  sensi  dell’art. 9  D. Lgs. 114/98  utile  per  il
rilascio delle relative autorizzazioni amministrative regio-
nali svolte in     data 8.04.2004, 27.5.2004 e 17.6.2004,
dalle quali sono emerse ulteriori disposizioni in ordine
alla viabilità connessa all’insediamento in argomento e,
in particolare, alle previsioni di uno svincolo in sotto-
passo alla S.P.  n.  6 per  disimpegnare i flussi di  traffico
in direzione est;

- Che la proposta di variante urbanistica redatta
dall’Ufficio Tecnico Comunale e il progetto relativo
all’intervento commerciale e direzionale sono stati pub-
blicati per 15 giorni, e precisamente dal 3.6.2004 al
17.6.2004, dandone notizia a cura del Responsabile del
Procedimento dello Sportello Unico Comunale nelle for-
me  di  rito.

- -Considerate le risultanze della Conferenza di Servi-
zi   e   della   delibera di   Giunta Regionale   n. 295 del
31.05.2004, nonché delle riunioni preparative intercorse
tra i soggetti proponenti con il Comune di Orbassano ed

i rappresentanti delle Associazioni Commercianti, con la
popolazione  ed i commercianti rivaltesi.

- Considerato che nel periodo di pubblicazione è per-
venuta n. 1 osservazione da parte del Comune di Orbas-
sano.

Richiamato il vigente Piano Regolatore Generale Co-
munale approvato con deliberazione della Giunta Regio-
nale n. 54-388 del 1.8.1995, pubblicata sul B.U.R. n. 41
dell’11.10.1995 e sue varianti, nonché la Variante Strut-
turale adottata con deliberazione di C.C. n. 32
dell’8.4.2002.

Atteso  che  ai sensi dell’art. 5 del D.P.R. n. 447/98 e
s.m.i., il Consiglio Comunale è chiamato ad approvare la
suddetta Variante Urbanistica, tenuto conto delle osserva-
zioni proposte ed opposizioni formulate dagli aventi tito-
lo ai  sensi  della  L.1150/42  e s.m.i.

(omissis)

Visti gli elaborati costituenti la Variante Urbanistica
al P.R.G.C. vigente e adottato, ai sensi art. 5 del D.P.R.
n. 447/98 e s.m.i. redatti dall’Ufficio Tecnico Comunale
- Sez.  Urbanistica - e precisamente:

(omissis)

Ritenuto che lo stesso progetto sia meritevole di ap-
provazione, in quanto conforme alle norme di legge e
volto a soddisfare le esigenze dell’Amministrazione Co-
munale.

Viste le norme vigenti in materia urbanistica ed in
particolare la L.1150/42 e s.m.i. e la L.R. n. 56/77 e
s.m.i.

(omissis)

delibera

- di approvare, per le motivazioni addotte in narrati-
va, ai sensi dell’art. 5 D.P.R. n. 447/98 e delle norme
richiamate in premessa, e tenuto conto delle osservazioni
pervenute il progetto di Variante Urbanistica di P.R.G.C.
utile a consentire la localizzazione di strutture commer-
ciali - direzionali in frazione “Pasta”, predisposto
dall’Ufficio Tecnico Comunale - Sez. Urbanistica -, e
comprensivo dei seguenti elaborati che si allegano alla
presente deliberazione per farne parte integrante e so-
stanziale:

- Relazione;
- Norme  di Attuazione  P.R.G.C. art. 7  vigente;
- Norme di Attuazione P.R.G.C. art. 7 vigente con

modifiche in variante;
- Norme di Attuazione - Appendice 1 - Tabelle -

Tomo 2  - P.R.G.C. vigente;
- Norme di Attuazione - Appendice 1 - Tabelle -

Tomo 2  - P.R.G.C. vigente con modifiche  in  variante;
- Norme di Attuazione - Appendice 2 - Schede dei

servizi pubblici - P.R.G.C. vigente;
- Norme di Attuazione - Appendice 2 - Schede dei

servizi pubblici - P.R.G.C. vigente  con modifiche in va-
riante;

- Tav.  B - P.R.G.C. vigente;
- Tav.  B - P.R.G.C. con modiche in variante;
- Tav.  D3  - P.R.G.C. vigente;
- Tav.  D3  - P.R.G.C. con modiche  in  variante;
- Tav.  C2  - P.R.G.C. vigente;
- Tav.  C2  - P.R.G.C. con modiche in variante;
- Norme  di Attuazione  P.R.G.C. art. 7  adottato;
- Norme di Attuazione P.R.G.C. art. 7 adottato con

modifiche in variante;
- Norme di   Attuazione   - Appendice   1   Tabelle -

Tomo 2  - P.R.G.C. adottato;
- Norme di   Attuazione   - Appendice   1   Tabelle -

Tomo 2  - P.R.G.C. adottato  con modifiche in variante;
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- Norme di Attuazione - Appendice 2 - Schede dei
servizi pubblici - P.R.G.C. adottato;

- Norme di Attuazione - Appendice 2 - Schede dei
servizi pubblici - P.R.G.C. adottato con modifiche in va-
riante;

- Tav.  B - P.R.G.C. adottato;
- Tav.  B - P.R.G.C. con modiche in variante;
- Tav.  D3  - P.R.G.C. adottato;
- Tav. D3 - P.R.G.C. adottato con modiche in va-

riante;
- Tav.  C2  - P.R.G.C. adottato;
- Tav. C2 - P.R.G.C. adottato con modiche in varian-

te;
- Tav. 1 - Planimetria Generale - Proposta di zoniz-

zazione acustica  adottata;
- Tav. 1 - Planimetria Generale - Proposta di zoniz-

zazione acustica con modifiche contestuali alla variante
urbanistica ai sensi art. 5 D.P.R. n. 447/98 per localizza-
zione strutture commerciali - direzionali in frazione Pa-
sta.

- di incaricare il Responsabile dello Sportello Unico
ed il Dirigente del Settore Territorio ed Ambiente per le
rispettive competenze allo svolgimento di tutte le incom-
benze  derivanti dalla  presente  deliberazione.

Con successiva, distinta ed unanime votazione, delibe-
ra di rendere la presente immediatamente eseguibile ai
sensi e per gli effetti dell’art. 134 - 4° comma del D.
Lgs. 18.8.2000.

31

Comune di Saluzzo (Cuneo)
Bando di concorso per l’attribuzione di contributi per il

pagamento del canone di affitto dell’alloggio condotto in
locazione

In esecuzione della Deliberazione della Giunta Comu-
nale n.  213 del 10 giugno 2004;

Vista la Deliberazione della Giunta   Regionale 31
maggio 2004  n.17-12609

Legge n. 431/98,  art 11.
Legge Regionale 3 settembre 2001 n. 22, art. 25/4°

comma
Fondo nazionale per il sostegno all’accesso alle abita-

zioni  in locazione

rende noto

che è stato pubblicato il bando di concorso generale
per l’attribuzione di contributi per il pagamento del ca-
none di affitto dell’alloggio condotto in locazione, ai
sensi della Deliberazione della giunta Regionale 31 mag-
gio 2004 n.17-12609 Fondo nazionale per il sostegno
alla locazione di cui all’art. 11 della Legge 9.12.1998,
n. 431; Legge Regionale 3 settembre 2001 n. 22, art.
25/4° comma

La scadenza del termine per la presentazione delle
domande  è fissata  per il giorno  3  agosto  2004.

Il Sindaco

32

Comune di Saluzzo (Cuneo)
Variante al Piano Esecutivo Convenzionato approvato

con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 58/98 inte-
ressante l’a.n. 48.EP.01 del vigente P.R.G.C. in zona Foro
Boario. Avviso di deposito e pubblicazione

Il Dirigente tecnico

Visto il proprio Provvedimento n. 12.058 in data
24.05.2004, con il quale è stata accolta la variante al
P.E.C. di cui sopra,

rende noto

che il progetto di variante al P.E.C, approvato con
D.C.C. n. 58/98 interessante l’area normativa 48.EP.01
di P.R.G.C. vigente in zona Foro Boario, proposta dal
Consorzio Agrario del N.O.  s.c.r.l. e dalla Soc.  “La Fe-
nice s.r.l.”, sarà depositato, unitamente allo schema di
convenzione, presso la Sede Comunale (Via Macallé n.9)
e pubblicato all’Albo Pretorio del Comune per quindici
giorni consecutivi,  dal 1.7.2004 a  tutto il 16.7.2004,  du-
rante i quali chiunque potrà prenderne visione con il se-
guente orario:

Lunedì, Sabato e Festivi - dalle ore 10,00 alle ore
12,00;

Giorni Feriali - esclusi Lunedì e Sabato - dalle 09,00
alle 12,00 e dalle 14,30 alle 16,30. Eventuali chiarimenti
sulla variante al P.E.C. in oggetto potranno essere richie-
sti nei giorni lavorativi all’Ufficio Urbanistica Comunale
dalle  09,00  alle 12,00  e dalle  14,30  alle 16,30.

Entro i quindici giorni successivi alla scadenza del
deposito del piano, ossia entro il 31.7.2004, chiunque
potrà presentare osservazioni  e proposte.

Tutte le osservazioni e proposte dovranno essere  pre-
sentate per  iscritto, su carta  libera, al  Comune di  Saluz-
zo.

Dal  Palazzo  Civico, 11 giugno  2004

Il Dirigente Tecnico
Edoardo Bonicelli

33

Comune di Serravalle Sesia (Vercelli)
Avviso ad opponendum - Lavori di Realizzazione rota-

toria a precedenza interna all’intersezione tra il C.so XXV
Aprile ed il C.so Matteotti (S.S. 299)

Il Responsabile Ufficio Tecnico Comunale ai sensi ed
agli effetti dell’art.189 del Regolamento sui LL.PP. di
cui al  DPR  21  dicembre ‘99  n. 554

avverte

che l’Impresa HIDROKALOR di Rorato Alex con
sede in Grignasco (NO) ha ultimato i lavori a loro ap-
paltati di Realizzazione rotatoria a precedenza interna
all’intersezione tra il C.so XXV Aprile ed il C.so Mat-
teotti (S.S. 299) .

Invita  perciò  coloro che vantassero crediti verso l’ap-
paltatore citato per occupazioni permanenti o temporanee
di stabili, in dipendenza dei lavori suindicati e per danni
relativi, a presentare entro il termine di quindici giorni
dalla pubblicazione del presente avviso nel Bollettino
Ufficiale della Regione Piemonte, le domande di credito,
in competente bollo, all’Ufficio Protocollo del Comune
di Serravalle Sesia.

Avvertendo inoltre che non si terrà in alcun merito,
in sede amministrativa, delle istanze che venissero pre-
sentate  trascorso  tale termine.

Il Responsabile Ufficio Tecnico Comunale
Enrica Pera Mut

34
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Comune di Tassarolo (Alessandria)
Approvazione Classificazione Acustica del territorio

Il Sindaco

rende noto che

- con delibera C.C. n. 7 del  16.4.2004 è stata  appro-
vata la  classificazione acustica  del  territorio  di  Tassarolo
ai sensi della L.R. 52/2000 e della D.G.R. n. 85-3802
del 6.8.2001.

Tassarolo, 21 giugno  2004

35

Comune di Terruggia (Alessandria)
Adozione Progetto Definitivo di classificazione acustica

del territorio comunale, ai sensi della L. 445/95-L.R.
52/2000

Il Responsabile del Servizio Tecnico

Visto l’art. 7, comma 1 della Legge Regionale n.
52/2000;

rende noto

Che con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 16
del 9.6.2004 è stato approvato il Progetto Definitivo di
classificazione acustica del territorio comunale, ai sensi
della Legge 447/95 - L.R. n. 52/2000 e della Delibera-
zione  di G.R. n. 85-3802  del 6.8. 2001.

Terruggia, 18  giugno  2004.

Il Responsabile del Servizio Tecnico
Sante Palmieri

36

Comune di Torino - Ufficio Tecnico dei LL.PP.
Avviso ai Creditori

Il Sindaco

Ai sensi ed agli effetti dell’art.  189 del Regolamento
Generale sui Lavori Pubblici  n. 554/99.

invita

Tutti coloro che per occupazioni permanenti o tempo-
ranee di beni immobili e danni relativi fossero ancora
creditori verso all’A.T.I. Foresto Armando S.P.A. / Co-
ver  S.r.l. —  Via  Pasteur, 5  - Settimo Torinese (Torino),
esecutrice dei “Lavori di ampliamento e risistemazione
viabile di Strada del Portone - Lotto 4", affidati con
Verbale di aggiudicazione n. Rep. 2238 A.P.A. del
31/05/2000, a presentare, al Settore Suolo Pubblico -
Nuove Opere di questa Città le domande ed i titoli del
relativo credito entro il termine perentorio di 15 (quindi-
ci) giorni decorrenti dalla data  di pubblicazione del pre-
sente avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Pie-
monte, trascorsi i quali non sarà più tenuto conto in via
amministrativa dei titoli prodotti  dopo  il termine fissato.

I creditori che intendano garantirsi per i titoli suddetti
anche sulla cauzione prestata dall’A.T.I. dovranno chie-
dere tempestivamente il sequestro alla competente Auto-
rità  Giudiziaria.

Il Sindaco
Sergio Chiamparino

37

Comune di Vezza d’Alba (Cuneo)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 9 del

16/03/2004 : Modifica Regolamento Edilizio Comunale
adottato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 26 del
23/9/2003

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

1. di approvare le modificazioni e le integrazioni al
Regolamento Edilizio Comunale , come richiesto dalla
Regione Piemonte - Direzione Pianificazione e Gestione
Urbanistica - con nota  prot. 290/19.8  del 12/1/2004;

2. di approvare conseguentemente il Regolamento
Edilizio Comunale nel testo allegato, contenente le mo-
difiche  ed  integrazioni  di  cui al  punto 1;

3. di dare atto che il testo completo R.E.C. è compo-
sto da 71 articoli; n. 12 modelli allegati e n. 1 appendi-
ce (di  n.  7 pagine) con specifiche esigenze da  rispettare
per le costruzioni nel Centro Storico ed aree assimilate.

4. di dichiarare che il presente R.E.C.  è conforme al
Regolamento Edilizio tipo formato dalla Regione appro-
vato  con D.C.R. n.  29.07.1999  n.  548-9691;

5. di pubblicare per estratto la presente delibera, di-
venuta esecutiva, sul Bollettino Ufficiale della Regione
ai  sensi Art. 3  comma 3  della  L.R. 19/99.

6. di dare atto che la modifica del R.E.C., unitamente
alla deliberazione di approvazione, saranno trasmesse, ai
sensi dell’art.  3 comma 4 L.R. 19/1999 alla Giunta Re-
gionale, Assessorato all’Urbanistica.

Il Responsabile del Servizio
Marco Bergesio

38

Comune di Volpiano (Torino)
Avviso di deposito di progetto di variante strutturale n.

6 di Piano Regolatore Generale Comunale vigente

Il responsabile del servizio ambiente e territorio

In esecuzione di quanto prescritto dall’art.17, comma
3 e per gli effetti del comma 4, lett. d), della Legge
Regionale  n.  56  del 5/12/1977  e  s.m.i.

avvisa

Che la variante strutturale n. 6 al Piano Regolatore
Generale Comunale vigente, adottata con deliberazione
del Consiglio Comunale n.  35  del 14/05/2004;

è depositata

Per notizia presso la Segreteria Comunale, per trenta
giorni consecutivi e precisamente dal 01/07/2004 al
31/07/2004 compreso, durante i quali chiunque potrà
prenderne visione presso l’Ufficio Tecnico Comunale nel
seguente orario:

Tutti i giorni compresi i festivi:dalle ore 10,00 alle
ore  12,00

Giovedì dalle  ore 16,30  alle ore  18,30
Durante il predetto periodo, il progetto di variante

strutturale n. 6 del P.R.G.C. è altresì pubblicato per
estratto  all’Albo Pretorio del Comune.
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Nei successivi trenta giorni e precisamente dal
1/8/2004 al 30/8/2004 chiunque ne abbia interesse, ivi
compresi i soggetti portatori di interessi diffusi, può pre-
sentare osservazioni e  proposte  anche  munite di  supporti
esplicativi.

Il Responsabile
del Servizio Ambiente e Territorio

Giovanni Carlo Gaiola

39

Ospedale Civico di Dogliani (Cuneo)
Estratto avviso d’asta per alienazione immobili

Si avvisa che il giorno 7.7.2004, nei locali dell’Ospe-
dale Civico, in Dogliani, Via Ospedale 1, si terrà una
pubblica asta, con offerte segrete al miglior offerente,
per l’alienazione degli immobili provenienti dal legato
del defunto Fossato, come di seguito descritti : Catasto
Terreni Comune di Somano: Lotto n. 1: Fg. 3 mappale
54 - mq. 2.022 - Bosco ceduo. Prezzo complessivo a
base d’Asta : Euro300,00. Lotto n. 2: Fg. 8 mappale
32 - mq. 777 - Prato. Fg. 8 mappale 33 - mq. 240 -
Bosco Ceduo. Prezzo complessivo a base d’Asta : Euro
500,00. Lotto n. 3: Fg. 8 mappale 266 - mq. 741 -
Seminativo. Fg. 8 mappale 267 - mq. 2.175 - Incolto
Prod. Fg. 8 mappale 268 - mq. 6.024 - Incolto sterile.
Prezzo  complessivo a base d’Asta : Euro 800,00. Lotto
n. 4 : Fg. 8 mappale 170 - mq.675 - Prato. Fg. 8
mappale 156 - mq. 5.558 - Seminativo. Fg. 8 mappale
421 - mq. 2.703 - Seminativo arboreo. Fg. 8 mappale
554  - mq. 480 - Seminativo. Prezzo  complessivo a base
d’Asta   : Euro 7.600,00. Deposito   cauzionale: Euro
380,00. Lotto n. 5: Fg. 7 mappale 14 - mq. 1.143 -
Cast.Frutto. Prezzo complessivo a base d’Asta: Euro
700,00.  Lotto N.  6: Fg. 8 mappale 143 - mq. 366 -Bo-
sco alto. Prezzo complessivo a base d’Asta: Euro
200,00. Le offerte segrete, redatte unicamente sugli ap-
positi moduli predisposti, in carta libera, con indicazione
degli estremi del lotto,  il prezzo offerto in cifre  e  lette-
re, dovranno pervenire all’ospedale Civico Di Dogliani,
Via Ospedale 1, in apposita busta predisposta, chiusa
con sigilli di ceralacca sui lembi di chiusura, a mezzo
posta raccomandata, oppure direttamente alla Segreteria
dell’Ente che rilascerà apposita ricevuta, entro e non
oltre le ore 12 del 07.07.2004. Per ulteriori informazioni,
ritirare copia integrale dell’avviso d’asta, consultare la
documentazione tecnica ed amministrativa, e ritirare la
modulistica  predisposta,  gli interessati  dovranno  rivolger-
si alla Segreteria dell’ente dal Lunedì al Venerdì ore 9 -
12 oppure  telefonare  al  n. 0173/720212.

Dogliani, 16 giugno  2004.

Il Consigliere Anziano
Devalle Edoardo

40

Provincia di Alessandria - Servizio Tutela e Valorizzazione
Risorse Idriche

Ordinanza istruttoria n. 28 del 14/06/2004. Domanda
(Prot. n. 7958 del 23/01/2004) della ditta Pelizzari Giusep-
pe per autorizzazione alla ricerca e concessione di deriva-
zione d’acque sotterranee ad uso irriguo in Comune di Sale

Il sottoscritto Dott. Giuseppe Puccio - Dirigente Re-
sponsabile Settore Tutela e Valorizzazione Ambientale -
Protezione Civile; viste le Leggi n. 241/90 e n. 127/97

nonché i Decreti Legislativi n. 267/2000 e n. 165/2001 e
s.m.i. per quanto attiene le funzioni dirigenziali presso
gli Enti Pubblici;

Visto l’art. 53 dello Statuto Provinciale (Funzioni e
compiti  dei  Dirigenti);

Visto il Decreto del Presidente della Provincia n.
556/29332 del 11/3/2003 di attribuzione incarico dirigen-
ziale nell’Ambito della Direzione Ambiente e Territorio
ad oggetto: “Dirigente Dott. Giuseppe Puccio - autoriz-
zazione incarico  dirigenziale”;

Visto il Decreto del Presidente della Provincia n.
801/70584 del 27/5/2004 di attribuzione incarico dirigen-
ziale nell’Ambito della Direzione Ambiente e Territorio
ad oggetto: “Dirigente Dott. Giuseppe Puccio  - modifica
incarico  dirigenziale”;

Visto il T.U. 11/12/1933 n. 1775 sulle Acque e sugli
Impianti Elettrici;

Visto il D.P.R. n. 8 del 15/1/1972 nonché le direttive
emanate dal Ministero dei Lavori Pubblici con circolare
n. 1399/36/66 - DIV. X in data 15/2/1973 ed il D.P.R.
n. 616/77;

Vista la  Legge 5/1/1994 n. 36 “Disposizioni in mate-
ria di risorse idriche”;

Vista la Legge Regionale n. 5 del 13/4/1994 di sub-
delega alle Province delle funzioni amministrative relati-
ve  alle utilizzazioni delle  acque  pubbliche;

Vista la  D.G.R. n.102-45194  del 26/4/1995 conferma-
ta  dalla  D.G.R. n. 64-10753  del 22/7/1996;

Vista La L.R. 30/4/1996, n. 22 “Ricerca, uso e tutela
delle  acque  sotterranee”;

Visto Il D.Lgs.  n.  152  dell’11/5/1999  e s.m.i. in ma-
teria  di tutela  delle  acque;

Visti il D.Lgs. n. 112 del 31/3/1998 e la Legge Re-
gionale n. 44 del 26/4/2000, relativi al riparto di compe-
tenze  in  materia di gestione del demanio idrico;

Visto il Regolamento regionale recante “Disciplina
dei procedimenti di concessione di derivazione di acqua
pubblica (Legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61)”,
emanato con D.P.G.R. 29.7.2003  n. 10/R;

Vista la domanda (Prot. n. 7958 del 23/1/2004) corre-
data dagli elaborati tecnici, della Ditta Pellizzari Giusep-
pe intesa ad ottenere l’autorizzazione alla ricerca e la
concessione di derivazione di acque sotterranee nella mi-
sura di moduli massimi 0,34 (l/s 34) e mod. medi 0,035
(l/s 3,5) ad uso irriguo, tramite la trivellazione di un
pozzo da eseguirsi su di un fondo di proprietà censito al
N.C.T. del Comune di Sale, al Foglio n. 27, Mappale n.
93; VISTO il silenzio assenso manifestato dall’Autorità
di Bacino, tenuto conto della mancata trasmissione del
nulla osta di competenza entro il termine di 40 giorni
dalla  data della  richiesta;

Visto il nulla osta della Regione  Piemonte  -  Direzio-
ne Industria - Settore Pianificazione e verifica attività
estrattiva - Torino  n. 5626/16.4 del 14/04/2004;

ordina

che la domanda suindicata unitamente agli atti del
progetto sia depositata presso il Servizio Tutela e Valo-
rizzazione Risorse Idriche della Provincia di Alessandria
per la durata di giorni 15 consecutivi a decorrere dal
18/6/2004 a disposizione di chiunque intenda prenderne
visione nelle  ore d’ufficio;

che copia della presente ordinanza, della domanda e
dei relativi atti progettuali vengano affissi per 15 giorni
consecutivi a decorrere dalla data suddetta all’Albo Pre-
torio del Comune di Sale;

Le osservazioni e/o le opposizioni scritte potranno es-
sere presentate non oltre 20 giorni dall’inizio della suac-
cennata pubblicazione a questo Servizio ovvero al Co-
mune  presso  i quali viene  affissa la  presente  ordinanza.
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Copia  della  presente ordinanza  sarà trasmessa:
all’A.R.P.A. -  Unità  operativa  Territoriale di Alessan-

dria;
La visita sopralluogo di cui al 4° comma, lettera f)

del D.P.G.R. 29.7.2003 n. 10/R, alla quale potrà interve-
nire chiunque vi abbia interesse, è fissata per il giorno
14/7/2004 alle ore 11.00 con ritrovo nel luogo in cui
verrà esercitata  la  derivazione.

Il Comune di Sale restituirà alla Provincia di Ales-
sandria - Settore Risorse idriche - la presente Ordinanza,
munita del referto di pubblicazione, e la domanda con
relativi atti progettuali, nonché le eventuali opposizioni
e/o osservazioni pervenute entro venti giorni dall’inizio
del periodo di  pubblicazione.

I funzionari incaricati della visita sono autorizzati ad
entrare nei fondi privati per procedere alle constatazioni
di legge.

Ai sensi della legge 241/90 si comunica che  Respon-
sabile del procedimento amministrativo è il p.i. Mario
Gavazza, Responsabile del Servizio Tutela e Valorizza-
zione  Risorse Idriche della  Provincia di Alessandria.

Il Dirigente Responsabile
Direzione Ambiente e Territorio

Giuseppe Puccio

41

Provincia di Alessandria
Approvazione regolamento per l’istituzione, il rinnovo,

la revoca e la gestione delle zone di allenamento, addestra-
mento e gare per cani da caccia

In ossequio alle disposizioni dell’art. 8 dello Statuto
si rende noto che il Consiglio Provinciale nella seduta
del 29 marzo 2004 ha approvato la deliberazione n.
14/25250 ad   oggetto:" Approvazione regolamento   per
l’istituzione, il rinnovo, la revoca e la gestione delle
zone di allenamento, addestramento e gare per cani da
caccia".

Il Responsabile del procedimento
Gian Alfredo De Regibus

42

Provincia di Alessandria - Servizio Tutela e Valorizzazione
Risorse Idriche

Determinazione dirigenziale n. 611-71138 del 28/5/2004.
Domanda (prot. n. 60250 del 3/7/2002) del consorzio smal-
timento rifiuti solidi Ovadese-Valle Scrivia e successiva
domanda (prot. n. 57914 del 3/5/2004) di subingresso della
S.R.T. - Società Pubblica per il Recupero ed il Trattamento
dei rifiuti S.p.a. intesa ad ottenere la trasformazione da
licenza annuale in concessione di derivazione d’acqua ad
uso industriale dal subalveo in sponda sinistra del torren-
te Scrivia in Comune di Tortona

Il Dirigente Di Settore

(omissis)

determina

- di assentire,  fatti  salvi  i diritti  dei  terzi  ed  ogni altra
eventuale autorizzazione prescritta dalla legislazione vigente,
la trasformazione e subingresso della licenza di attingimen-
to in concessione di derivazione d’acqua dal subalveo in
sponda sinistra del Torrente Scrivia in Comune di Tortona
(codice Univoco AL A 00046) ad uso industriale a favore

della SRT - Societa’ Pubblica per il recupero ed il trat-
tamento rifiuti S.p.a. -   C.F./P.I.V.A. 02021740069;   La
concessione è accordata per anni quindici, successivi e
continui, decorrenti dal 27/3/2001, data di scadenza della
licenza di attingimento, nella misura massima di mod.
0,0116 (l/s 1,16) e media di mod. 0,000425 (l/s 0,0425).

- di approvare il disciplinare di concessione relativo
alla derivazione in oggetto, alla cui osservanza è subor-
dinato l’esercizio della medesima, regolarmente sotto-
scritto tra le parti in data 13/5/2004, costituente parte in-
tegrante   della presente Determinazione Dirigenziale e
conservato agli  atti.

- Il concessionario si impegna  , in particolare:
- a corrispondere alla Regione Piemonte, di anno in

anno  anticipatamente, a decorrere dal  1/1/2004  il  canone
stabilito  nella  misura di  legge;

- a lasciar defluire liberamente a valle della captazio-
ne  la  portata  minima istantanea  di  704  l/s  dal 1/1/2005;

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Settore Tutela e Valorizzazione Ambientale Pretezione

Civile
Dott. Giuseppe Puccio

Estratto del disciplinare:
Art. 7 - Garanzie da osservarsi - saranno a carico del

Concessionario l’esecuzione ed il mantenimento di tutte
le opere che,  in  conseguenza della  derivazione  concessa,
si rendessero in qualunque momento necessarie, sia per
attraversamenti di strade, canali, scoli e simili, sia per le
difese della proprietà e del buon regime del Torrente
Scrivia.

Il Responsabile del Servizio
Mario Gavazza

43

Provincia di Biella
Deliberazione della Giunta provinciale n. 340 del 1 giu-

gno 2004. Trasferimento sotto la competenza del Comune
di Brusnengo di un tratto della S.P. n. 318 Brusnengo -
Rovasenda e acquisizione al demanio provinciale di un
tratto della strada comunale denominato via Rovasenda

(omissis)

delibera

1. Di trasferire sotto la giurisdizione del Comune di
Brusnengo, ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 30 aprile
1992, n. 285, art. 2 (cd Nuovo Codice della Strada) il
tratto di strada provinciale denominata Cascina Bebba ed
appartenente alla S.P. n. 318 Brusnengo - Rovasenda,
per una estensione di 665 ml. circa nel territorio del
Comune di Brusnengo a partire dall’incrocio con la S.R.
già denominata S.S. n. 142 “Biellese” lungo via Cascina
Bebba sino all’incrocio con la strada comunale via Ro-
vasenda, al fine di gestirla direttamente secondo  necessi-
tà; il tutto come meglio identificato nel verbale di accer-
tamento e nella relazione tecnica allegati al presente
atto;

2. Di acquisire al demanio provinciale il tratto di
strada comunale denominato via Rovasenda, per una
estensione di metri 612, a partire dall’incrocio con la
S.R. già denominata S.S. 142 “Biellese” lungo via Rova-
senda sino all’incrocio con la strada provinciale n. 318
Brusnengo - Rovasenda;

3. di trasmettere copia del presente provvedimento al
Comune  di Brusnengo ed alla  Regione  Piemonte  per gli
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adempimenti previsti dall’art. 3 della L.R. 21/11/1996, n.
86, disponendone la pubblicazione all’Albo Pretorio per
15 giorni  consecutivi;

4. Di comunicare la variazione di intestazione dei
tratti di strada indicati in oggetto all’Archivio Nazionale
delle Strade, ai sensi dell’art. 4, comma 6, del D.P.R.
16/12/1992,  n. 495 “Regolamento di esecuzione e di at-
tuazione  del Nuovo  Codice della Strada”.

Provincia di Cuneo
Concessione di derivazione d’acqua n. 639/6 ad uso

idroelettrico, dal torrente Corsaglia in comune di Vicofor-
te, già assentita alla Società Cartiera Torre Mondovì
S.p.A. Pubblicazione ai sensi dell’art. 23 del D.P.G.R.
29.7.2003 n. 10/R

Il Responsabile del Centro di Costo
Tutela e valorizzazione risorse idriche

(omissis)

determina

1. salvi i diritti dei terzi, la Società Energia Pulita di
Anfossi Angelo & C. s.a.s. con sede in Torre Mondovì
via Roma n. 105 (c.f. e p. IVA 026973590041) è rico-
nosciuta titolare della concessione di derivazione d’acqua
n. 639/6 ad uso idroelettrico, dal torrente Corsaglia in
comune di Vicoforte, già assentita alla Società Cartiera
Torre Mondovì S.p.A. con determinazione dirigenziale
6.4.1998 n. 9;

2.    la concessione  continuerà ad essere  vincolata agli
obblighi ed alle condizioni prescritte dalla suddetta de-
terminazione dirigenziale;

3. ai sensi dell’art. 31, comma 6, del D.P.G.R
29.7.2003 n. 10/R, l’utenza passa da un titolare  all’altro
con l’onere  dei canoni  rimasti eventualmente insoluti.

Cuneo  , 15  giugno  2004.

Il Responsabile
Germano Tonello

44

Provincia di Cuneo
Derivazione d’acqua n. 164 bis ad uso idroelettrico, dal

torrente Grana in comune di Pradleves Pubblicazione ai
sensi dell’art. 23 del D.P.G.R. 29.7.2003 n. 10/R

Provincia di Cuneo (omissis) Cuneo lì, 21.5.2004 N.
199  del  registro determinazioni  (omissis)

Il Responsabile del Centro di Costo
Tutela e valorizzazione risorse idriche

(omissis)

determina

1. salvi i diritti dei terzi, la Comunità Montana Valle
Grana con   sede in Caraglio Piazza San Paolo n. 3
(omissis) è riconosciuta titolare della derivazione d’acqua
n. 164 bis ad uso idroelettrico, dal torrente Grana in co-
mune di Pradleves, già in capo alla signora Santero Giu-
seppina;

2. in attesa della conclusione dell’istruttoria sulla do-
manda di rinnovo 11.5.1989, la derivazione continuerà
ad essere vincolata agli obblighi ed alle condizioni pre-
scritte dal Decreto 4.4.1968 n. 74711 citato in premessa;

3. ai sensi dell’art. 31, comma 6, del D.P.G.R
29.7.2003 n. 10/R, l’utenza passa da un titolare  all’altro
con l’onere  dei canoni  rimasti eventualmente insoluti;

Cuneo,  18  giugno  2004

Il Responsabile
Germano Tonello

45

Provincia di Novara - 3° Settore Tutela e Sviluppo del Terri-
torio

Domanda in data 16/1/2004 del Consorzio per il Servi-
zio Integrato delle Acque tra i Comuni di Fontaneto
D’Agogna, Cureggio, Cressa e Suno per autorizzazione
alla realizzazione di 1 pozzo in Comune di Fontaneto
d’Agogna

Il Responsabile della posizione organizzativa

Vista la domanda in data 16/1/2004 del Consorzio
per il Servizio Integrato delle Acque tra i Comuni di
Fontaneto D’Agogna, Cureggio,  Cressa  e  Suno corredata
dal progetto a firma del Geol. Dott. Bertani Mattia, inte-
sa ad ottenere l’autorizzazione alla realizzazione di 1
pozzo della profondità di mt. 120,00 in Comune di Fon-
taneto d’Agogna nel terreno distinto in catasto al foglio
di mappa n° 5 particella n° 593, nonché la successiva
derivazione d’acqua (15 lt/s.) dallo stesso da utilizzarsi
per  uso  potabile;

Preso atto che l’A.S.L. n. 13 con nota n° 5771 in
data 4/2/2004  ha  concesso  il  proprio  parere favorevole;

Preso atto che l’ARPA Piemonte Dipartimento di No-
vara con  nota n. 14546  in  data 05/02/2004 ha espresso
parere  favorevole  di massima;

Preso  atto che l’AIPO  di Parma  con  nota  n. 3441 in
data 5/3/2004 comunica che il pozzo essendo esterno
alla pertinenza fluviale del Torrente Agogna non devo-
no esprimersi in merito;

Preso atto  che l’Autorità di Bacino per il Po ha con-
cesso il proprio assenso alla concessione in parola con
nota  n. 1253  in data 30/3/2004;

Preso atto che la Regione Piemonte, Direzione Piani-
ficazione Attività  Estrattive, ha concesso  il  proprio  nulla
osta con nota n.  6788  in data 4/5/2004;

Vista la Legge Reg.le 13.4.1994 n° 5 di subdelega
alle Province delle funzioni amministrative relative alle
utilizzazioni delle  Acque Pubbliche;

Vista  la Legge Reg.le 30.4.1996 n. 22  - Ricerca, uso
e tutela delle  acque sotterranee;

Vista la Legge Regionale n. 61 datata 29/12/2000 di
approvazione del Regolamento Regionale riportante la
disciplina dei procedimenti di concessione di derivazione
di acqua pubblica;

Visto il Regolamento Regionale approvato con
D.P.G.R. n. 10/R  datato 29/7/2003;

ordina

La domanda in data 16/1/2004 del Consorzio per il
Servizio  Integrato delle Acque  tra i  Comuni di  Fontane-
to D’Agogna, Cureggio, Cressa e Suno sarà depositata
unitamente agli atti progettuali presso il 3° Settore Tute-
la e Sviluppo del Territorio - C.so Cavour n° 2 - Nova-
ra, per un periodo di giorni quindici consecutivi a de-
correre  dal 30/06/2004  a  disposizione di chiunque inten-
da  prenderne  visione.

Copia della presente ordinanza sarà affissa per un pe-
riodo di giorni quindici consecutivi a decorrere dal
30/06/2004, all’Albo Pretorio del Comune di Fontaneto

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 26 - 1 luglio 2004

133



d’Agogna e viene inviata agli Enti interessati per l’even-
tuale  intervento  alla visita  sopralluogo.

Le eventuali opposizioni potranno essere presentate
non oltre il termine di quindici giorni, come sopra fissa-
to, alla Provincia di Novara - 3° Settore - C.so Cavour
n. 2 - Novara, oppure alla Segreteria Comunale presso
la  quale  viene  affissa la  presente ordinanza.

La visita locale di istruttoria (sopralluogo), di cui
all’art. 14 del Regolamento Regionale approvato con
D.P.G.R. n. 10/R  in  data  29/7/2003, alla quale  potrà in-
tervenire chiunque vi abbia interesse, è fissata per il
giorno 23/7/2004 alle  ore  11,00 con ritrovo presso  l’Uf-
ficio Tecnico del Comune di Fontaneto d’Agogna sito
in Piazza della  Vittoria, 2.

Il Responsabile
della posizione organizzativa

Giuseppe Grappone

46

Provincia di Novara - 3° Settore Tutela e Sviluppo del territo-
rio

Determina n. 2294 del 3.6.2004. Provincia di Novara-
L.R. 40/98 art. 10 categoria progettuale n. 59 dell’allegato
B2 - Fase di Verifica della procedura di V.I.A. Progetto
“Apertura di una cava di inerti”, presentato dal Dott. Ing.
Biesuz Vladi, Procuratore Speciale dell’Impresa INC Ge-
neral Contractor s.p.a. con sede in Via Invorio n. 24/a -
Torino. Esclusione del progetto dalla fase di valutazione
di cui all’art. 12 L.R. 40/98.

l Responsabile

(omissis)

determina

di prendere atto delle risultanze della Conferenza di
Servizi  nella seduta  in data 28.4.2004;

di non sottoporre il progetto in oggetto alla fase di
valutazione di impatto ambientale ai sensi dell’art. 12
della L.R. 40/98, a condizione che vengano ottemperate
le prescrizioni tecniche espresse dagli Enti interessati e
contenute nel documento allegato alla presente;

di inviare il presente provvedimento al proponente e
a tutti i soggetti interessati ai sensi dell’art. 9 della L.R.
40/98 nonché al Proponente ai sensi della L. 7 agosto
1990 n. 241 e di mettere copia a disposizione del pub-
blico presso l’apposito Ufficio di Deposito Progetti
dell’Amministrazione  Provinciale  di Novara;

la presente determinazione sarà pubblicata sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi dell’art.
12, comma 8 della L.R. 40/98 e depositata presso l’Uf-
ficio di  deposito  della  Regione;

di dare atto che l’esecuzione del presente provvedimento
è demandata al 3° Settore - Unità Operativa V.I.A.

avverso il presente provvedimento è possibile esperire
ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale del Piemon-
te o ricorso straordinario al Capo dello Stato rispettivamen-
te entro 60 o 120 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

N.B. Il testo integrale della presente Determinazione
n. 2294/2004 del 03.06.2004 è depositato presso l’Uffi-
cio Deposito Progetti - V.I.A. della Regione Piemonte -
Via Principe Amedeo n. 17 - 10123 Torino e dell’Am-
ministrazione Provinciale di Novara - C.so Cavour n. 2
- 28100  Novara.

Il Responsabile della Posizione Organizzativa
Giuseppe Grappone

47

Provincia del Verbano Cusio Ossola
D.D. 22 giugno 2004, n. 438. Associazione “Centro di

Ascolto CARITAS” con sede in Verbania, piazza Giovan-
ni XXIII n. 1. Presa d’atto relativa al trasferimento della
sede dell’Associazione

Il Dirigente

(omissis)

determina

di prendere atto che l’Associazione “Centro di Ascol-
to CARITAS ” ha trasferito la propria sede da Verba-
nia Piazza Giovanni XXIII n. 1 a Via S. Leonardo n.
15 Verbania.

Il Dirigente del Settore
Alberto Folli

48

Provincia del Verbano Cusio Ossola
D.D. 22 giugno 2004, n. 441. Volontariato e cooperazione

sociale: termini e modalità di presentazione delle domande
di contributo ai sensi dell’art. 14 l.r. n. 38/94 e s.m.i. e
artt.14 e 19 ll.rr. n. 18/94 e 76/96 e s.m.i.

Il Dirigente

(omissis)

determina

- di disporre che le domande di contributo per le ma-
terie di cui trattasi debbano pervenire alla Provincia del
Verbano Cusio Ossola, Ufficio Politiche Sociali, entro e
non oltre il giorno 31/07/2004 e che possano essere ac-
colte le domande pervenute a mezzo di lettera racco-
mandata recante il timbro di accettazione dell’ufficio po-
stale non posteriore al termine fissato per la presentazio-
ne  delle  domande  stesse;

- di dare atto che le schede per la presentazione delle
domande di contributo sono state approvate con determi-
na dirigenziale n. 239 del 5 giugno 2002 e che sono
reperibili oltre che presso i competenti Uffici Provinciali,
sul sito internet della Provincia del Verbano Cusio Osso-
la www.provincia.verbania.it nella sezione “Sviluppo so-
cio culturale e attività turistiche”,  sottosezione “Politiche
Sociali Politiche Giovanili Pari Opportunità” seguire
quindi  le  indicazioni;

- di stabilire che l’Ufficio Politiche Sociali effettui
l’istruttoria formale delle domande, avvalendosi all’oc-
correnza di altri uffici provinciali competenti per mate-
ria, evidenziando altresì, ove esistano, i criteri di priorità
definiti nelle  normative richiamate in premessa;

- di trasmettere copia del presente provvedimento alla
Regione Piemonte Ufficio Promozione del privato sociale
e di disporre la richiesta di pubblicazione sul B.U. della
Regione Piemonte.

Il Dirigente del Settore
Alberto Folli

49
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COMUNICAZIONI DI AVVIO DEL
PROCEDIMENTO

Comune di Airasca (Torino )
Zonizzazione e classificazione acustica del territorio co-

munale. Avviso di conclusione procedura

Il Responsabile dell’ufficio tecnico comunale

Vista la deliberazione consiliare n. 21 del 30.3.2004
con la quale è stato approvato in via definitiva il pro-
getto di zonizzazione e classificazione acustica del terri-
torio del Comune di Airasca;

Visto l’art. 7 della Legge Regionale 20.10.2000 n.
52;

rende noto

che è stato approvato in via definitiva il piano di zo-
nizzazione e classificazione acustica del territorio del
Comune di  Airasca.

Il presente avviso resterà affisso all’Albo  Pretorio  del
Comune per 30 (trenta) giorni consecutivi e pubblicato
sul  Bollettino  Ufficiale della  Regione Piemonte.

Airasca  , 17 giugno  2004

Il Responsabile dell’ufficio tecnico
Marco Bianco

Comune di Pralungo (Biella)
Avvio di procedura di approvazione della classificazio-

ne acustica del territorio

Si rende noto che

Il Consiglio  Comunale  in data 31/5/2004  ha approva-
to  il progetto preliminare del  piano di zonizzazione acu-
stica del territorio comunale.

Tutti gli atti relativi sono disponibili all’esame da
parte del pubblico presso l’Ufficio Tecnico Comunale
presso  la  sede  municipale in Via  Roma n.3.

Pralungo, 23 giugno  2004

Il vice Segretario Comunale
Angelo Labarile

Comune di Roure (Torino)
Avvio della procedura di approvazione della classifica-

zione acustica (art. 7.L.R. 52/2000)

Il Sindaco vista la deliberazione di Consiglio Comu-
nale n. 19 del 28/5/2004 con la quale è stata adottata la
proposta di zonizzazione acustica del territorio comunale,
rende noto che gli atti ed elaborati tecnici costituenti la
proposta di zonizzazione acustica sono depositati, per la
pubblica visione e consultazione, presso la Segreteria
(ufficio tecnico) Comunale e per estratto all’albo preto-
rio, per 30 giorni consecutivi, a partire dal 30 giugno
2004, durante i consueti orari d’ufficio; nei successivi
60 giorni ogni soggetto interessato può presentare al Co-
mune osservazioni e proposte; i Comuni limitrofi e la
Provincia di Torino possono presentare rilievi e proposte
entro 120  giorni  dall’avvio  della  procedura.

Il Sindaco
Lazzarini Bruno

Comune di Sardigliano (Alessandria)
Classificazione acustica del territorio comunale ai sensi

dell’art. 7 della L.R. 20.10.2000, n. 52

Vista  la  L.R. n. 52 del 20.10.2000;

rende noto

Che con deliberazione del Consiglio comunale n. 2
del  29  marzo 2004  si è proceduto all’approvazione  defi-
nitiva della classificazione acustica del territorio comuna-
le  ai  sensi dell’art. 7  della  legge  regionale n. 52/2000.

Gli elaborati costituenti la classificazione acustica del
territorio adottata dal Consiglio Comunale sono deposita-
ti presso la Segreteria Comunale, e chiunque può pren-
derne visione.

Dalla residenza  municipale 22  giugno  2004

Il Sindaco

Franco Ciparelli

Comunità Montana Bassa Valle Elvo - Occhieppo Superiore
(Biella)

Avviso di avvio al procedimento di occupazione d’ur-
genza preordinata all’esproprio. Lavori di regimazione
delle acque superficiali nella zona compresa tra la via
Molino di Camburzano e la Frazione Galli di Mongrando

Atti in  pubblicazione  presso i Comuni  interessati, do-
cumentazione consultabile presso l’Ufficio Tecnico della
Comunità Montana nei seguenti orari: Lun -  Mar  - Ven
ore  9.00-12.00, Mer-Gio  ore  15.00-17.30.

Provincia di Cuneo - Servizio Valutazione Impatto Ambien-
tale

Progetto relativo ai lavori necessari per l’utilizzo degli
esistenti canali Naviglio e Vermenagna per il trasferimen-
to di acqua proveniente dai rilasci ENEL della Valle Gesso.
Comunicazione di avvenuto deposito degli elaborati ed
avvio del procedimento inerente la Fase di Valutazione
della procedura di V.I.A. ai sensi dell’art. 13, comma 1
della L.R. 14 dicembre 1998, n. 40 e s.m.i.

In data 28  Maggio  2004  il Sig. Luciano  Marengo, in
qualità di Presidente del Consorzio di II grado “Valle
Gesso”, con sede in   Bene Vagienna,Via Roma 101,
(prot. generale di ricevimento n. 29577 in data
26.05.2004; pervenuto all’Ufficio Deposito Progetti in
data 28.05.2004 con n. ord. 17/VAL/2004) ha depositato,
ai sensi dell’art. 12, comma 1 della L.R. 40/98, presso
l’Ufficio Deposito Progetti della Provincia di Cuneo,
istanza  di Pronuncia di  compatibilità ambientale e relati-
vi allegati del progetto relativo ai lavori necessari per
l’utilizzo degli esistenti canali Naviglio e Vermenagna
per   il trasferimento di   acqua proveniente dai rilasci
ENEL della  Valle Gesso.

Il proponente ha dato avviso dell’avvenuto deposito
degli elaborati sul quotidiano “La Stampa”, pubblicato in
data 18.5.2004.

La documentazione presentata è  a  disposizione per  la
consultazione da parte del pubblico presso l’Ufficio De-
posito Progetti della Provincia - Corso Nizza 30, 12100
Cuneo -  dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 12.30, per
45 giorni  a partire dalla  data di  avvenuto deposito degli
elaborati.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico scientifici dovranno essere presentati in forma scrit-
ta all’Ufficio Deposito Progetti nel termine di 45 giorni
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decorrenti dalla data di avvenuto deposito degli elaborati
e rimarranno a disposizione per la consultazione da parte
del pubblico sino al  termine  del  procedimento.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di
Valutazione è stabilita entro 150 giorni dalla data di
avvenuto deposito degli elaborati  fatto salvo quanto  pre-
visto all’art. 12, comma 6 e all’art. 14, comma 5 della
L.R. 40/98 e s.m.i..

Il funzionario al quale rivolgersi per informazioni sul-
lo stato della pratica  è la  Dott.ssa Francesca Solerio, tel
0171-445200, responsabile  dell’Ufficio  Deposito Progetti.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tribunale
Amministrativo Regionale del Piemonte entro 60 giorni
dalla  piena  conoscenza  dell’atto.

Il Dirigente dell’Area del Territorio
Chiara Pepino

Provincia di Torino - Servizio Valutazione Impatto Ambien-
tale e Pianificazione e gestione attività estrattive

1) Progetto “Rinnovo di concessione di piccola deriva-
zione di acque superficiali dal torrente Chisone”, comuni
di Porte e Pinerolo sez. Abbadia Alpina. Proponente: Co-
mune di Pinerolo e Cartiera Val Chisone, Pinerolo. Comu-
nicazione di avvenuto deposito degli elaborati e avvio del
procedimento inerente la Fase di Verifica della procedura
di V.I.A. ai sensi dell’art. 10 comma 2 della legge regionale
14 dicembre 1998 n. 40 e s.m.i.

1) Si comunica che il Comune di Pinerolo, Piazza
Vittorio Veneto n. 1, Pinerolo e la Cartiera Val Chisone,
Via Nazionale n. 340,  Abbadia  Alpina di Pinerolo, han-
no depositato presso l’Ufficio di deposito - Sportello
Ambiente- della Provincia di Torino, via Valeggio n. 5,
10128 Torino, ai sensi dell’art. 10 comma 2, L.R. N.
40/98 e s.m.i., copia degli elaborati relativi al progetto
di “Rinnovo di concessione di piccola derivazione di ac-
que superficiali dal torrente Chisone”, comuni di Porte
e Pinerolo sez. Abbadia Alpina, rientrante nella categoria
progettuale n. 41 dell’Allegato B2.

La documentazione presentata e’ a disposizione per la
consultazione da parte del pubblico presso lo Sportello
Ambiente ( Lun/Ven 9-12 Mer 15-19), per 30 giorni a
partire dalla data di pubblicazione del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di
Verifica  e’ stabilita entro 60  giorni dalla data di  pubbli-
cazione del presente comunicato; trascorso il termine
suddetto in assenza di pronuncia della Autorità Compe-
tente, il progetto e’ da ritenersi escluso dalla Fase di
Valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico - scientifici dovranno essere depositati all’Ufficio di
Deposito - Sportello Ambiente - nel termine di 30 giorni
dalla data di pubblicazione del presente comunicato e ri-
marranno a disposizione per la consultazione da parte
del pubblico fino  al  termine  del procedimento.

Ai sensi dell’art. 4 e seguenti della legge 7 agosto
1990 n. 241 e s.m.i. il responsabile del procedimento
e’ il dott. Massimo Dragonero del Servizio V.I.A., tel.
011/861.3825  fax. 011/861.4930.

La dirigente del Servizio V.I.A.
Paola Molina

Regione Piemonte - Direzione Commercio e Artigianato Set-
tore Programmazione e interventi sui settori commerciali

Realizzazione centro commerciale nel Comune di NOVI
LIGURE (AL). - Comunicazione di avvenuto deposito

degli elaborati e avvio del procedimento inerente la Fase
di verifica della procedura di VIA ai sensi dell’art. 10,
comma 2 della legge regionale  14 dicembre 1998, n. 40

In data 9.6.2004 la Società NOVISI’ S.r.l. con sede
in Via Versilia, 2 - Roma, ha depositato presso l’Ufficio
di deposito progetti regionale di Via Principe Amedeo,
n. 17 - Torino, ai sensi dell’art. 10 comma 2 della L.R.
40/1998, copia degli elaborati relativi al progetto di
“Costruzione  di centro commerciale classico nell’insedia-
mento denominato ”Euronovi"", localizzato nel Comune
di Novi Ligure (AL), allegati alla domanda di avvio del-
la  Fase  di  verifica della  procedura  di VIA, presentata al
Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale (prot. di
ricevimento n. 10773 in data 9.6.2004) ai sensi dell’art.
10, comma 1 della legge regionale 14 dicembre 1998, n.
40.

La documentazione presentata è  a  disposizione per  la
consultazione da parte del pubblico presso l’Ufficio di
deposito (con orario di apertura 9.30 (12.00), per trenta
giorni a partire dalla data di pubblicazione del presente
comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di
verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di pubblica-
zione del presente comunicato; trascorso il termine sud-
detto in assenza di pronuncia dell’Autorità competente, il
progetto è  da  ritenersi escluso  dalla Fase  di valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico scientifici dovranno essere presentate all’Ufficio di
Deposito nel termine di trenta giorni dalla data di pub-
blicazione del presente comunicato e rimarranno a dispo-
sizione per la consultazione da parte del pubblico fino al
termine  del procedimento.

Ai sensi dell’articolo 4  e  seguenti della  legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 il responsabile del procedimento desi-
gnato è l’arch. Patrizia  Vernoni  - Tel.  011.432.3512.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tribunale
amministrativo regionale del Piemonte entro 60 giorni
dalla  piena  conoscenza  dell’atto.

Il Responsabile del Settore
Patrizia Vernoni

Regione Piemonte - Direzione Industria
Permesso di  ricerca (proroga) per  caolino, terre  da

sbianca, argille per porcellana e terraglia forte, terre con
grado di refrattarietà superiore ai 1630° C, feldspati ed
associati denominato “Pernice” nel Comune di Gargallo.
Comunicazione di avvenuto deposito degli elaborati e av-
vio del procedimento inerente la Fase di Verifica della
procedura di V.I.A. ai sensi dell’art. 10, comma 2 della
legge  regionale  14 dicembre  1998,  n. 40 e contestuale
Valutazione di Incidenza nei confronti del S.I.C. “Monte
Fenera” Cod. IT1120003 nei Comuni di Borgosesia, Val-
duggia, Boca, Cavallirio, Grignasco e Prato Sesia

In data 11 settembre 2003 la Società Mineraria di
Boca S.r.l. con sede legale in Via Boschetti, 6 - Milano
ha depositato, ai sensi dell’articolo 10 comma 2 della
l.r. n. 40/1998, presso l’Ufficio di deposito progetti re-
gionale - Via Principe Amedeo 17 - 10123 Torino,
istanza di avvio della Fase di Verifica della procedura
V.I.A. e relativi allegati del progetto Permesso di ricerca
(proroga) per caolino, terre da sbianca, argille per por-
cellana e terraglia forte, terre con grado di refrattarietà
superiore ai 1630° C, feldspati ed associati denominato
“Pernice” nel Comune di Gargallo. A seguito dell’esame
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dell’istanza il Settore Pianificazione e Verifica Attività
Estrattiva richiedeva, alla Società proponente di attivare
la procedura di Valutazione di Incidenza nei confronti
del S.I.C. “Monte Fenera” Cod. IT1120003 nei Comuni
di Borgosesia, Valduggia, Boca, Cavallirio, Grignasco e
Prato Sesia; pertanto la  procedura di verifica, ex art. 10
l.r. 40/1998 è stata sospesa.

In data 1 giugno 2004 (prot. n. 10211 del 1 giugno
2004) la medesima Società Mineraria di Boca S.r.l. ha
richiesto la riattivazione del procedimento di verifica, ai
sensi dell’art. 10 della  l.r. 40/1998, e  la  contestuale  Va-
lutazione di Incidenza nei confronti del S.I.C. “Monte
Fenera” Cod. IT1120003 nei Comuni di Borgosesia, Val-
duggia, Boca, Cavallirio, Grignasco e Prato Sesia; per-
tanto la procedura di verifica, ex art. 10 l.r. 40/1998 è
stata sospesa.

La documentazione presentata è  a  disposizione per  la
consultazione da parte del pubblico presso l’Ufficio di
deposito (con orario di apertura 9.30 - 12.00), per trenta
giorni a partire dalla data di pubblicazione del presente
comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di
Verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di pubbli-
cazione del presente comunicato; trascorso il termine
suddetto  in  assenza di pronuncia dell’Autorità competen-
te, il progetto è da ritenersi escluso dalla Fase di valu-
tazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico - scientifici dovranno essere presentati all’Ufficio di
deposito nel termine di trenta giorni dalla data di pub-
blicazione del presente comunicato e rimarranno a dispo-
sizione per la consultazione da parte del pubblico fino al
termine  del procedimento.

Ai sensi dell’articolo 4  e  seguenti della  legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 il responsabile del procedimento desi-
gnato è il dott. Luigi Vigliero - tel. 011/432.2589 - Set-
tore Pianificazione e Verifica Attività Estrattiva; il fun-
zionario al quale rivolgersi per informazioni sullo stato
della pratica è l’ing. Luigi Rinaldi del medesimo Settore.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tribunale
amministrativo regionale del Piemonte entro 60 giorni
dalla  piena  conoscenza  dell’atto.

Il Direttore Regionale
Giuseppe Benedetto

Regione Piemonte - Direzione Opere Pubbliche - Settore
Decentrato OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico - Cuneo

Comunicazione di avvio del procedimento ai sensi della
l.r.27/94. Lavori di sistemazione di un tratto della via San
Agostino nel Comune di Barge

Data  di avvio: 7/6/2004.
N. di protocollo dell’istanza:  28393
Termine massimo per la conclusione del procedimen-

to: 90
Dirigente   responsabile   del   procedimento Dott. Ing.

Carlo Giraudo
Funzionario a cui è stata assegnata la pratica ed al

quale  rivolgersi per informazioni: Ing. Gianluca Comba.
Settore in cui è possibile prendere visione degli atti:

Settore Decentrato Opere Pubbliche e Difesa Assetto
Idrogeologico  - Corso  Kennedy, 7  bis  - Cuneo

Termine per la presentazione di memorie o documenti
in  attuazione  del  diritto di partecipazione al procedimen-
to: 15 gg. dalla  pubblicazione sul BUR.

Il Responsabile del Settore
Carlo Giraudo

Regione Piemonte - Direzione Opere Pubbliche - Settore
Decentrato OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico - Cuneo

Comunicazione di avvio del procedimento ai sensi ex
legge 241/90. Società Granda Energia 2000 srl. realizza-
zione impianto idroelettrico ad acqua fluente - torrente
Maira in Comune di Villafalletto

Data  di avvio: 9/6/2004.
N. di protocollo dell’istanza:  29435.
Termine massimo per la conclusione del procedimen-

to: 90
Dirigente   responsabile   del   procedimento Dott. Ing.

Carlo Giraudo
Funzionario a cui è stata assegnata la pratica ed al

quale  rivolgersi per informazioni: Ing. Gl  Comba.
Settore in cui è possibile prendere visione degli atti:

Settore Decentrato Opere Pubbliche e Difesa Assetto
Idrogeologico  - Corso  Kennedy, 7  bis  - Cuneo

Termine per la presentazione di memorie o documenti
in  attuazione  del  diritto di partecipazione al procedimen-
to: 15 gg. dalla  pubblicazione sul BUR.

Il Responsabile del Settore
Carlo Giraudo

Regione Piemonte - Direzione Opere Pubbliche - Settore
Decentrato OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico - Cuneo

Comunicazione di avvio del procedimento ai sensi della
l.r.27/94. Lavori di costruzione di un ponticello sul comba-
le Ripoli in loc. Bersaglio - Comune di Dronero

Data  di avvio: 14/6/2004.
N. di protocollo dell’istanza:  29926.
Termine massimo per la conclusione del procedimen-

to: 90
Dirigente   responsabile   del   procedimento Dott. Ing.

Carlo Giraudo
Funzionario a cui è stata assegnata la pratica ed al

quale  rivolgersi per informazioni: Ing. Antonio  Rollo.
Settore in cui è possibile prendere visione degli atti:

Settore Decentrato Opere Pubbliche e Difesa Assetto
Idrogeologico  - Corso  Kennedy, 7  bis  - Cuneo

Termine per la presentazione di memorie o documenti
in  attuazione  del  diritto di partecipazione al procedimen-
to: 15 gg. dalla  pubblicazione sul BUR.

Il Responsabile del Settore
Carlo Giraudo

Regione Piemonte - Direzione Pianificazione Risorse Idriche
Comunicazione di avvenuto deposito degli elaborati e di

avvio del procedimento. XX Giochi Olimpici Invernali
Torino 2006 - Opere connesse del servizio idrico integrato
- Programma di infrastrutturazione nei territori delle Co-
munità Alta e Bassa Valle di Susa. Progetto definitivo di
“Razionalizzazione ed adeguamento del sistema fognario
del Comune di Sestriere ” - intervento n. 53. Comunica-
zione  di  avvenuto  deposito  degli elaborati e avvio  del
procedimento, ai sensi della L. n. 241 del 1990 e della L.R.
n. 27 del 1994

La Direzione Regionale Pianificazione Risorse Idriche,
in data  18 giugno 2004 al prot. n.  5258 24.0, ha rice-
vuto la nota prot. n. 31604 del 15 giugno 2004 con la
quale la Società Metropolitana Acque Torino Spa
(SMAT Spa), con sede legale in Torino, Cso XI feb-
braio 14, ha trasmesso gli elaborati progettuali e la do-
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manda di attivazione della C.d.S.   definitiva ai sensi
dell’art. 9 della L. 285/00 nonché la richiesta di Valuta-
zione di incidenza ai sensi dell’art. 5 del DPR 357/97
secondo quanto disposto dalla D.G.R. n. 42-4336 del
5.11.2001, relativamente al progetto in argomento loca-
lizzato nel    Comune di Sestriere

Data  di avvio  del procedimento:  18.6.2004
Conclusione del procedimento: entro i termini stabiliti

dalla D.G.R. n. 42-4336 del 5.11.2001, successivamente
modificata ed integrata dalla D.G.R. n. 41-7279 del
7.10.2002.

La documentazione presentata è  a  disposizione per  la
consultazione da parte del pubblico presso la Direzione
Regionale Pianificazione Risorse Idriche Via Principe
Amedeo 17 Torino (dal Lunedì al Venerdì dalle ore
9.30 alle ore 11.00), per quindici giorni a partire dalla
data di pubblicazione del presente comunicato.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico-scientifici, in  attuazione  del  diritto  di partecipazione
al procedimento,  dovranno essere  presentati alla Direzio-
ne regionale Pianificazione Risorse Idriche, Settore Di-
sciplina Servizi idrici- opere  fognarie, di depurazione ed
acquedottistiche, nel termine di quindici giorni dalla data
di  pubblicazione del  presente comunicato e rimarranno a
disposizione per la consultazione da parte del pubblico
fino al  termine del procedimento.

Ai sensi dell’articolo 4  e  seguenti della  legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 il Responsabile del Procedimento desi-
gnato  è l’Ing. Orazio  Ruffino, Dirigente responsabile del
Settore Disciplina Servizi idrici - opere fognarie, di de-
purazione ed acquedottistiche (tel. 011/43245196); per
informazioni sullo stato della pratica, è possibile rivol-
gersi all’Ing. Fiero Bianchi, funzionario del medesimo
Settore (tel. 011/4324500).

Avverso il provvedimento finale è possibile, per
chiunque vi  abbia  interesse, esperire  ricorso al Tribunale
Amministrativo Regionale del Piemonte entro 60 giorni
dalla  piena  conoscenza  dell’atto.

Il Responsabile del Procedimento
Orazio Ruffino
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AVVISO AI LETTORI
SONO IN VENDITA, PRESSO LE LIBRERIE AFFIDATARIE DELLA DISTRI-
BUZIONE DEL BOLLETTINO UFFICIALE IN EDIZIONE CARTACEA, LE
EDIZIONI IN CD-ROM DEL BOLLETTINO UFFICIALE RELATIVE AGLI
ANNI 2000,  2001, 2002 E  2003 (Euro  25,82).

LA RACCOLTA STORICA 1970 - 1999 E’ DISPONIBILE PRESSO LA DITTA
MICRO-SHOP, C.SO  MATTEOTTI  N. 57, TORINO.
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Avviso
Si evidenzia agli Enti e ai soggetti, pubblici e privati, che inviano avvisi da pubblicare sul Bollettino Ufficiale la necessità che gli

avvisi stessi siano redatti in conformità ai disposti della Legge n. 675/1996, con particolare riferimento alla disciplina dei dati sensibili.

Direzione - Redazione
Piazza Castello 165, 10122 Torino - Tel. 011432 - 3299 / 4734 / 3994 / 4674 / 3559 - Fax  011432 4363

Sito internet: http://www.regione.piemonte.it
e-mail: bollettino.ufficiale@regione.piemonte.it

Direttore Laura Bertino Direttore responsabile Roberto Salvio
Dirigente Valeria Repaci Redazione Carmen Cimicchi, Roberto Falco

Abbonamenti Daniela Romano Sauro Paglini, Fernanda Zamboni
Coordinamento informatico Rosario Copia Coordinamento Immagine Alessandra Fassio

Autorizzazione  del tribunale di Torino n. 2100 del 9/7/1970
Fotocomposizione e stampa Stabilimento Tipografico Fabbiani S.p.A. - La Spezia - Genova euro1,60
Progetto Grafico Studio Franco Turcati Adv - Torino

Sacra di San Michele
Abbazia singolare e imponente

fondata prima dell’anno Mille, la Sacra di San Michele,
che dalla vetta del Monte Pirchiriano domina

lo stretto ingresso della Valle di Susa, è stata per secoli
uno dei più attivi centri benedettini piemontesi.

Per le testimonianze di spiritualità, d’arte e di cultura,
nonché per la sua eccezionale collocazione e visibilità,

nel 1994 la Sacra è stata riconosciuta,
con legge regionale, quale monumento simbolo del Piemonte.
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